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Copia Ge. Illuflriflimo Signore,e Padrone ſempre

colendrflimo := In rilpofla dì mia rappreſen

tanza ſulla di lei relazione pel libro che vuol

ubblicarſi da D.Giulio Recupero intitolato ::

Eſame, e riſchiaramento di altri dritti della Co

rona ſulle Provincie del Regno di Napoli r: Mi

ha S.M. reſcrìtto, che ha ſentito con ſodisfa

zione il merito grande di tal Opera , ed ha

comandato che ſi eviti in eſſa l' articolo della

Chinea :4 Le partecipo tali Sovrani Oracoli;

affinchè fi ſerva a norma. de' medeſimi eſeguire

la reviſione commeſſale,e rimettere la relazio

ne, mentre con {lima mi raffermo := Di V.S.

Illufiriffima :2’ Napoli 23. Marzo 1793. r.: Sig.

Canonico, D.Salvatore Ruggiero, profeſſore di

queſìa Univerſità de' Regj Studj- :: Divotiſs.

obblig. ſervo vero. L'Arciveſcovo di Coloſeſ.

Capp. Magg.

S. R. M.

'Opera intitolata , Eſame e rif-chiaramente Ji

altri dritti della Corona ſulle Provincie del

Regno di Napoli,di cui per commiſſione avutane

da Mcnſignor’Cappellano Maggiore ne ho letto il

primo volume , è parto di uno erudito e dotto

Scrittore,che animato da zelo patriotico,e com

preſo da riſpetto e venerazione verſolaSovranità

s’ impegna di richiamare la clementiflìma vigi

lanza della Maestà Vostra su varj ofiacoli , che

arreſìano la maggior felicità, ed il progreſſo del

Commercio in queſìi voſtri fioritiffimi Regni.

Poichè dunque ella tende a promuovere il pub

blico vantaggio, e ad iſpirare nell'animo di noi

ſudditi, che felicemente ripoſiamo ſotto l'~ombra

bene



benefica del vostro Impero, ſentimenti di riſpet—

to e di amore verſo la vostra Augustíffima l’ef

ſona; stimo che poffa la M. V. compiacerſi dì

permetterne la pubblicazione per mezzo della.

flampa, non eſſendovi coſa , la quale ſi opponga

a’ ſacri dritti della Corona , ‘o alla onestà de’ co

flumi . E prostrato alRegal vostro folio con pro

ſohdiffimo inchino mi dico.

Di V. M.

Napoli 4.. Luglio 1793.

Umilzſs. _fedeli/‘5. ubóia’ìentzſs. ſudlíto

Salvatore Canonico Ruggiero.

Die [4-. merz/ſs daga/Zi 1793. Neapali Ge.

Viſo reſerípto ó'. R. M. a'iei 27.. elapſi men/is ſulii

currentis anni , ac relazione Raven-”di Canonici

.D. Salvatori:: Rugeríí Je commifflone Rem-rendi

Regii Cappellani Majoris, ordine pmfata’ Regalís

Maſo/faſi.; Gt:. _

Regali: Camera Sanc’íx Clan-e provide!, decemít, a!

gue mandut, quod imprimatùr prímum volume” re

troſcriptì operis cum inſerta fonia prájſentis ſup

plicis libelli, ac approóationis Jiéìí Reverendi Bc

víjbris , exec-pio, tamen artìculo Chineam tangente;

Verum non puólícetur , ni/í per ipſum Reviſore”;

fac‘ìa iterum reviſione , affirmetur , quod concorda:

fervata forma Regalíum ordinum , ac etiam in

fuólícatione ſerveeregia Pragmatíca; Hoc ſuum

TARGIANÌ. PORCINARI.

PECCHENEDA . BISOGNÌ .

Vidit Fiſcus R. C.

Izzo Can. Paſcale .

Reg. f01.15. a t.

Illuſìris Marchio Citus, Prarſ. S.R. C., 8c ceneri

Aularum Pra-“ſedi impediti Sac.
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INTRODUZIONE

N -questi feliciflîmi tempi fi è baſtantemente

_conoſciuto qual diſvanxaggio abbiano pro

vato le Popolazioni, tralle quali la ſcienza

del Dritto Pubblico foſſe fiata negletta, o

poco fiudiata . Questa ſcienza `accreſce li teſori

allo fiato,fe1icita ſenſibilmente li Nazionali,for_

tifica le Popolazioni , aumenta ñle ricchezze . Molti

hanno ſcritto su quefla importantiſſima materia.,

e dopo Puffendorfio, Cocceo, Barbeyrac,Hobes,

Heinneccio , Ubero , Grozio, Monteſquien, Elve

zio' nel ſuo trattato dell’ uomo , ſ1 ſegnalarono

nel nofiro Regno Giambattiſìa Vico, il Cavalier—

Fil'angieri nella ſcienza -della legislazione , Da

miano Roma-no, l'eruditifiìmo Marcheſe Palmieri

nelle auree ſue rifleſſioni ſulla pubblica felicità,c

fra tanti anche D.Franceſco Maria Pagano : dimo

doccbè .unite ,a queste fatiche le prime ricerche

dei Pubbliciſii, che loro pre-cedono, non vi re

fierebbe al-tro .da deſiderare su questo intereſſan

tiſſimo oggetto, ora., che il Pubblico-W‘èf’íù
indifferentéſſper quefle ’ſorti di Opere , e ſono

uſciti più libri ſopra del Governo,che non Prin

cipi ſulla Terra.

A ` Nien
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Nientedimeno- effi diedero li fistemi genera*

li, e confiderarono. l'utilt’à -di tutti gli uomini,

o per. lo meno. la felicità di. una Nazione. Gale

no, Ippocrate, tuttavia_ fil reſero., immortali nella.

ſcoverta delle_ malattie, e dei rimedj atti a gua

rìrle ;_ eppure quei loro metodi, di cure , li. quali

erano. buoni. ad eliminare il. morbo in. astratto ,

ſpeſſe volte non.. fur-ono.. trovati_ correttivi` de'

particolari. mali, comparſi, in.,al_cune Provincie .. Li

climi… variano. , ed_ anche_ mutano, le. Costituzioniñ

degli, uomini ., Si crede , che li, Perſichi, velenoſi.

in alcune Provincie. dellT‘Aſia ,_ trapiantati_ poi

nellî Europa. riuſcirono. frutta` eccellentemente ſa-.

poriti ,, ed` innocenti. (1) .. La_ forza. isteffa dc" ri

medj non. reca, I'. utile , ſe non, applicati questi.

da un, Medico pratico, il quale, adatti. le_ teorie.

generali ai; particolari compleflî ,, e. nei luoghi ,,

ove’ gli. ammalati fieno, ſottopofli. alla cura: con.

un’altra_ teoria. locale . Le` ricette diVI/anſvietem

non furono ſeguite, allÎ intutto daliTìſſot nei me-

delimi mali ;- e, così- le- teorie.. generali; dettate..

dalla, Politica , o, dalla. buona* economia. non. ba—ñ

fiano da_ se ſole; ai render, florida* una. Nazione ..

Eſſe ſono, facili a concepírſi,v ma, con* difficoltà fi,

applicano ._ Così_ ſolea protestare; il. Medico. Gior-.

gio Baglivi, quando. ſcriveva, in Roma , e conſiglia-.

‘LB-?ef qucLClima., Da‘ ciò. addiviene ,‘che_ quel».
` ” ì’" lo.

 

(1)-` Tanara,Cittadino. in Villa [ibis. Boemar..

Dizzionaria.- dei tre. Regni~ nella Parola. perſichi. 9c..
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'Io giova in Germania poſſa' nuocere nella Nor—

vergia, e ciocchè ſia diſperato in .Terra di La

voro, pofia ottenerſi :nella Provincia -di Otranto,

e così per lo contrario; -maffim'amen'te ſe ſi de

poneranno gli vantichi pregiudizj , -cauſe -di :tanti

errori, ‘e ſi anteponga ſempre l’ eſperienza -; che

ſuol’ eſſere .la regina delle -pruove le più convin

centi .. Quanth -la ‘medicina, ammiſe la circola

zione del ſangue ., ;ſe -non dopo ,la ſcoverta fatta

da Harvai .P Quando riconobbe la ſalubrità dei

-pomi di terra., e li 'vantaggi della innoculazio

ne, ſe non dopo un ſecolo di eſperienzaP-Quan

-do il Parlamento -di Francia caſsò 'l'arreſìo, .che

proibiva 'la *vendita dei legumi P E quando lo

’ſteſſo Parlamento 'rivocò le ‘pene di morte per

-chi 'leggeva lla Filoſofia di Aristotile, ſe non do

“p0, che fi ‘riconObber utili? Elvet. t. “z. cap. x. e

Monteſquíeu de Guócrnum e Gram]. CTC.. E’ poſſl

bile un buon piano di legislaz’ione in un vaſto

_Impero , 'più 'facile ’per 'le ‘Provincie .

‘ Ora noi in mezzo “alle acclamazioni -di-que

v’íìo feliciſſme Regno, -che 'vede aperto *un nuovo

Conſiglio `delle Finanze, per aſſodare più da vici

no i dritti del Re., -e la proſperità de’ ſuoi do

minj , 'abbi-amo creduto -far coſa ‘troppo giovevo

le nel richiamare 1a clementiſlîma vigilanza `-del

nostro AMABLLÌSSLMO , …E.WMO

SOVRANO nell’incontro dei particolari oſiacolí,

che- ravviſeremo 'in ;queste Provincie, e nei corpi

morali: per li quali‘non fi veggono riſorgere -, e

molto meno proſperare ſecondo 'li comuni "voti.

a‘' 2 Si



Si ſpera , che conoſciuti li climi, li differenti:

Stati, li moltiplici biſogni, le diverſe Coſtitu

zioni degli Abitanti,li particolari ſond-i,ſi appli-`

caſſe dal Governo in ſeguela colle teorie- generali.

a rimuovere mano mano gli oſta-coli, che arrelìañ

no la maggiore felicità,ed il progrelſo del Com

mcrcio in tutto quelìo Regno :~- ove la ſcoverta.

del vero nonñ potrà non: eſſere d’utile al Pubbli-.

coñ, ed il' Governo dee facilitarne l-i- mezzi .

L’ìeſìenlione di quello ſolo.~ Regno di Napoli“.

e fia Sicilia di quà"del Faro ,non èpicciola. For-`

ma oggidì una— ſuperfizie di quali t-rentamila miñ.

glia quadrate rìstretta fralli gradi 37. 4.0. e 4.2..

5-8. di latitudine preſa dall’ Equatore contan-~

do verſo il polo artico , e di gradi zo. 18. fino

a 36. 4.0. di longitudine numerando dal primo m6-

ridiano, che paſſa 'dall’Iſola del Fer-r0 , Grimal~

di annali di Napoli I. Epoc- r. Cap. r. Galante

a'eſcríz. delle Sicilie Colicchè tutta l’ estenſ10`

ne del noſtro Regno ſenza l’ altro di Sicilia dal.`

la parte dello ſtivale troncato , che giace frallìè

mari

(i) Altri portano latitudine 37. 40. a 4-2..

50., longitudine 32. a 37. 50. ſecondo le carte

de’ Sewtero, di Luiggi Muzio Bce. Secondo poíí

l’ultima diñGîo: Antonio Rizzi delineate per 01‘-

dine di -S. M. latitudine 37. 4.6. a 4.2. 58. lonñ.

gitudñ. lo. 5-0. a— 16. 5-0. Le carte- non ſono tut

te eſatte , e non tutte prendono la miſura dal.

-comun Me—ridiano . Rizzi la miſura da quello 3‘

che paſſa per Parigi .4



mari Adriatico , Jonio, e Tirreno fino al'li coitfiñ'

ni dello Stato della. Chieſa, fi è trovata ſecondo

'le ultime ricerche della~ capacità di 38., 4.60,,

ooo. jugeri , e tutta la periferia, offia termine

di 1500. miglia di ſolo circuito‘. La Popolazione

ſi fa ora a‘ſcendere al numero -di 4.., 770., ooo.

comprefivi 550., ooo. anime, che abitano nella.

Capitale, e ne’ Caſali (i). La bellezza di queste

nostre Provincie , che occupano la parte meridio

nale d’,Italia,e l’ amenità del ſito diedero ragio

ne di eſſere ſtate conſiderate come il giardino

d’ Italia , l' Elena di Omero, la 'Lavinia di Vir

gilio . Per la conquista della medeſima ſparſero

tanto ſangue li Greci , e l—i Troja-ni, e furono

la loro invidia, ed -il richiamo de’ Popoli Orien

tali, il teſoro de’Romaní , la geloſia degli Erco

li, l’avidità de’Goti ,Wiſigoti , Longobardi, Sa—

raceni , Unni,N0rmanni, Svevi, Angioini, Ara-ì

` goneſi, e Franceſi: cÒrr-endo gli u-ni dopo gli alñ‘

tri -a gara per conquistarle (2) . Non s’ingannò

`dunque Aristotile, quando ſcriſſe, che qmsto Re

gno era deſiderato da tutti, e quando ſi foſſe perduto

ſi- piangeva . Il maggiore onore gli ſi ;rende dal

franceſe Morerì , che deſcriſſe questo Regno per

un Paradiſo :erre/fre. L’ invidia però di uno stra

niere diede luogo alla ſoggiunta aéitam gara,…dai

.un. . .cf-2p; A Dia_

— ñ

(t) Galante deſcriz. delle ó'icilie t. x. p. 191.'

Calendar] della Corte. -

(2) Elia”. var. hat’. [ib-9. e 14-. Letiltai.~

Reg. p. I. lido..

 



6

Diavolifflerchè la religione dei RegnicOIÎ, ſa ſe

condita del ſuolo, il buon Governo, l'industria.

degli abitanti, l'attività , e buon' inclinazioni

contribuironoñ,perchè nell’ Europa fuſſe stata que

íla parte così distinta .Gregorio Leti ne’ſuoi Rag

guaglí Politici ,, e quando ſcriſſe l'Italia Regan/2

te fece aſcendere la Popolazione di questo Regno

ad un milione e~ trecentomil’ anime . Computò

164.. Città’, 2,87. Terre mnrate, e 1902. Ville ,

21. Arci-veſcovati , 12.3. Veſcovi, 5-16. Abati , 4.0.

Principi',v 62,. Duchi, 93, Marcheli, 97. Conti,

2.08.. Baroni,e~7zgoa Famiglie nobili diſperſe in`

`ogni Parte del Regno ,che- abbonda di frutti, vi

ni, grani, orzo, legumi, mandorle, olio, noci ,,

miele, ſaffarano , bombace , lino , ſete, lana ,.

manna, pece ,, cottone ,ñ coralli , gomme, di erbe—

le più ſalubri,, cavalli, pecore, capre ,.e- di ſqui-ñ

ſiti formaggi ,, vacche, porci., e- di- animali ſel

vaggí, di miniere di. ferro, argento ,, di marmi,

ſolfi, ed altri biñtumi ,, e- ne manda. dai ſuoi 8.

porti il ſuperfluo all’ estere nazioni. Il… Commer

cio ora è più. florido, e- la- Popolazione maggio

re. Oggi il- Reame di Napoli è compoſìo da 12.

Provincie, cioè Terra di Lavoro. a. Principato

Citra . 3. Principato Ultra. 4-. Abruzzo Citra.

5. Abruzzo Ultra. 6. Contado di- Moliſe. 7-. Ca

pitanata. &Terra-edi Bari a 9. Terra di- Otran

to. lo. Baſilicata. u. Calabria Citra . La. Cala

bria Ultra . Vengono bagnate dai fiumi Tronto,

Garigliano, Peſcara, Volturno ,, Ofanto, il Pe

&ra-ce, il. Nieto.

' Ora;
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'Ora non ſi conoſcerà mai troppo bene' lo

ſtato di quefle Provincie *così da lontano ſenza

entrare nel/ loro interno . Quanto ſ1 legge, o ſi

è ſcritto è `inutile ſenza viſitarſi li‘ terreni, e le

Città di .cadauna Provincia , e .ſenza conoſcerli

gli abitatori , penetrandoſi, ſe fia uopo, fin den..

tro le capanne de’Contadini , e nelle .loro caſe

per lo eſame de’ loro 'talenti‘, della loro attività,

degli aggran ,che ſoffrono ,e nello ſquittinìo delle

particolari ñcircoſianze . Li lumi delle quali pre

ſentati, come in un quadro a chi governa, poſ.

ſono ſervire di occafione,come accreſcere il van—

taggio , diminuire vli diſordini, impedire li flag

gellì, cui ſoggiacciono,ſuperando tutti -que'osta

coli reſi piucchè mai permanenti frall’ ignoranza

delle vere :cauſe , che li produſſero nello Prato .

Queſ’co per altro, eſſendo una macchina compli

catiflìma , non ſi potrà. .mai regolatamente muo

vere , ſe ,non conoſciute bene tutte le ſue parti,

e rimontandoſi fino all’origine delle coſe per ben

ragionare, e dedurne meglio le conſeguenze lc

quali ſ1 vogliono. Vero l'è che l‘i principj delle

coſe .ſogliono eſſere oſcuri,e che li primi Gover

ni delle ſocietà precedono ſecondo la fraſe degli

Storici ogni registro, ſicóhè non ci poſſono pre

ſentare una chiara veduta di queste Provincie dal

loro nañſcimento; tuttavia però noi dai punti

fiffi della’. rñòralîìautoritìr ne”mcogfieremo ‘il ſe.

guente ſaggio per quanto però appartiene , ed

' ñ 4- lille*
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intereſſa il nostro diſegno, e,- così renderci con

ſeguenti allo ſcopo (1)..

C A P. L‘

La Terra data in uſo comune ai figli di Adamo,

ed' in proprieta‘ a colora, che l'acquí/la‘flro colla.

fatica . Divi/ione fatta fra-[li figli a'i Noè . Prime

Citta` costrutte, e prima Impero. Il Governoñ

fu Teocrazíco , eñ- l’autorim` Divina. ſi rap—

preſentava dai Capi di Famiglia . Fin

da que/Ze prim’eta` fu conoſciuto_ il

dritto della propri-em` ..

' A Terra fu conceduta- ai figli' dell'uomo (’2)

' -per fr-uirla a ſeconda del fine , per cui fu-ñ

ron creati a titolo- di ſomma beneficenza del.

Creatore , e come un mezzo. il più proprio agli

Uomini per perfezionarſi ,e renderſi al più. poliſ

bile cOnſervati-,, e- felici ſenza eccettuarne, chic

cheſia. Quei, che ammiſero tal comunione nega~`

tiva nel ſecolo-figurato dai Poeti di Oro ,a ove

cioè la proprietà er—a di niunoz, l’ufo poi,. cd' il.

dritto di- occuparla per tutti, concordano , che:

in tale Prato gli uomini furono forzati di' allon

tanarſi cla-z tale comunione:. imperocchè creſciute.

le‘

" ;o
A…

--.(1) Helvet- cÌ—e—Hl' homme r. z'. p.3z.

(2) &pair/1.125. Gene-[.1. 12.5-



e 'famiglie, ed il biſogno , fi dovette introdpur

re tantolìo il mio, ed il tuo, il domini-0, e le

proprietà , maflîmamente su quelle coſe,che non

baſtavano a tutti, potendo reſtare comuni le

ineſauribili acque dell’Oceano , li grandi stratì

dell’aria, o que' inſetti, o vermi della Terra,

che non apport-avano per lo men—o utiltà (1): A
tali commumſione ”cedeſi-{um :fl ratio , experientía

edoéìa, demonstravít e. . . Elmi-m .in statu naturali

non omnia fuiffe omnium ſemper ,ſed quate/zus Civi

tatem pracca'unt (z) . ln fatti lo fiato naturale,

che si ſuppone -in ordine a .ciaſcheduno uomo ,

dovette cellare coi patti, o coi fatti; laddove

fra tutti 'la comunione dovette 'finire, finchè sì

.unirono in Città (3). Vi furono niente, di'me

no altri; .che fortemente contraſìarono al ſolle

nitore Grozio (4.) siffatta comunione nel primie

r-o fiato j, come incongrua allo {lato medesimo

della natura, e contraria alle ſagre let-tere , che

contradicono a tale comunione negativa,creduta.

la ſorgente del ſuffeguente dominio, che non gli

era proibito di acquistarfi,ritenendo ogn’ uomo il

dritto di occupare quella parte di terra, e farla,

ſua , quando voleſſe . Ed altri tale comunione

A 5 ſe

\

` …:_______,_ TçuffiM-ñ'l-L ,

(1) Heinnec. de ſur. Nat. lió. l. Cap.9- per

tot. Et ſup. Pufflend. Iió. 2- Cap. 2. 2. ñ

(2) Uóer :le Cívít. [ib. I. cap. 3. 13:* `(z) Nola ióid. ì >

(4.) Lil:. 1. cap. 1. a. '

 



lo

ſe la preſentano durata finocchè Adamo non aveſ

ſe prevaricato ; riconoſcendoſi li dominj , e la.

proprietà come tanti mezzi ,_ che conducono gli

uomini alla virtù della liberalità ,, della giustizía,

della gratitudine , ed a mantenere l' ordine nelle

Famiglie (i). Sia il timore delle bestie feroci ſe—

condo taluni, fia stara la neeeffitàdí proccurarſi gli

uomini le abitazioni, o difenderſi meglio la loro

vita, la, legge ,, che dovettero… stabilirſi nella ſoa

cietà , non~ potette certamente. riguardar altro ,

che ’l deſiderio comune di afiìcurarlì la proprietà

dei loro, beni ,_ e, con ciò, meg—lio. la vita,, e la li*

bertà..

Dio.. medeſimo, che avea. dato. il Mondo in.

uſo comune agli uomini , avea onorati gl'istefiî.

ugualmente_ di. ragione per iſcegliere 1’ uſo più

comodo . Inoltre ciaſchedun. uomo in particolare.

ha un dritto privativo. ſulla, ſua perſona ; ſopra

di cui niun’altro puot’ averci pretenzione . Quin

di li. travagli, del ſuo corpo, e l’ opera delle ſue,

mani dovettero, eſſere talmente. ſuoi beni proprj,

che_ gli effetti. delle ſue… pene , edella ſua incl-.i`

firia non poſſono. accomunarſi ad altri (2) i Quad’

enim quíſque aa' *uiéìum , amidum ,V quiete”: , alioſque

:{ſus íÎzcom‘munícabile-s. occupava-rat , id ratio cauſe/lim.

diáiaóít , effi- nefas erípi ; G‘,- quod deſuo (volensin, alíum tra/lstuÌerat ,i idea.. nec, aó, :adam z nec a5.

" ’ "‘ alia,

 
i Niro/.4 Crístoph. de; Lyncher in not. ad'

Uöer ſió… i. Cap. 2.

(e) Lake a'e_ Gaber., Civil., cap. 3..
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alia jure paura: auferri (i) . Quindi conſidera..

Tono come un urto , anche nel primicro fla

to, quella violenza, con cui ſi venivano a to

gliere quei frutti, o quella carne , ‘od altra

provviſione da un' altro con ſua fatica ricolta ;

od occupaſſe ~que'cavi , o que’ ſolchi fatti ſulla.

terra pe 'l coltivamento . Queſìa fatica li 'pone

fuori dello stato di 'comunione -, e li appropria.

a chi l’ uſa . L’ acque tirate da un fonte comu

ne , eſce dalla comunione; e fi appartiene a.

chi la ſerba nel ſuo boccale, al pari di‘ un cer

vo inſeguito, ucciſo, e preſo da un cacciatore ,

o di un peſce,o di un corallo mercè la ſua in

duſ’tria uſcito dal mare , o dal fiume; nel quale

ce ne nuotano in abbondanza , come ſulla terra.

vi ſcorrono altrettanti ‘animali,ìe vi ſi producono

dei frutti , che egualmente incitano la voglia, e

promuovono la fatica a coloro, che voleſſero ap

propriarſeli . Dio 'per altro ſapientiflimo colla ſua

gran provvidenza diede agli uomini tutte le coſe

in abbondanZa (2) affinchè tutti ſe ne 'provve

deſſero colla. ricerca , e ue godeſſero , appro

priandoſele colla fatica, uſando della ragione, e

della moderazione ſopra tante coſe col diſegno

create,e non inutilmente per non mancare giam

mai agli altri. . .

Ecco il comando del Creatore—agli: uomini
di faticare, cioè, ſulla 'teFFa ’pier provvedere.ai

- A 6 loro
 

(I) Il ci!. Uber. i' ſſ

(a) .A Timor-‘+1. 17. t .
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loro biſogni ,. ed- appr—opriarſi quella parte , ove

aveſſe impiegato il ſuo travaglio ſulla medeſima

er ſeminarvi , per piantarvi degli Alberi, delle

viti , delle foglie , e coltivarla per. ſoſìenerſi', e

godervi li piaceri della ſua vita_ in eſcluſione di

~ que' , che non l' hanno coltivata, e che ſenza

una ingiustizia non. poſſono prete-ndervi, potendo

effi far l’isteſſa fatica ſul resto della Terra , che

laſcia ſempre a tutti proporzionata occupazione,

ed egual uſo : quando ſi. vogliano ſervire di fi.

mili mezzi di fatiche , ſenza turbare li- poſſeſſo—

ri nell’altra , ove- abbiano coltivato ,e confina-

t—a l'esten—ſione dei loro travagli . A. forza di ſu

(lori del ſuo. volto Java-a l’uomo ci54rst , e colle f.:

tiche della ſua- ſchiena Jovi-a dal general dono ap

propriarſi il frutto . Qaesta legge ſpirata:i nel

fondo del cuore,e puranche rivelataci (I), fi rico
noſce da tutti lifFiloſofi- per origine delliſidomi

nj , e-per fonte delle proprietà tin dalle- prime:

Età: dacchè Dio diede a tutti 1a- facoltà di av..

'valerſi di tali* mezzi per-v acquistarli, ed adorarlo.

ne' ſuoi ſublimi diſegni ,_ che ſempreppiù ci ap..

paleſano la ſua. bontà` .. L'occupazione.- , che gli;

uomini› fecero col fatto', ſuppone per altro il drit

to , conceduto da. Dio a loromedelimi . Così lì

comprende, come Caino faticando ſulla. terra fe

oe ſuoi quei frutti ,, le cui- primizie. erano per

ſ'uo debitoofferte per lui a. Dio dalla ſua. terra;

reſt‘ando. in proprietà lîaltra- ad' Abele pel ſuo

bellia

fin_—

(1.) Geneſcos, . . .,. T.. 28...
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beſtiame,… di cui particolarmente- ne ſacev’a Dio

altra ſeparata offerta , la quale ſu più gra-

dita per la parità` del cuore;tant0cchè diede 0c—

caſione d'invidia a- Caino ,› che potea uſarne ì,

ſèmprequando liñ- beni foſſero fiati comuni e li

ſagrifizj offert’ in comunità. Nella fii—rpe di Cai

no ſentiamo inventate le Arti.Forſi tutto quello

filava Noema non era di- lui particolar patrimo

nio , e- ciocchè inedificava‘ Tubalkaim: restò co

mune a tutti P' Come creſceva il biſogno, cos`1 la

ragione ſacev’altre- diviſioni,e ſeparava con giu—

flizia dalla: communione le altre proprietà , ceſ

ſando d' eſſere di niuno ,. dacchè s‘ impiegavano

da altri- cogli- uſi comandati da DÌO‘, mercè l'oc

cupazioni- , e col poſſeſſo ;‘ ed indi continuò ilñ

dominio colla diviſione , e colla ceflione.Veggia-~

ñmo quel paſſaggi@ fatto tr—a- Abramo ,. e Lot‘,

per menarvì ciaſ-.beduno il. ſuo beſtiame .- Eſau

abbandona‘ Giacobbe ſuo fratello, ed il ſuo Pa

dre Iſacco per istab'ilirli con' maggior comodo ſulla.

contrada della Montagna di Sir , che lì diſſe di‘

pertinenza di Eſauz, a differenza dell'altra‘ , che

relìò a cura di Giacobbe . Vedeſi di mano in

mano r, che la fatica era il mezzo ,. come ap

propriarſi. le coſe ,te- iiindustria- umana apportava

grande utiltà—, e- dava maggior valore ,-e la fa

ceva uſcire dalla naturale ſier-ilezza :i avanzando

tantoppiù , quanto maggiormente ſi popolavano

le Città , o li-Cit-tadini non. piùſl contentav-a

no dei ſoli prodotti della natura . Qiindi ne

aggiunſero. degli altri, che prometteva il luſſo’,

e con-ñ
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e coirtracamhiarono in ſeguito li termini colla

moneta pollain traffico, e tralla gara de’Popoli

.commercianti , Seppero coſtoro confinare li riſpetti

vi terrítorj, e difendere le particolari proprietà de’

Cittadini colle leggi Civili ~, e cogli ufi regolati

dalla neceſſità della vita , e dettati dalla legge

della ſocietà,o dal maggior comodo, fino a rice

derſi dall’ altra comunione'poſitiva . In questa ſi

ſuppongono per qualche tempo le Genti efferſi fer

mate fral riliretto del territorio indiviſamente

goduto , (come gl'lſraeliti occuparono la Terra

di Canaam). Onde per allontanare le diſcordie,

e per giovar meglio ciaſcuno a ſe ſteſſo, con mag

gior congruenza ſi fece la diviſione , e fi rico

nobbe da ognuno con miglior utiltà il ſuo . La.

Godegia , offia l’ arte di miſurare , e compaſſare.

li terreni è troppo antica, e perchè il Nilo con

fondeva gli confini de’ proprietarj , fu ritrovata.

-dagli Egizi la Geometria;benchè Giuſeppe l’at

tribuiſce agli Ebrei, ed altri a Mercurio.Ci ſia

lecito terminare queſìo Capitolo con le parole del

dotto Einnecio , per indi proſeguirlo a ſuo tem

po , quando parleremo dei territorj delle Città',

e de'Cittadini . .

Totus ergo ora'o , qua introduc‘ium Jominíum hic

:fl . Omnia fuere in communione negati-ua , multipli

catis homíniáus [ingqu familia: , G‘ ”atx incle Gen

te's occuparunt rotas term trac‘ìus , G ibi 'can/Zime_

runt communionem poſiti‘uam. Singuli a’e ifla Gente,

conſentiemióus religuís , occuparunt res ſingulas `/ibi

neccſſzrias, G‘ſic natum ç/z‘ daminium.]:1 quod cum

SJ.
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LT. ó". egregíe congrui': ; Jam enlm Deus a’ÎxíL

CREYClTE ,ì ET MULTIPLICAMIN] Ga.

can/limit communíonem negativam ;Jam homínes tam

posteri Adami , quam. Noaclti ſibi- novus ſede-s gueſi

’vere , nata eſl Communio poſitiva ; dum denique

ſingulí loc.: inculta occupare,ſibique colere ca-perunt,

natum e/lì dominium, gain eo modo ſe ſe res lubtu

ras eſſè, gens quz'a'am hodie immigrarer in Inſalata

quand-:m incultam (I) .

Per

 

(i) Heinnñ. in Puffendorf. [ib. 2. cap. 13. 2.

Lake Gub. Cìv, 15-. Preſſò- de’tí’partaní il territo

rio era partita in 3,9000. parti corriſpondenti- al nu

maro- delle Famiglie (i) ; e íiñ fondatori delle antiche.

Repubbliche ebbero la cum di dividere le terre egual-ñ

mente per fare .Popoli potenti , e- ſocieta` ben re

golvte; e così' claſcheclmoproprietarioaveva‘ uno egua

le , e ben fort.: inter-off} in :lì-ſender: ſua Pad-‘ia .

L’avarízía all alcuni, e- la* prodigalitzì degli altri fe

cera to/lo- pafflzre le- terre in‘ pas/ze mani ;' e le arti

a* intraduſſero- per li ſcambievali biſogni ale-’ricchi, e

ale-’poveri- . L' egual partagío fece perdere* a Sparta.

I' antica potenza ,, ed abbaſsórquella ali- Roma (2)

.Prima que/le Terra, che'fu.- dij/finora ai diſom

Jentiî a'i- Adamo‘ can- Eva ,4 come: vidímo ,. reſlò dopo.

del diluvio per punta» incontra/labile_ di floria- diviſa;

fralli figli di Noè ,_. preſerved. dal. general blanda..

menta ..

(i) Helvet… de l’homme t'. 3. cap. 2. n..

(2) Monteſquieu.0vres. ſu. le concederation zla

Ies. Grandeur— des, Romains..
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Per ritornare al caſo: Giova :ſapere , che

Platone nel libro delle leggi ſoſtiene , che dopo

del diluvio non vi rimaſero, che poche famiglie

di Paſiori ,e cacciatori ſparſi ſulla cima de’monti

ſotto l’Impero paterno . Moltiplicate dette fami

glie diſceſero alle valli , vivendo Aristocratica

mente , indi ai piani, e ‘finalmente »nelle marem

me ,allorchè— cominciarono a commerci-are .ſul ma

-re

 

mento . Cainoſi vuole cfli’re [lato il prima av fabbri

carſi le Caſe prima a’el diluvio , e la Cittrì di -Eno

chia, dandole il nome del ſuo primogenito , e Nem

örotte dopo tale avvenimento . Il lungo intervallo ,

che paſsa dall' Epoca del diluvio , e .dall’altra a'el -rì

partimento fra-gli anzialetti figli a'i Aroè ſulli diverſi

Climi del Terraqueo., ha potuto far perdere le traccie

:lei Paeſi , che ave/'cera popolata la aio/?ra Italia ſe

cona'o* penſano taluni Scrittori, li quali ſi compiaccia

”o tro-vare in -guefli oſcuriffimi tempi anche li primi

Abitatori ali qucji‘e no/lre Provincie , .e‘cosi fanno

'della gran .Arca :li Noè guell'lflds'ttſo, che li Gre

ci fecero dell’aſsealio di Troja.Ed in tal maniera sì

*viene a dimostrare, chi trulli figli di ſap/m , figlio

di Noè , foſse fiato il Popolatore delle contrade di

Europa. A Magno si da il Piincípato ſulla Svezia;

a Gamer l'altro ſulla ’Danimarca‘, e ſulla Scandina

via, come si,può leggere fra -rantí preſs-o Buſchingh

nella ſua Geografia , o preſso la Storia Genealogico

(le'Tartari , o nell’opera di_ Oleo Redóeck Atlantica

citata dal Boyle, e riportata negli annali di Napo
li i
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re- li prpprj acquisti ſotto un Governo Popolare,

e Repubblicano . Lucrezio non ci laſciò altra di
pintura differente l. Le prime famiglie diſperſe ,

quantunque- ſenza caratteri di diſtinzione, pure

-colle leggi della natura riconobbero presto l’ Im

‘ pero paterno ſopra li ſiin ,e ſopra li- beni di cia

ſcheduna famiglia, e* tutte le dette famiglie ſen

tivano là, ſete della ſocietà ,. ove comunicaſíero

li particolari dritti con una maggior ſicurezza .

Li castori , e le’ pecchie mai viſſero ſeparate, ed

ognuna di detta ſpezie di anima-li dalla natura.

era portata a contribuire alla maſſa coi meſìierí'

Ia totale conſervazione , l’ingrandimento ,e lÎin-<

dustria.

Fu ſempre perciò riputa-to un* paradoſſo, che‘

“L'uomo. foſſe fatto per vivere iſolato, come lupo

cerviere, ritenendo li proprj acquisti ſenza come

mercio.. Il Boileo,, nemico della ſocietà ,_ fi die-ñ

de

li Si tiene nientedimeno per certo , che il Goa-

verno del Genere Umano in tali rimotiſſime eni foſse'

ſtato Teocratico , laddove l'autorita‘i .Divina ſembrava

rappreſentata nei Capi di Famiglia, eſsendo le altre

coſe incerte . Di più l'i nomi 'veri , oſinri Jai Pa

gani ‘ii Saturno, :ſi Giano, di Geriatria nell’Italia ,.

furono come simóoli dell’antico governo celelmti tini‘

.Bat-bari ,,_ ove ogni Regione aveva li ſuoi Ercali (a);

(i) 'Epoc- 2.:. r. p. 14-. Gencſ. IX. ”.17..

é;- X. v. 8. Vico. de.- Confant. Filangier. p.- 1-33;

Pagan.. _ p

(3-) Note ſulle .Pitture Ercolime` ”MJ-f- paga-3;.

l
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de ‘a credere oppin’ione .di gente ſemplice la dot

trina , che i] prima coltivato” della terra foffè il

prima patrone, ed il fondatore dei dritti di proprie
1a` , riputando piuttosto delinquente chi afferraſiſie

un pezzo di `terra non occupata da altri, e non

più ſocievole -; come ſe -la terra non foſſe ſiata’

promeſſa in proprietà -a coloro , che in quella

parte l’occupaſſero colla fatica a proporzione del

travaglio che la_ ſepari dalla .comunione . Guar

date-vi, diſſe Boileo ., di tale imprfflura , *voi ſiete

g perduto, ſe vi ſcordare-te, che Ii frutti ſono di tutti,

’ ‘perche‘ [a terra .non ha Jignaria. Dunque il ladro.

dovrebbe eſſere il benefattore del genere umano,

e per -tale ri-putato chiunque adottando il precet

to di natura voleſſe eſſere .emulo dell’ altrui vi

cino , che colla ſua fatica aveſſe ſeminato un

campo,o'riempito di frutti, :che cuſ’todiſce come

ſuoi leggittimi acquisti . .A tal’ uomo, che ſimi

gliar ci vorrebbe alle volpi, ſi convengono tutti

.quelli rimproveri,che le .ſocietà industrioſe dalla

?Cina 'fino .al Capo .di S. Vincenzo gli avanza

no (l) ,. ~

Saranno forfi così Ii patti di tutte le ,ſanti

glie ſociate tanti uſi arbitrarj, e le cuſtodie del

le proprietà -ſormularj inutili? Ci ſi dimoſìri di.

grazia un Paeſe, -ove foſſe lecito razpire gli al

trui frutti, od il riſultato ‘dal .mio travaglio, di

violare le promeſſe, .di mentire, di .eſſere ingra

to

(l) -Qu-efl. ſur l'Encyclup. artic. Homme_ſa-‘

ciaóle ,.
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to al bene-fattore? POtrà mai eſſer vero l’ al9tra

imputazione, che fi. da a S. Giacomo Maggi re,

o Mininore , e talvolta a S. Gio: Battista cioè,

che il prima oſerzÌ chiuda-2,0. coltivare un terreno ſia'

"l'inimico del genere umano: che ſia d'uopa qlc-'mi

narlo , e 611110 li frutti di tutti, come la terra è di

m'uno . Non indicandoſi il luogo, nè l’autore di.

tal propoſizione , lungi di poterſi attribuire ai.

Santi della Chieſa, ſarà più* veracemcnte un’en

tuſiaſmo di qualche ozioſo Unno-, ed egualmente

fiero ,_ alienato da ogni ſocietà, perchè chi cir

conda il ſuo giardino, e custodiſce il ſuo ovile ,.

od il ſuo— gallinajo non manca, ma ‘adempiſce alñ

la legge: di natura. La medeſima legge comanda

non ſar male agli altri , come non lo- vorresti

per te, e che la fatica ſia un titolo, come fare

gli acquisti, da non confonderſi però coll’ambi

zione. La terra ſembra manciparfi a quello ſpo

ſo, che fi occupa di renderla feconda ,A e l'istelſa.

ribalza chi la traſcura ,. anz-i diſſecca gli albori

flelfi infruttiſeri, come un` peſo inutile. Che! Si

voleſſe introdurre una razza di uomini nati per

godere ,e fruire ſenza fatica lîMa non ſono tutti

eredi di Adamo-,ſoggetti cioè al. comando di do

ver mangiare li frutti del ſuo travaglio? Li di

ſcendenti vorranno forli l’eredità ſenza tali 'peſi

anneſſi. al retaggio della, {Italian-acuta ,- e ſenzae

l' eſercizio delle virtù- intellettuali, morali, e ñ

fiche? Chi non ſuda, non gela , o non li estol-ñ

l'e ſulla via del piacere, là,… non perviene ſicura..

mente o*

Tutti
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Tutti quei beni perciò da *noi acquiflati coli'

uſo delle naturali facoltà, debbonfi :riputare pro

prietà nolire, poco differenti da quel—le, che por

tiamo naſcendo , perchè nomeſſendo in proprietà'

degli altri, neſſuno non potrà non .riputarle no

’aſìre. Ogni proprietà in ſomma dell' uomo fia na

ta con eſſo, ſia acquiſìata è_ un juſſo r-iſpettevo

le nella ſocietà(r) Leibnizio in conſeguenza ſcriſ

ſe, che .la natura non ha potuto generare due

individui fimiliffimi fra di loro con uguaglianza

di forze fiſiche; ed il .Barone Buffon ce ne ſcuo

pre maraviglioſamente .le diverſe fattezze nella

gran .catena dell’ Univerſo , come altra -volta ii

oſſervò nel nostro ,compendio delle pruove ſulla

ſpiritualità dell'anima : Quindi dovette ſuccede

re , che gli uomini , tuttocchè abbian'ingenito ‘

un medeſimo dritto, per le diverſe forze fiſiche

abbiano taluni ſopravvanzavti gli altri nel modo

degli acquisti delle proprietà, e l’isteſsi Principi.

non riconobbero maggior dominio in uno {lato

vaſto di quello ſ1 concede ad un’altro ſopra un

picciolo ristretto dalla legge Univerſale ,la quale

indistintamente ne garantiſce il dominio. In ta

li, e tanti .rapporti ſeminati dalla natura ii ſo

no agli traſgreſſori intimate le pene ſenfibili nell’

interno della coſcienza, ed al di fuori coll’eſe

cuzione contro alli violatori dei dritti di pro

prietà concefsi agli eſìeri ragionevoli in forza

della legge primordiale; che inculca Serói Ii a’ríttz'

a’i
 

(i) .Gene-0. in Dioceſ. lió. 1. C. 1.

’Q7- .
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li ciaſcuno , e fl: l‘avrai violati filléllati a'i rimette-rl?

nel-_primiero grado : Qual legge non ſi potrebbe

.neppur concepire ſenza li dritti ſulle noſtre‘ pro-

~prietà. Secondo queſia legge ſiamo educati , e

questa comprende ſotto un. punto di veduta il

gran ordine di queſto mondo , L' idea del giusto ,.,

dell’ onesto ,7 e le vittù della legge morale ,, la

quale permette cust'odirſi il nostro ,. e proibiſce

togliere l’ altrui, accordandoci il-piacere , e la

comodità' ſulli beni; baſta che non ſi rechi no

cumento‘ ai nostri ſimili', ai' quali ſiam' obbligati

cogli altri doveri del reciproco ſoccorſo..

Sono dunque falli li due estremi uno adot-ó

tato da Tommaſo Hobes, e l‘ altro da Giangia

como Roſsb. Ilv primo diede all'-` uomo il dritto~

di occupar tutto. Il» ſecondo negò poter occupare

minima coſa. Il. primo s’ingannò, tirando una:.

conſeguenza univerſale dai principi particolari

c-ontro le regole della loica ,. le quali* ci portano

a- conoſcere', che ſebbene l’ uomo naſca col drit

to a quello biſogna per la ſua vita per eſſere

nel minimo dei mali ;- non' però puo-eſcludere

gli añltri,occupando tuttogdovendo il dritto-deli’

occupante miſurarſi: dalla quantità del biſogno ,…

come ſarà` innanzi meglio dilucidato .. Il Roſs?)`

con maggior balordagìne colla inſuſsistente co-ñ

munione univerſale privò 1’ uomo dall'ingenito

dritto di proprietà‘, e- lo- inviluppo in mali

maggiori ,eſcludendolo dalla steſſa comunione ſ0*

ciale e dai mezzi come poter ſuſsistere , dei

quali non potrà ſervirſi, quando gli altri potrebñ…

bero-toglierceli nella comunione., che presto de

gene..
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-genererebbe in una guerra edeſolatrice, 'e più pe

ricoloſa di -quella -cupidigia,.,ñche ſuol ‘naſcere nel

ripartimento `delli ‘.terreni.

"CAPITOLO II.

Le quattro 'monarchia del Mondo ſimóalegiare :nella

ſiamo di Nabuccodonoſorreſino all' Impero di

Roma . :Come ſegui `la .diviſione a'i guesto,

e ſe ‘proiſuſſe smem’bramento di pote/ſa‘ fraZli

.dividenzi , e :vincitori . Gli Eruli e Goti,

primi Re d’Italia, riſpetfarono ñle

,leggi della Proprietti. .Definizione

,del Regno..

Ralle riferite oſcurità cÒI lume della 'ſlor’ia,

e colla ſcorta della più ſicura tradizione

autorizzata dalla ſagra ſcrittura ,libro il ‘più an

tico, ed il -più autentico,'diſcenderemo alla ’grande

ſiatua di Nabuccodonoſſorre,per vindi *venire *alla

cognizione delle vparticolari nostre Provincie.. -ìFu

quella **veduta in ſogno; -e 'ſi . avverſiö 1' evento.,

proſetizato "da Daniello-:imperocc‘hè il capo d’oro

della 'ſiatua rappreſentò la *gran ‘Monarchia degli

Aſſiſi ,che oggi ſi crede `eſſere il GWÎRDISTAN

principiandoſi da Aſſur, -o ſecondo altri dal pre

detto ;Nembrot , e .terminando `a ?Sardanapalo, u'l

timo Re .

. Il petto, ele 'braccia di argento ~veriſica~

-rono 'la ſeconda ,Monarchia dei Perſiani; che con

minciò dal ‘Gran Ciro ,il quale ‘ſi reſe Padrone

di tutta l’Aſia , 'e ſucceflivamente nel giro di

200. anni finì in .Dario Î‘Codomano, *ucciſo :in

~ Beſſo
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Beſſo , e disfatta, dal Grande Aleſſandro Stia;

nella battaglia di. Arbella . Le di lei coſcie di

rame. indicarono la. terza‘ Monarchia del Mondo

preſſo. de’ Greci. meno- durevole ;, perchè: non ſuſ

ſistette ,, che nella, perſona' del cennato Aleſſandro

il. Grande, il quale ſu diſcepolo del filoſofo Ari

ſìotile, cui. ll affidò.- Filippo di. lui. Padre per'

iſtruirlo ..

Le gambe:~ di, ferro› dinotarono l'innalZamen.-›

to; della. quarta. Monarchia. de? Romani ,. fondata:

da- Romolo, e li'. piedi~,di.. creta, annunziarono la

preveduta rovina formidabile: dellÎ ineſpugnabile:

Goloſſo— che- figurarono- le. quattro granMonarchie:

già. fatte cadere; dal quel. piccioloz ſaſſolino ,, che

loe fieſſo., Nabucco vide sdrucciolare dalla. vette…

del. monte- ſulli. piediv così: deboli della: ſiatua tan-

to magnifica di-~giä; crollata.. In. fatti. colla. na-ñ

ſcita di: G. C. noſh'o Sallvadore ,. venuto egli dal.

Cielo ſotto- Auguſio ,. non, ſolo detronizb- il de

monio, la, ſuperſtizione, e l'. ignoranza ;.. ma dell”

iſ’teſſo- Impero,` Romano più. elieſo, e più. durevo

ñ le: delli- primi ,. per divinil diſegni ,, non. ci re

fiö , che- lÎ ombra ,. ed il.- nome:. R’oma: poi ſu ſe—

de dei? Papi, legittimi* Vicarj; di: Cristo ;i e. l’Imñ

pero- Romano-andòxdiſcapitandox a. pocoñ a. poco

colle: invaſioni, fatteſene. dalla: Gente; calata. dal.

Nort ,, la. quale— dopo- aver; ſoggiogaxa. lav Grecia'…

anche- vedremo di. eſſerſi. impadronita. dell’ Italia..

Sembrò, che.- efiſìeſſe- tuttavia. l'. Impero- Romano,

quando ilì- Gran: Coſiantino. trasferì: da~ Roma.

li ſmperial. Sede in: Coſtantinopoli'v nellianno- 32.9.‘

dëllÎEra. volgare 5, ma. li. di. lui tre- figli -sÎindebolí-ñ
rc›no,,v
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rono, dividendo'ſi fra di loro I’Imperio. Nella qual

diviſione a Coſlantino toccarono le Gallie,e tut

tocciò,che era di là dalle Alpi;aCoflanzo ſpettò

la Tracia, l’Aſia Orientale coll’ Egitto, ferman

doſi queſli a -Cofiantinopoli da lui ſabbricata co

me incentro del ſuo dominio;~mentre aCoflante

venne aſlignata Roma colla Italia tutta , la Si

cilia colle altre Iſole sul mediterraneo , e parte

dell’Africa. Ecco una ſorprendente metamorfoſi.~

La guerra uni tutti `li Popoli dell’ Europa ſotto

l’ Impero Romano ;ma dopocchè il carattere guer

-r-iero de' Romani -s’ indeboli, ed il loro costume

decadde , quello ſi ripliò dai feroci Sciti.‘Un’en~

tuſiaſimo di piccìoli Popoli diſìruſſe un sì poten—

te Impero, e fu diviſo fra molti capi in tante

picciole ſignorie, cui ſ1 diedero varie forme : e

queſìi pic-cioli Principi non poterono uſare la ti

rannia così facilmente, come fi abuſava in uua

vaſla Monarchia (1). Li Goti popoli, che abita

vano quella parte della Svezia chiamata Gothland,

ſpargendoſt .ſulla Grecia, Dalmazia , Bulgaria .,

Spagna, aprirono la ſcena tragica nell’Italia (a).

In mezzo alle continue turbolenze ſeguì

la diviſione degli Stati, e delle Provincie ; 'ma

ritennero li div—identi il ſommo Impero,come di

retaggio regolato, e provveduto di leggi più ra

gionevoli ſopra li ſudditi delle Provincie ſogget

te; non ingerendofi .cioè l’uno sul governo delle

Pro

(1) Raynal proſpetto di .Europa p.18.«e ſeg.

`Ch..mberes dizion. &c
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Provincie ſpettate al~1“altro,cd-ognuno eſercitando

nel ſuo parteggiamento, ove era Principe, quell-a

Maestà , e sovran’ Autorità, che l'Imperatore

eſercitava ſopra tutti li dominj del *ſuo Impero'.

Quivi le proprietà, che ſi godevano dai padroni,

restituirono le. forze,ed il commercio .ne aumen

tava .le facoltà. Il ſommo Impero iper altro non

patiſce in ſe smembramento;e perciò .dovette ri—

manere inerente nei riſpettivi Sovrani ſulli ripar

timenti, .e ſulle ,ſuddiviſioni delle Provincie, che

accaddero progreſſivamente. Majeflas enim e/Z unum

ſatura, vel integrale., ‘uel potentiale, omnem olivi/iob

nam, G. communicationem ratione juris ex natura ſua

reſpuens . Ergo etiam Regalia Majqiati adnexa in

, propria _ſuo ſigniſicatione, non poffunt aliia` communi

cari (i) . Oggi giorno nel 'Governo Germanico

ciaſchedun membro dell' Impero forma un Gover

noſeparato, appunto come col-la divifione ſi .ſe

pararono tanti Principati., e .Ducati .ſpezialmen.

te nella nostra Italia .colle -gueórre . La guerra.

in verità per dritto delle genti dà al vincitore

ſopra del vinto un .dritto v.di Maeſìà; e stabiliſce

un particolare Impero, che più ſi giuſti-fica. coi

conſentimento del Popolo .ſottomeſſo , ancorchè

forzato (2) . Onde il Grozio come per teorema.

politico c' istruiſce quod jus Imperia‘ rollitur , ſi

alieno Imperimſubjicitur. A" '

Da.

(i) Toma/ia cent. inter Imp. G‘ Socci-J.

(2) Brekler ad Grot. c. X. n. 9.7. Link”

f a”. ad Uber Je Civit- p. 8.!.
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Da ciò il Tomafio Vuole di neceflità in ogni

fiato un ſolo capo colla unione di volontà de’

ſudditi, e degli affidati alla custodia di un ſolo

nella Monarchia: ove il voler di tutti dee di

pendere dal Sovrano , laddove nell’ Aristocrazia

la Maeſìà riſiede nel Collegio. de’Nobili,e preſſo

del Popolo nella Democrazia.. Un’animainforma

ciaſchedun eſſere, ragionevole ; e due capi non

poſſono, darſi ad un' uomo , il quale. non. fia mor

boſo, e ſoggetto~ ben presto 'alla morte ,, ed a

quella diſìruzione , che ſi produce_ dal contrasto

di due volontà dei due capi ,li quali differente

mente, governaſſero, e per diverſi fini qualſiaſi

corpo. Deóct quidem ,, id quod ſumma. Imperia imó.

per-et,eſſe unum ._ . . Snfflcù enim, unum 1n—

flituto (r). Con ſiffatti principj ſi vedranno d’ap

preſſo. regolate le altre diviſioni della noſìra Ita

lia, che fi accenneranno; imperocchè tutti gli

{lati ſuddiviſi hanno. generalmente un, medeſimo

oggetto di. mantenerſi , quantunque particolari.

foſſero li mezzi, che vi fi foſsero adoprati. Così

'l’ ingrandimento fu l’oggetto, di Roma. naſcente 5_

la guerra quello de’Spartani; la Religione l’ al‘~

tro delle, leggi moſaiche; il commercio. quello* di.

Marſiglia; la tranquillità pubblica l' oggetto della-.

Cina, o di ogni altro. Stato, che non abbia ni~

mici al di fuori *, la_ naVigazìone l' altro delle

leggi Rodiane ;la libertà naturale quello de'Popo

li ſelvaggizle delizie del Principe quel degli fiati
` i ` i i di

(1) Grotio c’e Imp. d‘um- Petali..
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diſpotici; la gloria del _SoVrano, e l'onor de'ſud

diti del Regno l'oggetto particolare della Mo

narchia , più , o meno complicato ſecondo le

circostanze de’tempi e de'luoghi:come ſi va eſa

minando dal Signor Montesquieu

Colla morte del prefato Costantino , e dì

Costante ſembrò riunito nuovamente l' Impe.

ro in perſona di Costanzo nell’anno di G. C.

338.. Fino ai tempi di Teodoſio il Grande ebbe.

più padroni, allorchè ſi diviſe nei~ due Impe‘ri di

Oriente , e di Occidente fralli costui figli, de'`

quali Arcadio ſu il primo Imperatore di Orien

te, ed Onorio di 'Occidente, rimaſti nella loro

infanzia ſotto la tutela degli avari Rufino, e

_Stillicone. Ma l'Impero di Occidente anche dopo

ſedici altri ſucceſſori terminò in perſona di Agu—

stolo, figlio di Oreste, il quale ſi vuole ucciſo da.

Odoacre; benchè vi contraddica Procopio. Se

condo taluni 1’ ultimo Imperatore di Occidente‘

Augustolo fu così chiamato per deriſione, 'come

quello,che ſu creato Imperatore in età picciola;

tantovero, che Odoacre non volle togliergli la.

vita per compaſſione, rilegandolo nel Castello

Lucullano coll’annuo aſſegnamento di ſeimila ſeu*

di di oro (7.). Morto Augustolo ſenza fi~gli,l’Im

pero Romano, il quale come ſopra. eraſi fatto

ereditario, per difetto di ſucceſſori dive-number:

a J pre— ~

'(1) Nello ſpirito delle leggi cap. V. lió. 2.

(2) Annal Ndp. ‘POO— Ìo I* I* P* 158* Q

221. A .
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presto di‘ conquiſì‘a a parere del prelodato Gras

zio (t) non ſenza grandi diſordini , con’ molto

ſpargimento- di ſangue in difetto degli eredi' le.

gittimi: in perſona- de‘ quali si dice ravvivare:

la ſpenta Maestà.

Odoacre Re degli Eruli', popoli* dappreſſo il

ponte Euſino, occupò il’ trono sull’ Italia fin dall'

anno- 4-76. di Cristo, alñ quale ſuccedettero nove

altri Be,che ſi contano fino a Narſete nell'anno

552… Dalla storia ROmana, come più verace, e

meno ingombrata di mendoſe favole greche,e più`

intima alle relazioni di queste noſ’cre Provincie,

ripetere meglio ſi petra la— loro origine", e~ costiè—

tuzione;tanto maggiormente, che ll Romani ſcriſa

ſero li faſ’ci‘ relativamente ai. Popoli, che c’inte—

reſſano..C-onz tale diviſione dell' Impero RÒmano

fi formarono molti Regni, ciaſcheduno indipen

dente dall’altro-(z). Quello de’~`Goti` e degli E—

r‘uli ſi preſenta il primo nell’eſame dell' Italia. .i

Eſſi non, formarono-nuove leggi, nè altri* Magi'

ſlrati-, ma governarono, ſenz’alterar punto la d‘i

lei politica Costituzione-. Soltanto ſi legge, che—

‘aveſſero accordato ai vincitori la terza parte in

proprietà aſſoluta: d‘e’beni ritrovati in Italiane-

fiando agli-ſpopolati,e pochi ricchi nazionali al'- i

tre due delle terze parti in godimento . Teodos

nco, ſucceſſore ad- Odoacre, neppur-commtſe inñ…

giuſtizia ai Proprietari Italiani, quando diſh-ibm…
1 .

a G0-

(3.) In lió. a..

(a) Cicer. liáál. Oral’:
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a' Goti ſuoi ſeguaci li terreni rimaſ’ti vuoti c901

la morte de’Turolingi , ſeguaci, del vint'Odoa.

cre (r); laſciando gli altri Italiani pacifici poſ.

ſeſſori delle loro antiche terre (2). Anzi l'Italia

ſu gove'rna‘ta colle medeſime leggi de’Romani (z);

ſecondo le quali doveano 'giudicare li Conti

da lui introdotti in ogniC'rttà per l’ annuale im.

mediato governo’politico . Teodorico ſi puote

dire ‘il primo , che distruſſe il governo; il qua

`le riſiedeva preſſo de" Decurioni, che eliggevano

'li Sindici, o li Duoviri per giudicare sulle con

troverſie , quando li Conti ſi mandavano dai

Re (4.). Si 'ha anche dalla storia, che 'l’anzidett‘o

Teodorico 'non eſentò neppu‘r ~li Preti di Puglia

proprietarj dal pagamento del tributo . Caffiodo

'ro iſìeiſo (5) ci laſciò ſcritto, che l’ eſercito Go

To nella Lucania , nelle Calabrie , e nell’Apulia.

‘per ’far fronte alle ſcorrerìe de’ Vandali, vi -ca-ñ

‘B 3 gio

(t) Precop. Je bello Goth. lió. t. cap. I. S‘

eìp. z.

(.7.) Ennodìo ‘lib.9. Epi/ing. Nella. ſpedizion

'di Phinees contro li Madianìti ſi legge nel cap.

31. de’ Numeri, che le ſpoglie, ed il bottino fi

diviſero fra li combattenti e la plebe; e ne fu—

Ton date le primizie a’ Sacerdoti. E nel ver'ſicoó

lo 34.. ſi ha Unuſquiſgué enim, quod in preda ra

puerat, ſuum erat. \

(3) Caſſíod. var. liti. 3. 13.

(4.) Idem Cqffiad. lió- 6.‘(9‘ [i5. 5. Ep. 3!

(5) Lib. 12. Epifl. '3.
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gionò moltiſſimo danno, talchè li Proprietarj delle

terre non avendo riſcoffo baffevoli rendite dai loro

beni, ottennero per mezzo del favorito Caffìodoro dal

Re il rilaſcio dei ſoliti tributi (t) . E ciò compruo

va, che li Goti, laſciarono le terre ai poſſeſſori;

nè inquietarono alcuno nella privata ſignoria , e

dominio. dei loro retaggi , laſciando le Città go-.

~vernarſì colle leggi, de’Romani (z), non ostantec

che colla diviſione accennata per dritto Pubblico

fi, foſſe, estinto quivi l’Impero Romano ,_ od al

meno diminuito in forza della, guerra portata

dagli Eruli , e dai Goti vincitori . Grozio. è di

parere , che colla forza furono tanti Regni ſul

continente acquistati dai Romani 5, cosi per una.

naturale ragione coll’isteſſa forza poterono loro

toglierſh Nono jure óelli ſumma pote/?as aufertur ;i
guia viöior in a’evic‘ias. jure Genzium Imperium: adi* ſi

piſcitur

Di. queſie diviſioni dell‘Impero. Romano’ ſe

ne contano molte ſino ad Augustulo. , ma mola

tiflime_ dopo al ſuo Regno… nell’ occidente .. Tut-.

tavia_ però fin da questi tempi l’Impero , ed il

Regno, con. più preciſione confisteva, non già ſul-ñ

la, ſola, idea, del~ godimento, de'vasti, territori i

quarta

(1)` Grimaldi annali di Nap.` Epoc., 2.. t. It'
5.? z. Caffiod. lió. 5. var. Epist. 31` ſi

(z) Giannon ſtoria` delle leggi ec. z._r. cap. 3-1

5-4 5. pag. m. 178. _

(3) Uber. de Civita 1,16. 1.‘ cap., 4-5. 6* Gr”.

Zac. fa!.
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quanto veramente nel dritto di governare, e di_

riggere le azioni libere degli uomini alla felici

tà, e ſalute de’ Popoli ſottomefli; dimodocchè da

molti ſi crede , che li Regni divennero Ereditarj

per afficurarfi meglio la loro felicità, allontanan-ì

doſi le guerre, e le deſolazioni accadute nel con

tenderfi ſulla elezione -de’Sovrani t Noi pertanto

daremo la notizia dei Re d' Italia -, e di quella

parte , che fu ſmembrata 'all’ Impero Romano 'per

condurci paſſo 'paſſo alla cognizione dello 'fiato

del nostro Regno, il quale fu una Provincia del

Romano Impero : come 'ne fa menzione Ulpia‘no

nella l. 1. c. ra. ‘ed il Giureconſulto Giuliano

nel [ib. 4.. cap- 4.1. a fede di Gerardo OttOne nel

ſuo‘ teſoro (l) . Li Giuridici mandati dagl'Impe

ratori in Italia, ſebbene ſecondo il, Giannone

non aveſſero nelle Provincie eguale ‘autorità, ma.

talvolta uguagliavano liCOrrettori,pure daiGiu

ridici di Puglia fi argui’ſce ,, che la Puglia foſſe

ſtata Provincia Romana (7.). '

Anni di "ODOACRE capo degli Eruli,Turcilingi,

G. G. Sciti , ‘e Rughi ec. colla prigionia.

4.76. di Augustolo occupa l' Italia . Circa

l’anno 4.90. vengono contraflati dai

Goti , p

+93. TEODORICO glorioſo ñ, e primo Re

de’ Goti adotta le leggi de' Romani

4- per
 

(i) De nomin. leg. cap. 4.. p. 3. t. 4..

(2) Groter de offlc. domo Augufl. lib. I. c. 8-'

e Perez. de jur. .Pub.

\-;
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5,7. 6 o

5.3 4‘? -

5:3 6 i.

54°*

54-‘

Sol—L

(1) Annali di Napoli Epoc.. 2. t, r. p. '278

pei‘ giudizj. Per ordine ſecondo Re ,,

ma in realtà il primo ‘di Italia . I

popoli del ſettentrione ayeano li lo

ro Conti, come ſi attesta da Ceſare,

e da Tacito ;quindi ſecondo li prin

cipj di politica della ſua Nazione fu

rono introdotti da. Teodorico in Ita

lia per amministrarvi ſoltanto la

giustizìa, e colla giuriſdizione anñ.

nuale figuravanp li Magiſtrati Ro.

mani pr). ñ

ATALARICO- figlio di Amalaſunta- fi.;

glia di Teodorito .

TEODAT.O,altro nipote diQTeodorico,

figlio di Amalafreda viene ucciſo dai

Goti , come Egli. fece, flrozzare la.

ſua benefatrrice Amalaſunta. Beliſario

vien mandato in Italia dall’Impera-…

tor Giuſìiniano che vuol ricuperar

IÎIralia,_nel 535,

VITIGE' `

ILDIBALDO ,. Oñ. TEODEBALDO_ vie-

ne_ ucciſo ..

E‘RARICO anche vien. ucciſo .

TOTILA o.BADNILLA fece ric.upera-‘.

re ai Goti ciocchè avea tolto Beli

ſario; che vi ritorna con ’poche for

ze da Coſtantinopoli. Colla. ſPfldlZio’.

ne

~._.

6- c.- 2. Epoc. a. p- 255- e 7-58*
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ſii'zi'a eſſére i'mposti . Levuis. En-Cìelop., e colla leg-

ge Voconia ſi allibravano quei beni valutati fino

a mille ſesterzi , Chamó. . Siamo d’ avviſo , che

colla istituz—ione del cenſo lustrale , ſi poſero in

diſuſanza li tributi perſonali chiamati in capita,

e_- furon'o- ſostituiti li tributi ex cenſu = Tribus

appellata, ut ego arbitrar, `a tributo, nam ejus gua—

‘ que .equaliter ex cenſu. conferendi aó eaa’em inita est

ratio Carlo Sigonio con altri riferiſcono le

ſaputo diſcordie ſurte tralli nobili'Romani- coi

ì plebei in ordine alla maniera' , come pagarſi li

, tributi (z). Erano i tributi tutt’altro delle deci

me , che- dai Latini ſi riſcuotevano nell' Italia

ſulle' ricolte- de’campi: pubblici tolti ai nimici ,.

ed, in nome- della Repubblica con tale legge lo-ñ

caii , o cenſiti. Per-farla coſa più breve ci ſov

venga- l”intieo titolo- della diviſione delle coſe

traſcritto nei- digesti-,_ e d‘el modo , come ſi ac-ñ

quistava il-dilorodomini'o. Ivi~ ſ1 legge, che le

coſe,.od eranopubbliche‘m de’ privati ,o dÎ niu-ñ

no... Triboniano nelle Istituzioni con ſagacitàz

volle diſìinguere li beni comuni daÎ'pubblic-i-,b'en

chè tra gli antichi- Giu-reconſulti- ſi foſſero tali

voci ſpeſſo~confuſe , come torna chiaro dal-re-

ſponſo di~ Marciano (3) riporta-to` dal Nood (4.) ..

. Le‘
 

(r) Livio z. 43.

(z)` De antig. ſura Cio. Rom; cit. att' iti;~

H-ein. . r, f

In l. 7.'. [154.103,56 .i A

.a
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Le+c0ſe comuni erano tali, che il dominio non

ſi porea occupare da niuno in eſcluſione degli al

tri. Di tal condizione erano l'aria , il mare ri- ~

ſerbati al regno degli uomini, che ſecondo li

Poetici fingmenti l’avocarono ai Dei (1,) . Le’

coſe pubbliche e dell'Univerſità, erano vquelle , il

di cu-i dominio -era dell’ Univerſit'à collegialmente

preſa,l'~uſo poi di ciaſcheduno del corpo morale.

Così fi riputavano eſſere li porti , li ’teatri , li

bagni ñ, le vie pubbliche -, li collegj, ‘li fiumi , e

tutte quelle altre regalie , che nello ’Prato Mo

narchico furono date di ‘poi al Principe per me

glio -governarle (a) . Le coſe private erano in

dominio , ved uſo de' privati , esclus’ ogn’ altro

cittadino : e tralle coſe prezioſe -, o di maggior

conto ſi avevano li fondi , le ſerve -, le greggi;

che non ſi alienavano , ſe non in estremo biſo

gno, e con ~certe ſolennità (3), ve ſi alienavano,

quando vil dominio col poſſeſſo da una mano paſ

ſava all’altra` Ulpíano tralle coſemancipi, e pre

zioſe ‘nel frammento IX. novero Pra-:Jia Italica ,

E} in Italico ſolo 6-o- imo -, G‘ in Provinciis , si

gnana'o locua erit , 'datum jua Italicum , quales civi

tates permultte recenſentur in tir. de cenſ- . Di tali

i generi .furono .l’ eredità ; le quali paſſavano agli

ere
 

(1) Cic. -aſe fl”. I4..

(z) Heinn. cod. lió. z. 168. cap. 8. By”

. kerſock qua-fl. 6. num. '2. tir. que* sint Regali:: 56.

Iió. Feud. Galant. deſcriz. 'delle Jiailie t. 1. p. 27.

(3) ' Birkerſock -dent-manc. Meri]. ooſ. V111. 33.



eredi . Di vantaggio» per gliv acquiſii de’benizdei`

privati oltre della, mancipazione furono inventa

te le ceſſioni , le compre, le aggiudicazioni ec. .

Nelle leggi delle tz.. tavole ſìava ſcritto . Quum

”exam faciet mancipiumque ,i uti lingua nuncupaſſit ,

ita juſeflo , ideſl in traditionióus rerum , guadcumgue*

pac‘ium sì: ita jus.. eſſa.. E non. altrimenti_ il domi

nio.. delle coſe ,v o de'beni. proprj paſſava al. com-

pratore, che colla tradizione (i). Il dritto- delle

genti. trovò li modi ,, come. acquiſìarſi. il dominio

ſulle coſe‘ private da'proprietarj . Tali furono- l’oc

cupazione ,. la ſpecificazione, la commifiione, la

confuſione ,. la ſurriferita tradizione ,i che 'l Nood

giudica. poterſi. ridurre.. alla ſola occupazione . Il

dritto. civile’ ve- ne, aggiunſe~ altri, in, utilità de"

proprietarj , de’ quali. altri. detti. modi univerſali ,L

come l’eredità , la poſſeſſione de’ beni ,, l’arroga

zione ;_ ed altri. particolari ancora., come ſono

1’ uſucapione ,. la. donazione , per riguardo alla
morte il legato , il fedecommeſſo- particolare ſſ: e

da. tali. mezzi. veggiamo incogni etàſempre riſpet

’tata, la proprietà (2')` : anzi da. quando- gli nomi-ñ

ni multiplicati. ſi. unirono- in. ſocietà. per. vivere

cominciarono. a- coltivare la; terra ,_ ed. a. con-

venire fra di loro ;, ed- abbandonando ſecon

do. taluni la.. paſ’torizia ,i divennero agricoltori, e

proprietari_ .. La, prima afficurava le. greggi, e le

man!

  

(1)‘, Gelia. not. ”Tic-IV; 26. r. de reflam.

artdir:. ‘vul. Cuj. lió. 3- ad, l.. Ia- 4-8’. Je paeſi.

(2)_ Idem Noad lió. 1.. tir. 8.
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‘mandre a Chl 'le -nudriva , e le menava; e li .ſes

condi facevano proprie le ricolte de’campi e del

.le -terre,ſulle quali ſ1 era faticato; ſenza la qual

legge capitolata, niuno avrebbe coltivato le ter

re , le quali ſarebbono rimaſte per lo meno de

ſerte.Laonde la neceſſità della' coltura fece ſorge

re la neceſſità della proprietà ſulli beni con una

legge, la quale una volta stabilita divenne inva

riabile preſſo tutti li popoli;li quali preſcriſiero

le pene contro li violatori , o ladri , e pertur

batori della pubblica pace , dell' equità , e giu

;ſiizia Sagrata col nome di Herme . La diviſione

delle vterre fra tanti ,padroni , e poſſeſſori dove-t

te eſſere .ſenza fallo la principal ragione , per

'-chè ſi reſero tanto volumi-noli li codici della leg

ge civile(i). Se non v—i foſſero -stati proprietari;

.le leggi non ſarebbero ., che pochiſſime . Lo stu

dio delle coſe de’ proprj-erarj fece naſcere la

ſcienza , e l’educazione . Quante volte le leggi

de’ Romani crebbe-ro d-i mole sm-iſurata , li Goti

vi aggiunſero le loro coſìituzioni , li Longobar

ti le loro costumanze, gli Angioíni li loro capi—

toli, e riti, e gli altri Re le prammatiche; bi

ſogna eſſere convinti , che li Proprietarj vi fu

rono in ogni tempo , ‘li qual—i ſulli -beni diviſi,

eſercitarono ſempre li dritti domi—nìcali ., e le

fieſſe rendite della Sovranità pofle a calcolo in

ogni tempo ſia in collette, od in altre ſpezie di

gabelle , non furono , che porzioni date da cia

ſche
 

(I) J'pirit. delle leggi Jíó. la.- cap. 13.
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fclíed‘un‘ çittadino da- ſOpra li ſuoi proprj beni,

' per afficurarſi- in tal maniera dell’altra maggior

rendita, che ſi godeva in pace .

Se nella Grecia , donde in Roma le tavole

furono portate-1, fi riconoſcevano li dominj priva

ti;non è² meraviglia, che nei priſchi tempi della.

Repubblica Romana ſi distinguevano molto bene

le coſe private dallev pubbliche,come una ſcienza».

univerſalmente inteſa da- tutte le genti‘, le quali;

nel ſottoporſi-a’ Romani non appreſero altre leg

gi diverſe-dal dritto stabilito a- pro dei proprie

tarj ſulle proprietà- isteſſe-. Servio Tullio aſſai

prima avea ridotto nell' estimo tutte le fortune

dei Romani ;- e fin-d'allora- l’equità~ dei' tributi`

ſovrapposti ſi* trovava vincolata col‘ principio

fondamentale del' Governo ;~ e le Provincie piut

toſto erano devastate dagli Appaldatori della Re-

pubblica (1), che dalla gravezza de’tributi.

Le coſe pubblice lacabamur in Italia , ac in

.Provinciis , into 6‘ agri, G*- prxa'ia Civitatum (ai .

Quindi ſurſero li- vettigali , che ſpettavano al fi-ñ

ſco , e gli: altri , che li appartenevano alle Uni—

verſità- furono chiamatipaſëuarii , portorii , ſalì

ne, picarie, ‘vigeſime. (3)". Li' campi'pubblici , che

' dall"ImperO furono tolti' a’ nemici, ſi chiamarono

propriamente vettigali, e fi dividevano aiv ſoldati

per effetto della. legge agraria ,. o fi 'laſci1van0

. col'

M

 

(1)’ J'pirit: delle leggi [ib. 11. cap. 19.

(a) L- 4.. ale adminiſ. rer.ad civit; perrln.,

(3) L. 1.7. farle V.. J’ìgn..
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coltivare ai popoli reſi ſotto un'annuo CBDſO,Cl’16

s’imponeva per pubblica neceſſità . Nelli digesti

evvi il titolo ſi ager veéîigalis 6-0.. Ceſare divi

dette l’ agro 'campano a 20,000. uomini (1)’ate

fiimonianza di Suetonio, e di Patercolo. Le leg

gi Agrarie furono la Caflîa , la Licinia, la Fla

minia, Sempronia, Apulca,Servilia ec. Nerva ne

promulgò un’altra (z) . Per eccellenza legge Agra

ria ſl ſentiva quella pubblicata da Spurio Caſſio

nel 268. per un' eguale diviſione delle "terre con

conquistare fra tutti li _cittadini; in forza di cui

fi limitava la loro quantità , ed il numero de'

Jugeri.Oltre delle predette ci fu la legge Agra

ria Bazbia , la Cornelia , la Flavia , la Giulia ,

la Licinia, la Roſcia colle due Sempronìe in ri

guardo alla diviſione , e distribuzione delle Ter

re (3). Dopo aſſai Carlo Magno fi cominciarono

a ſentire le terre di benefizio , o del feudo in

oppoſizione agli allodiali , e patrimoniali, di cui

appreſſo ſaremo parola ec..

'La proprietà~ in ſomma , ed il dritto do

minicale de’ proprietarj ſulle coſe private , _e

delle Univerſità ſulle pubbliche_ furono riſpettate

.in ogni tempo da quando ſu ſciolta la predetta,

comunione negativa: e questo riſpetto paſsò ai Ro

mani, e non venne ſconoſciuto dai Goti , e dai

LOU!

.— ~ A

(I) ó"vet. ìn Caſati'. 2.

(2) Eve-rum'. Ottan. Thçſavur. t. I. tit- Jc

nomi”. leg. cqp. 4..

(3) Chan:. y



Longobardi., nè da altre leggi maltrattato,,od abo;

lito': benchè, per un‘effetto (l’ignoranza q'uesti drit

ti di proprietà ſi vedranno sfigurati non ſolo ne’

governi diſpotici ,,ma anche in queste. nostre Pro

vincie coll" introduzione de’ Feudi a danno. delle

Università_ , dei privati ,, e della ſuprema Po

testà ,_ con una. orribile confusione di questi di

stinti dritti. di coſe private , e pubbliche , che

furono; conſervate. religioſamente colle leggi Ro

mane , fralli Goti ,, Longobardi , Svevi, Angio

sini r Nè sì sa. per qual ragione si. pregiudica

rono. anche colla introduzione della immunità

reale accordata ai Chiesiastici ,. e per altri abu

fi nati dai. feudi, e. dai. maggiorati (1)..

Nelle: dieta di Roncaglia fu celebre la di—

ſputa tralli Giureconſulti Bulgaro , e Martino;

e ſebbene ſostenuto aveſſe questi , che l'Impera

tore Federico I. era— il Signore non. ſolo del Mon

do, che anche delle coſe private ; pure posta da.

parte l’ adulazione ſ1. conobbe ,. che al» Principe

appartenevano. le ſole coſe pubbliche o di niuno,

vindicar potendo li _mari ,_ liv fiumi, le muraglia,

li foſli delle città ,, e generalmente tutte le coſe

fuori di. commercio , e quanto ſotto. nome di re

galie ſi comprende ,, col dettaglio nella coſiitu

zione, rie Regalibus Ge. :, restando li proprietarj

eſenti_ , ed aſſoluti padroni. dei loro, beni , ſotto#

PO'

(l) ‘óujac. Je feud; in. Pro-em- Lotſan. a'e off.

[ib. I.. cap. 3. Giannone Storia. delle leggi lió- 14-,

cap. pr.. ’
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polli ſoltanto alle collette , -ed ai peſi , che .ſer—

vono pel biſogno dello Stato (i).

Il ,nostro Iſernia porta .due -Cataloghi delle

ragioni .Fiſcali cioè .le antiche., e .le .nuove re

lìituite dall’Imperator Federico II. . Le antiche

ſono = Dogana, Angoragium , Sealaticum, GIan

díum , ju: ‘tz-muli , porzus, G pi/ſic'ariae, jus affidata.

ne ., heróagium , paſcua , Beccaria , paffagium vera.:

Ge. Le nuove .erano :z ſus funa’ici; ferri, azarii,

picis., ſalis , jus ſiatem , ſai: _ponderatum , men/ura

tm-…e , Riaz a'e novo , ‘vel Exitm-e , ;ius Set-e , ju:

Camóii , ó‘aponis , molensz'ini, óecc/zerice nome , im

barcatura: , jus ſepi , jus portus , G‘ piſa-aria: nova’,

jus Jeez”: , tentorifl,_jus marc/tim”, jus óali/lrarum,

jus gol/ae Ge.

Nelli libr’i delle conſuetudini feudali cosi ſi

numerano le regalie i:: Armandia , oióe public-e ,

_flumina navigabilia, portar, ripatic‘e, vec‘Ìigalia, 91m

dicuntur etiam telonica , moneta: , multarum , parma

rumgue compendio, bona vacamia, 50120,91”: aó in

dignis auſeruntur , bona contrahentium i-ncac/Zuoſas

nuptias , bona condamnatorum , G proſcriptorum,

Angqrii , perangarií , G plaU/Î‘Ì‘orzflm , ac navium

pra/{Mianes , extraora'inaria .collatio ,, pare/las con.

fliruendorum magiſiratuum ad juflitiam expedienalam,

argentaria: o, ,palatia in civitatióus .conſuetis , piſa@

tionum reà’zlitm , G' ſalinarix , bona committea

tium crime” Mae/‘loris , G' theſauri juxta certas poſi.

lion”. Da questa numerazione ſi .veggono ſempre

eſcluñ

—`~

'(1) Gian. loc. ci!.
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eſcluſi ll beni dei proprietarj ; tanto vero , -chc

in caſo di fellonia devono ricadere dalle loro ma

ni nell’ altre del Fiſco . In queste traſcritte

regalie mancano 'le -regalie di prim’ordine , co_

me il dritto di far la guerra , o di conchiudere

la pace , di coniare la moneta , di far leggi, e`

giudicare , la potestà della vita , e della morte, i

ſopra li beni ſenza padroni le taſſazioni,le quali

ſi eſamineranno meglio quando tratteremo della.

`ſacra perſona del Principe (~1).Quindi Bodino (2’)

`

preſe motivo di dire , che ogni altra ſignoria

pubblica fu un'invenzione de’Barbari ai Romani

incognita ſopra le loro perſone , e ſulli loro be

ni , e terre d’ Italia , ove ſi profeſsò il dritto

quiritario, ſia nelli municipj, -che nelle colonie,

o nelle Città confederate, e fin dentro le isteſſe

Prefetture , le quali vivevano ſecondo le leggi,

che s’ imponevano dai Prefetti , colle quali di

pari ſiriſpettavano lidominj, e le proprietà, tal

chè vivendoſi colle leggi del Vincitore,non ſi -fe

ce neppur tor-to ai proprietarj (3).

Da c`i`o ſorgono le gabelle nel nostro Regno. El—

le hanno avuto varie ſorti ſecondo il biſogno.

La più antica ſembra eſſere ſiata quella chiama

C ta

 

(r) Cardinal de Luca in ſum. de Rega!. num.

ad 8.

(e) Boa’ín. de Repub. I. a. c. z. ó’ígon. de

anzíg: ſur. Cí-v.- Rom. c. 6.

(3) Gianna”. cít. tir. I. cap. 2. e 3. e ſaga.

Chamó. diz. v. regalia ñ

6.
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mata del buon denaro,impoſi‘a da Carlo II.d"An~;

giò` a richiesta de’ Napolitani ,che la registraronox

ne’loro capitoli deſlinata per l'accomodo delle

firade. D. Pietro de Toledo per lastricare la… Cit

tà vi poſe un ſoldo ſopra ogni rotolo di peſce .

Vi ſono anche le imposte dal, Fiſco ,, come ſono

le dogane , e le ‘altre impoſizioni: di cui ne ac.

cenneremo qualche- coſa negl’ incontri ..

C A P‘I 'E O~ L. Oi. IV..

Li Longobardi non ebbero leggi particolari . Le lorm

cq/iumanze non obbligano , ſe non in forza di

conſuetudine , o pen patto ._ Quali ſieno in

rſſèrva nza nelle noflre Provincie . .Importanzav

di aóoliiſi la Clauſola Ubi vivitur de

jure Longobardorñumì. Serie dei Re

Longobardi . Li loro Ea’ittí.

fermano il dritta della.

proprieta‘ .,

I' Longobardi’ non emanarono leggi' partiCOlän

ri. Nel primicro fiato di barbarie le Naz-io

ni non avevano leggi ſcritte , 0- formolate , ita;

quad nullis legióus teneóanzur, G' arbitria Principumz

pro legióus. eranz- (I). Li Longobardi ci preſentano.

in quest’Epoca un’ isteſſo metodo dìgoverno,ch&

ſpirav’aſprezza. Eſſi. in luogo de’ tributi preteſe~

- ro ‘

(1) Giu/i‘. Lipſi .
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ro due terzi di frutto da ogni poſſeſſore (1)? Vi.

vevano con conſuetudini, le quali s' introduſſero

nelle Provincie di queſto Regno come tante ca

pitolazioni , parte delle quali ſono in uſo nella

Città di Napoli, di Bari, di Salerno , di Biton-‘

-t'o : ſopra delle quali hanno ſcritto Napodano,

.de Bottis, de Roſa, ed il Maffilla ~. Noi in una

ſcrittura in difeſa di Pasquale Caramia provaſ

-iimo , che Oronzia Ippolito di lui madre valida

mente avea diſpoſ’to a ſuo pro , non ostante il

preteſo divieto; che fi- opponeva da Paſquale ſuo

germano naſcente dalla Clauſula apposta nei ca

pitoli matrimoniali di ſua madre: Ubi oivitur de

,jure Longabarclorum . Li Cittadini nelle conven

zioni .ſra loro ſtabilite., non ſi obbligano, che in

forza dei patti voluti., ed inteſi. Le conſuetudi

-ni Longobarde , le quali furono da Rotari col

ſuo Editto fatte ridurre a futura memoria in

viſcritto ( ſeſſantaſei anni dopo al conſiglio tenu

to in Pavia ~) contenevano 390. leggi , le quali

non fi oſſervarono nelle ñnoſire Provincie, -ſenon

chè inforza di patto, e di ſpeziale convenzione.

Il Reggente de Marinis rapporta lo fiato della

cauſa confimile atti-tata tral DottorfD. Niccolò

Minei, Suocero del-nostro Tritavo Dottor D.

Euſebio Recupero, col Dottor D. Ferrante di Pa

-ce della Città di Polignano (2). L’ isteſſa dottri

C z na

(i) Galant. Jeſcriz. delle J'icilie p. 2.3- tit. I.

Murat. djffèrr. 22. Amici:. Italian. `

(I) 3*
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na profeſsb l’Eminentiſſimo Cardinal deLuc‘atra-L

mandata dallo Storico Paolo Diacono (i) con al’

cune modificazioni , e limitazioni :- tralle quali

è rimarchevole, che premorendo il Padre dotan

te alla figlia dotata ſecondo la legge Longobarda, -

allora diviene la dote propria porzione della fi

glia , la quale ne potrebbe diſponere . La Costi-ñ

tuzione Puritatem ſebbene laſciaſſe in arbitrio de’

.Cittadini ſottomeflî di oſſervare- 0 dette conſue

tudini Longobarde , od il dritto dei Romani;`

pure le- dette conſuetudini per la loro-aſprezza.

furono ſempre riputate Fax', non [ex z [us aſi

ninum 6-0.- al dire di Matteo degli Afflitti , di

.Alverot (3,) e di altri Forenſì. ll- Muratori nien.-`

tedimeno (+),e Franceſco Antonio Grimaldi por

tano parere ,_ che tali- conſuetudini Longobarde

foſſero a- poco a poco andate in diſuſanza da’l

Secolo XlII. ; quando le leg-gi Romane. ripigliañ

rono il loro trionfo , ed occuparono tutte l'e- `

ſcuole , ed il— for-o .. Il duello certamente fu in

trodotto dai Longobardi , e- l’ uſo ſu dìlatato in.

tutta- l’ Italia inſieme colla pruova dell' acqua bol'

lente , la quale fi 'permiſe eſeguire nei giudisz

. - per

r

(I) Diſcurſ. 105. Je dote.

(,z) Lib. 6. cap. 4.4..

(3) J'uper 7- Costítut. Alverot' pro-em. feuJ;

num. 15. Faóíoale Anna conſ. 28- Rapallo dritta

Publica: di Napoli lió‘. 2. cap. I. Iſernia cap. I.

5. final. Coflanz._in qroflm. ſup. Pram. n. za.

’ (4.) Dzſſerz. 22.,e amg. tig. Ita].



. 3Per mezzo dei Procuratorî, o dc’Serví (l)~.sl’o.

trebbe conſultarfi dai Curioſi Andrea Bonello di

Molfetta , che fece li comcntarj alle dette leggi

Longobarde. Deve nota-ſli , che Rotari non‘ fece
il ſopradetto Editto di sua aſſolut’autorità , ma'. l

nel gran Conſiglio Nazionale colla volontà cioè

di tutta 1a Nazione. , la quale fi compon'eva dal

Re, dai Primati, dai Duch~i,offieno Governado

ri politici delle Città -, dai Giudici ,a che erano

li G’aflaldi, o -Sculdaffi, dai Veſcovi , dai Mili

tari, e dal reſ’co del Popolo, il quale interveni

va nel campo Nazionale . Sotto al dominio dei

Re Angìoini le leggi Longobarde ( non ostante

di.. eſſere riſorte le leggi Romane ) non erano'

totalmente abolire; eſſendoci in questi tempi;

chi viveffe ſecondo quelle costumanze , ancorchè

non ſe ne ſapeſſe perfettamente il loro ſignifica

to. Gl’isteffi Longobardi, li quali s'impadroniro

no dell’ Italia , portavano la barba lun-ga, depo~

ſero la loro crudeltà , 1’ ardore per la caccia , e

col trattamento proſeguito cogl’ Italiani potettea

ro adottare’ le leggi de’ Romani , e dimenticarſi

dei loro uſi_ (2) . Da Rotario in poi preſſo di

loro ſu grande il cangiamento . Li Longobardi

non furono più vagabondi , ne’ più contenti del

‘ ſolo Arco ,lo di pochi armenti , ,0 della rustica.

capanna. Ebbero le proprie caſe, li proprj cam

C 3 P1,

(i) Anna]. di Nap. Epoc. z. t. l. e ſega.

(7.) Murat. idem differt. 22.6* 23.Antig. Ita!.

'2.82. G Gian. lió. 25. cap. 8.
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pì , li, loro coloni , gli agi della vira : e niuno;

voleva. eſſere difiurbato nei ſuoi dominj , nè op

Preſſo dai più` forti (1) .

Quindi ſe non. così, presto,almeno. a poco a

Poco delle leggi Longobarde ſe ne perdetre la.

memoria, , all’ infuorí di quelle , che in alcune

Città furono. conſervate a titolo. di particolare

capitolazione o di fiatuto. civico, o, di patria co

stumanza , ad, eſempio, degli, ufi detti. di. Capua

nat e, Nido, alla. nuova, ,, ed- alla vecchia… manie

xa adottati, dai. Cavalieri_ Napoletani; di que' due

riſpetteVolíffimí.- Sedili, di Napoli , le— qualí- costu

manzo., non_ obbligano , che… li ſoli, Cittadini , od

ogni, altro, , che‘ voleſſe’ in. tale ſpeziale; maniera.

çontrarre . E’ bello, tuttavia, vederſi. in quafi tnt--v

tia li. capitoli, matrimoniali, flipulati nelle nostre.

Provincie‘, ſopratutto di.- Bari, e di: Otranto ap-.

posta nel` loro… principio. la, formola , Ubi 'vivizur

da jure Laugpóaxdarum, C'e-,per iſìilo di quei No-e

taj , lì quali. ne- fanno del‘ di leì ſignificato meno

dei medeſimi Cnntlîaenti.- .. Si dava. appö, lì. Lou..

gobardiz alle; donne il, Mundualdo. ,7 ſenza, di cui_

eſſe non potevano. affistere; ne"giudizj.- , e li conñ.

tratti_ ſenza- tale mundualdo` erano. nulli.; come ſe

ne, fa parola… nei medeſimi; riti. della_ G.. C'.. (2)

commentati da. Annibale; Troiſio. ,. e, da. Proſpero.

Caravita_ L Coſtoro nientedîmeno fan. fede , che

ai_ tempi~ loro ,, circa.L cioè_ 1,’ anno, 1553.. era lo,
,ò .` ’ ſi fieſñ.

(1) Grimaldi Anna]. Epoc. II. t. 3. 308-.

(2) 228., e_ Giaa- l., 2.5. cap.‘_85, ‘
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ſteſſo corriſpondente Rito diſuſatozed oggi ſenza

li mundualdi le donne ñattitano.Si legge nei me.

deſimi capitOIi ’costituita la Spoſa col formulario di

Zitella in capillìs,'come îſi ‘praticava dalle_ fanciulle ì

Longobarde, le quali avevano í‘l crine diſciolto, e

non già roſato , o :riccio ñ, 'come ſi ’oſſerva ‘a’no

stri tempi 'con -ſuperſìiz'ioſo modo . Quindi ſem

bra impropria detta ‘formale ñ, della ‘quale ſavellò

Paolo Diacono intorno falle 'gestà dei Longobardi.

E ſe quell’ ’antico uſo del -crine ſciolto ?ſugli'ómea

ri ſervì di ‘stimolo “ad’Enn‘iber‘to 'per 'invaghirfi

di quella donzella ñ, che più lo `portava ‘ſparſo

ſulle ſpalle è; oggi ſarebbe motivo -di ?aborrÎimena

to 1).. › ’ *

'(E pure fi ‘veggono pieni `li capitoli 'matri

moniali di tali formule inſignificanti -, e ;punto

non corriſpondenti alle 'nostre uſanze ñ. «Naſcono

quindi molte‘ liti *cauſate da 'tale vincibile-igno~

tanza , e dalle poche inteſe ?formule ;le 'quali ſi

dovrebbero proſcrivere , ed ?abolire . Non ſi 'ne

ga , che preſſo di noi ſi costuma munirſi‘ li con

tratti delle donne colla vdeſiinaaione del mundual

do, ancorchè foſſero maritate‘. Questa è un'altra..

improprietà vederſi dati ad eſſe loro un maſcal

z'one in mundualdo -, non ostantecchè aveſſero li

naturali , cioè il Padre , gli Agnati, od il Ma‘

tito medeſimo , che' meglio affiliata-ebbero la ga-_

C 4. --ren

O

‘i

(i) Lib. s. c.- 37. arm-orfana:. ao. a.:
tic* i . " , ñ ‘.1 i ‘
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renzia_ di quello ſi ſin-ge aſſunta da un imbecille,

che ignora il ſuo destino,e l’isteſſo- barbaro ca

rattere . Nei codici delle leggi dei Barbari le

donne furono ſempre ſotto di una perpetua tu

tela; e gli uomini non erano riputati maggiori,

ſe non compiti aveſſero gli annidiciotto, a dif

ferenza del dritto Romano', che ne richiedeva

venticinque . In forza di una costituzione del

nostr-o Regno (i), oggi ſiamo tipa-tati maggiori

in. età, di anni diciotto :-e ciò conferma, che le

costumanze longobarde non ſi oſſervavano ;` altri

menti non ci avrebbe voluto una costituzione

per avvalorare un dritto,_che foſſe fiato‘ in uſo.

Le donne longobarde— erano. dunque ſempre ſub-

Munderóurdio ,. e tal’uſo adottato dai. Germani ſi

vorrebbe_ ancora fra noi (a), ancorchè non ſe no

ſappia comprendere 1? utilità ,, maſſimamente in

rapporto alle donne maritare- anche costituite- ſot

to l'autorità del. Mundualdo: che ſuol’ eſſere» pet`

loipiù lo {leſſo-` Giudice a con-tratti , non ostan-ñ`

tecchè v_’in.tervenga.~ il marito . Per i. capitolati;

176- ,. e 186.; dellÎanzidetto Rotari. le donne eſ

ſendo. ſempre ſottoposte aóll’altruiñv potestà. ,… non

’potevanodiſponere- dei loro. beni-,nè di loro meñ'

deſime: quando però. non erano maritate, perchè

queste erano ſoggette ai loro. mariti ., imperochè

-il Mundio non era» , che un Tu‘tore aſſunto a'

contrarre gli ſponzali_,ed a conchiudere la, dote ,f

* menñ.

F
` 

(L)~ Di Periferica; Minorum jura de R. M;

La) Spifito delle Leggi lió. 7. cap. r2.,



`Î'Ì'Lenmve- li' parenti della ſpoſa anche vi figuräZa

no onorandola coi donatìvi, che fi denominavano

hardenhia , a differenza de’donatíví dei parenti

dello ſpoſo. detti .Margeng-z (1) . Se dunque fin

d’allora per le donne mari-tate era ,un caſo ec

cettuax05perchè oggi fi v-uol— dare a queste oltre

del marito nei contratti il Mundualdo P E ſarà

mai vero , che ſenza di queſta formal—ita li con

tratti non valgono? E ſe valgono ſenza del Mu‘

nuald05perchè non. togliercelo- per ſempre con una.

legge , che ne aboliſce 1.’ uſo- di. una, formula inſi

gnificante?

La clauſola ubi vívítur è jure Ibngobardorum-,.

ſe per gli altrìeffett-i è- inutile , ha potuto— nien-~

tedìmeno contestaxñe- la Conſuetudine , che fi* oſ

ſerva in Napoli, ecl‘v in alcuni luoghi delle Pro

vincìe- ,, ove ſiñ permette- alle- figlie di~ famiglia

diſponere, e testañre della loro dote , odi‘ in par-

te della' medeſima coſtituita; dal Padre dotante -,,

ancorchè (pestí ſopravvìva (a) . Le leggi civilix

we

(l) Idem Murata diffirt‘; 7.0; 6*- GÌ-imal. annaſ..

Egoc. 2-. mm. 3t- Gíauan Villa”. aggiuntJ allastar..

Ric… ad"Cap.. 13. per- tot. De’R'oſa- in

[graffi Civil. decreta .De Mara. reſ. 3,74.. dicitñ had

ffatutum ”altre inñ multis. hujus Regni. Locis G‘— ſer-

*nam: firm-a &tatuti partes convenire ſole-nt" peculiari

gaäoñ in~ Capitalia, patiffimum- inñ Híſpania. Adda:.

de Lucca . Idem in Jvc. 4-86. Je Franc/1. Jèc. 54.6%.

Rapol. de ſur.. Regni lib- 1. Cap. 1. 2. Tiraguel..

_ de; leg, Connuó.. Monteſqyieu- Spirits delle leg.;
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.vicsiano alli figli di famiglia di teflare;e perch!

colle nozze contrarre non ſi liberano le figlie

dalla patria potestà, e ~non ceſſano di eſſere .figlie

di famiglia, ſon ‘incapaci perciò di far testamen

to , 'ancorchè vi ñconîſentìſſero li genitori . Naſce

la ragione clacchè le ſolenità testamentarie ſono

di dritto pubblico , e come tali non pOſſono eſ

.ſere alterate , -0 diflrutte dai patti dei privati

Genitori , che vi accomodaíſero il conſentímen

to , come chiaramente ſia preſcritto nelle leggi

Civili (I). Per Conſuetudine Longobarda le fem

mine rnaritate uſcivano dalla poteflà paterna al

pari come ſi pratica nella Spagna, in Italia, ed

in Francia , come le donne di Napoli maritate

ſe ne preſciolgono per l'altra Conſue-tudine ſotto

il titolo de Filía Familías nuöenle , qua eo ipſe,

quod nubít,fit ſui jurìs.Ceſare nelli ſuoi Commen

tarj riferiſce eſſervi fiato in Francia un ſimile

modo di vivere; come ſi usò dai Lacedemonj , e

dai Spartani , -e come ſi è ſparſo nelle anzidette

noſìre Provincie . Quivì da tempo immemorabile

_ſi veggono dalle figlie di famiglia già maritate

rogati li loro teflamenti , e ſenza contraddizio

_ne data loro eſecuzionezqual coſa non altrimen

ti ha potuto accadere,che in forza di detta co

fiumanza dai Longobardi pervenutaci, alla quale

non

 

(1) L. 5. C. Je Condít. Inſert. L. 7.7. C.

Je Colla:. Everard. Otto”. in Theſ. tit- a'e per-pet.

. . - . tutel- G I. 123.0- Je Colla!. Drit. Napo!.

ad zi!. Ljez. 2. di Dama:.



non fi deroga certamente; ancorèhè dai: Nigra]

fi laſciaſſe nei Capitoli la. Clauſula uói- vivítur a':

jure Longobardarum ,, la. quale ,, come vidimo ,

comprende. un'uſo.- più ampio , ed‘ inv pratica il

ſignificato. è troppo- riſìretto. . Servirà, ſolamente

a ſar. naſcere.- dubbj , e.- liti. , che diſturbano , ed

impoveriſcono. le. famiglie .. Per verità la. molti

plicità. delle; leggi fu. ſempre conſiderata perico

loſa. negli fiati-,almeno inutile ,e gravoſa; perchè

porta la. confuſione ,,e- toglie; per. lo meno- la glo

ria ,, che ſostiene una. Nazione ben regolata , la

quale tralla ſemplicità delle ſue- leggi ,. più. non. ſi

avviſa. di. un Codice di barbare; Costumanze ,,

che quanto.. più ſono. inutili- , dubbie ,, ed’ oſcu-~

re‘ ,._ tanto, ſono di ostacolo alla. felicità. del Re

gno.. Ricordiamoci, che finv dai- tempi. div Matteo

di. Afflitto- non ſ1 ſentivano più neppur- citare:

nel foro. le leggi- ‘Longobarde- oſcurate dalla; leg

ge- Romana ,` che- ſolo. prevaleva (1.) .. Le costu-ñ

manze; longobardo furono- conſiderate‘ nel‘ giuſ’co

aſpetto ,, come leggi. perſonali 5;, di modocchè , ſe

eſi'e non, obbligavano. li. vinti ,. cui fil permetteva.

di.- vivere ſecondo le- leggi. proprie: , quanto più.

ſarà. convenevolo di bandire- le- clauſule: inſignifi—

canti ,, ora. che le- nostre— Provincie: non,- ſono: più.

ſotto‘ alla: ubbidienza. dc'- Longobardi’. ,il li'. quali.

nell' iſlabiliriìa quivi , ez-.fraz noi; non‘- trovarono

certamente— le. Provincie deſolate- , e ſenza: leggi',

giacchè più; veracemente, ritenevano le.- proprie.

` 1m

(1),' Affliti.. in.- Coflitun Puritatem;

-vó—



60

immaggiore filma . Noi pero agli antichi domi

nanti Longobardi presteremo la gratitudine di

ſoſcrivere la ſerie , e li nomi dei loro Re , che

ci governarono per indrizzarci ſempre a perfe

zionare la, ſcoverta degli ostacoli permanenti,

che impediſcono la noſìra proſperità.

568. ALBUINO fu-aſſafi’ìnato da ſua moglie ,

o - Ro'ſmonda - Egli da picciolo Re del—v

569. la. Panno-nia fu acclamato Re d’Ita

lia neell’ anno ‘

574… OLE-FI , o CLESO principe crudele

ſuccede . Sotto al ſuo governo ester

mina molti ricchi poſlidenti in Ita

lia; ciaſchedun’o de’ ſuoi ſoldati com

batte per ſe, e per la ſua famiglia,

ed a proporzione del ſuo valore ri

porta una porzione di beni , e ne

divenne un aſſoluto Padrone , come

. fu il vinto (1).

585. AUTARI figlio di Clefi ſi fa chiamare

Flavio . Muore di veleno. _

597.- AGELUUFO fu Re pacifico , liberale

alle Chieſe . ›

617'. 'ADUALDO figlio di Agilulfo come un

pazzo fi diſcaccia dal Trono in età

di 13. anni, e fi eligge

628. ARIALDO Duca di Torino.

657.

` A

(I) Paolo Diacan. lió. 2- cap. zz. ó'. Greg.

Mag”. in :flag/it.
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661`

670.

687…

700.

70!.

710.

710.

ROTARI riduce nel Concilio di Pavia,

le predette costumanze in iſcritto.

.. RADUALDO , o RODOALDO viene

ucciſo dal marito di quella moglie ,i

violentata prima da- eſſo Radualdo.

ARloERTO I.

GODEBERTO ,. e BERTARIDO figli

di Ariperto ſi dividono il paterno re-ñ

gno , propriamente li Ducati- alla.

corona ànneffi, e ſono diſcacciati da.

GRIMOALDO Duca di Benevento . Ber

tarido riſale al trono , e prende per

collega

GARIBALDO' ſuox figlio riſale al trono,

e governa conv

GUNIBERTO, che dopo regna, ſolo in

pace ,. e vien detto il pio .

LIU'I‘PERTO ſuo` figlio 'fu ſcacciato

dall’ armi: di

RAGUBERTO Duca di Turino

.termina l' anno ſul Trono .

ARIPERTO II. ſuo- figlio viene ſcac-ñ

ciato da

ASPRANDO- ,. che fu Tutore: di. Luitñ

perto-. \

LUITPRANDO ſuo figlio eletto Re ſeñ

condo altri nel 712, detta- nuove lega

gi nel 720. propriamente nella Die

te di Pavia aggiunte alle leggi di

Rotari ; e nell' ultimo capo ſtabili ,

che ſe un Longobarda dimoraſſe tre an

i- HOP!"`

I”
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(I)

'742

O
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*74-9*

"75:5 *

v”i fuori a’i ſua Provincia , -e ma (Tg/7':

notizia al ſuo Giudice, LI SUOI BE

NI ſi accupxfflro dai ſuoi Eredi , co

me ſe morto . Ecco un attacca

-mento , alle leggi della proprietà ,

.mai attentata , ancorchè s' introduſſe

ro li fendi (1) . Lurprando aſſocia

nel 1736. `il ſucceſſore .

ILPRANDO , od ILDEBRANDO di..

ſcacciato ancora coll’ elezione di

Grimaldi arma]. ci!. Epac. .2. t. 4..

RACHIS ,, O'RATHIS Ducazdi Freuli

dopo aver aggiunte altre leggi nel

Concilio Nazionale , ſi fa Monaco

Caffineſe».

ASTOLFO ſuo fratello diſcaccia li Du

.chi di Benevento, .e di vSpoleti _; che

‘rendevano all’indipendenza tralle tur

ìbolenze del Regno. Muore alla Cac

ma. ~

DESlDERIO Duca d’Ist~ria;-ma li Du

chi di Spoleti , e 'di Benevento ſcac

ciati da Astolfo per mezzo dehl’api

fi danno al Re di Francia Pippino .

“Carlo Magno figlio di Pippino -a pre

xmure del Papa. Adriano viene c'hia

:mato in Italia -a diſtruggere i Lon

gobardi . Deſiderio ultimo loro Re è

condottopriggioniero in Francia nell’

anno 774.. dallo steſſo Carlo Magno,

il quale comincia ad intitolarfi Dei

- _graq
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.atía Francorum , G' Longobardorum

Rex, C9‘ Patricius Romanus : e come

Patrizio eſercitava in Roma la Giu

riſdizione, che ancora non era paſſa

ta al Pontefice (i), ; benchè l’ Abate

Cenni nella nota 19. ſulla differta

zione 69. del Muratori , creda più

antico il dominio temporale dei Papi

ſul Ducato di Roma loro- dato dal

conſenſo de’ Popoli e nella nota 4-.

ſulla diſſertazione V.. colla gran. dió

gnità di Patrizio ,. intende l’obbligo

che Egli* avea di eſſere giuſìo, e

miſericordioſo .

Dopo l'anz—idetto Re Cleſi li Longobardi eb

Bero- al governonrentaſei Duchi ;zed il Murato-`

ri dubita ,. ſe questì. aveſſero avuto giuriſdizione

Civile ,, e* Militare (1);.mentre_ non avevano in

velìitura particolare ;, ma fi stabilivano coli'ap-ñ

provazione dal Conſiglio Nazionale , preſſo di

cui ſìavañ allora la ſuprem’autorità . In fatti da

cotesto Conſiglio fu eletto Zettone Duca di Bc

nevento ſotto Albuino ;~ e così- venivano elettiz

gl’ istefli Re, de’ quali- Deſiderio ſu: l' ultimo , ed

il termine del Regno Longobardo,,durato per lo

corſo di anni 2.06. ;benchè aveſſero laſciato il nome

alla Lombardia ,dacchè Albuino ſìabilì la Sede nel-

o la
 

(I) Mobil]. de' re Ji'plom. pag. 72. Grimaldi

annal- Epoc. 2-. ts 4,. G' 5. Cap. 1V. -

(2:) Antiguit; Mfldíi avi diſc. 6..5‘ in [gr-dat.
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la Metropoli di Pavia . L' ambizione `ſoverchia de"

Longobardi nel volers’impadronire d-i tutta l'lta

1-ia,la -quale in parte ſi poſſedeva contemporanea

mente dai Greci rimaſìi in buon numero nell’Eſar

cato di Ravenna, e nei littorali di Puglia, e di

Calabria-{ſalle continue Guerre , che turbavano
i la felicità del Regno, diede geloſia -all’lmperator

Greco , occaſione di diſgusto ai medeſimi Duchi

Longobardi, e maggior odio al Pontefice Adria

no, che molto contribuì alla loro rovina. Pippi

no Re di Francia aveva .obbligato Aſiolfo a da—

re al Papa :l’Eſarcato di Ravenna , che da lui

ſi era. tolto .ai Greci ._ Carlo Magno avendo di_

ſirutto i Re Longobardi , acquiſ’ta maggior po

tenza , ed il Papa maggiore autorità . "L-i ’Conti

erano Gov-ern-atori Civili ,e Militari, e non dif-`

ſerivano dai Duchi. Landone colla forza, e nel

le circostanze vſi reſe Principe di Capua indipen

dente nell’ anno 853. e ſi `cognominò Sveſiulano

dalla Terra conquiſta-ta . Ciaſcun Signorot'to ac

comodandoſi ai tempi , cercava renderſi indipen

dente per quanto potea, gettandoſi li primi ſemi

dell' Anarchia feudale; che sbuccera-nno nel ſeco

lo ſeguente , quando li Tirànnott‘ì cominciarono

ad incatenare la civil ſocietà 3 'perchè in questo

"tempo gli steflì Principi di Benevento , e di Sa

1erno , coi tributi riconoſcevano l’ Imperator d’

Occidente per loro Sovrano, e Signore. La ſerie

de’ Longobardi ſi è preſa dalle tavole più accre

ditate, variando negli anni talune,

CA:
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CAPITOLO m

Carlo Magno Re d’Italia riſale ſul trono dell'Impero

di Occidente. Suoi Confini. Intereffi del Papa .

Donazioni, cheſi adducono a pro della Chieſa.

Que/Ze non potettero comprendere tutte le Pro

'vincite del Regno di Napoli , oveſi ri

conoſcevano le leggi della proprieta‘.

Vi furono tempi, che ogni Conta

do formava uno flato diverſo, ed

una' Repubblica .

ECcoci giunti all’ Epoca dei Re Franchi .'

Estinta già la razza de'Merovingi, Pippino

figlio di Carlo Martello fin dal tempo , quando

fu per la ſeconda volta conſacrato da Papa Ste

fano III. ſotto ìl preteſìo di difendere la Chieſa

Romana dai Greci., e dai Longobardi,pi-ù vera

cemente avea formato il diſegno della Signoria

ſull’ Italia. Il di lui ambizioſo piano fu eſegui-to

da Carlo Magno ſuo figlio , che meritò il nome

di grande col ſuo valore , e politica ſecondata

dalla. fortuna , ſopratutto quando di-sfatto il pre

fato Re Deſiderio , divenuto questi ſuo priggio

nierov , e t-ributarj li Duchi di Benevento , e di

Spoleto , cominciò tantoſìo ad introdurre nuove

leggi , che riſentivano una Monarchia aſſoluta;

pubblicandole nell’anno 781. nella Dieta gene

rale in numero 48. ; cioè ‘nell’ anno iſ’teſſo della.

ceflìone fatta del Regno d' Italia da eſſo Carlo ,

quando inteſe ſupplire alla legge comune, in man

can
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canza delle leggi Nazionali (i) . Si crede , che

mentre Carlo teneva strettamente aſſediato l'an

zidetto Defiderio, per ſua. divozione foſſe calato

in Roma , confirmando alla Chieſa le donazioni

fatte prima da ſuo padre coll’aggiunta delli Ducati

di Benevento, e di Spoleti . Coteſìe donazioni con

maggior ragione da altri Critici (i vogliono ſogni;_’

eſſendo Carlo più facile a promettere,che a dis

farſì delle tante ambite conquiste . Il maggior

ſoſpetto nacque dal non eſſerſi veduto mai nè l' ori-è;

'ginale , nè la copia di un' atto tanto importan-,
te (2). Egli incominciò ad intitolarfi Rex Franco-r_

rum, Longobardarum , 6‘ Patritius Ramanus . Per

imitare la formola praticata nella Conſacrazione

di Pippino , e come Patrizio Romano—aveva in

Roma una potefià maggiore di quella ebbero Odoa

ere, e Teoderico, eſſendo Signore di Roma ſen

za dipendenza veruna da Coſìantinopoli , e Re

d' Italia , e de’ Longobardi , cui perciò erano ſ0g~

getti tutti li Veſcovi ; benchè quello di Roma.

aveffe de' maggiori riguardi ; ed a tal’effetto ſu

creato da Carlo Patrizio di Ravenna in ſenſo di

ſuo dipendente, come erano li Patrizi dell’Impe

ro Greco . Penſano alcuni , che Carlo Magno

inutilmente foſſe fiato dichiarato Patrizio de’Ro—

mani da Papa Stefano , e ſucceſſori ; perchè nè

li Papi allora aveano tal. facoltà. propria degl’Im

pera

(1), Pizzetti antichità Toſcana. [ib. a. c. 4-.

in ann. Ncap.

(z); Pera”. Raz'. Temp. m ”dem anna'.
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paratori a diſpenſarlamè li figli del Re di Fran-ſi

cia aveano biſogno di tal decorazione , che ſolea.

accomunarfi (1), ed ognuno facea li proprj inte

refli . Carlo Magno acquistò dritti in Roma , ed.

i Papi ingrandivano dall’ altro canto loro steſii ,

attribuendofi nuove cefiioni . Finalmente ſedendo

ſul Trono di Oriente una donna , fi facilitò il

diſegno di rinnovarſi l’Impero di Occidente nella

perſona del fortunato Re di Francia , il quale

giunge in Roma, ove giustificatofi prima col Pa

pa mercè ſolenne giuramento .per li delitti im

putatigli dai ſuoi nemici, nel. giorno di Na

tale dell’anno 800. venne egli coronato Impe

ratore dal Pontefice Adriano I. confirmando tale

cerimonia coll’acclamazione del Clero , del Po

polo Romano, e degl’ Italiani , che vi concorſe

ro: e con tale trofeo fi pensò di dare un bando

all’ Ereſia Ariana , ed allo ſcisma de' Greci (21) .

D a I

 

(i) Murat. an. Grimaldi Epoc. a. t. 5. Mil

Iat [Zar. nica'. .t. r. Epoc. 2. p. 14.7.

(2) Quindi bestemmiano quei liberi penſato

ri, quando ſcrivono, che gl’interefli temporali fe

.cero fare ai Pontefici de’Santi. Se Carlo Magno

aveſſe avuto colle ſue virtù anche li vizj , di aver

cioè ſpogliato ſuo Nipote del patrimonio , e di

aver iſpoſato quattro femmine , potette detestare

li falli,che gli li aſcrivcano,e divenir Santo.Li

difetti de'Pontefici non ſono imputabili alla San—

ta Chieſa , Ia quale deve onorare li ſuoi Pene

at
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Il rinaſcimento dell’Impero d’Occiclente già ter.

minato nell'anzidetto- Augustolo, fu perfezzionato

dalla cooperazione di Nicefaro Imperatore di

Oriente , e col trattato di pace di Saltz nella

vFran

 

fattori. La legge della gratitudine ſi oſſerva beniſ

ſimo . Che ſ1 voleffe forſe mettere in parallello

Costantino con Nerone, Domiziano , Trajano con

Carlo Magno P Ed oh '. la bella filoſofi-a" de’ Mi

ſcredenti, li- quali avanzano a dubitare della C3.-

nonizazione de’ Santi , che la Chieſa- governata,

ed iſpirata dallo Spirto Santo onora ſugli altari.

Come? S. Erminegildo, figlio del Re Viſrgoto Er

gildo , non dovea ſantificarſt come Martire della

fede , con cui ſostenne a coſ’to della propria- vita.

la Conſu-stanzialità :ì Perchè celare gli atti delle ſue

virtù, e della Canonizzazione, ed attaccarlo ſol

tanto della lega tenuta con un Principe Svevo con‘

’tro ſuo- Padre; e tacere, che Egli ſu ucciſo per

ſostenere li dommi della fede, che il. buon Elve

zio— vorrebbe attaccare non ſolo nel ſuo condan

nato Empio Catechiſmo, ma anche nel ſno Trat

tato dell’ Uomo r" t.. 3‘. cap. 18. . Non è del non

firo iſtituto far vederev coſa lia la_C`anonizzazio

ne della Chieſa ;ì e con- quali cautele , e’ riſer

Be-la ſaccía…Riportiamo il lettore alleOpere in

íìgni~ dei gran Papa Lambertini . Solamente gio

va, ril‘evarfi l’ importanza di proſcriverſi que’ li

bri, che maltrattando la Religione , non‘ voreb-ñ

hero che fi onoraſſero li Sovrani benefattori ,i e

h ſuoi difenſori…
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Franconia: ove lî convenne, che ciaſc-heduno de

gl'Imperatori continuaffea poſſedere gli fiati ,

come fi poſſedevano prima da Irene , reſ’cando a.

Nicefaro ~le Città di Calabria , e le altreſull’

Adriatico inſieme col Ducato Napoletano , ed il

reſìante dell’ Italia reſìò a Carlo : il quale avea

riſpettato il dominio, che ſulle Città di Calabria,

e dall’ Adriatico avea tenuto la decaduta Impe

ratrice Irene ; convenendoſi col di lei ſucceſſore

Nicefaro, che lo fiato Veneto dovrebbe eſſere il

confine fralli due imperi , eſiendendofi quello da.

Benevento ſino a Bajonna, e fino alla Baviera,

laſciandoſi Roma ’ſoltanto allaChieſa con lidi lei

privilegj , ed al Popolo Romano li ſuoi diritti (t) .

Quindi cominciarono in Roma a .coníarſ-i le mo

nete co ’l nome del Pontefice da una parte , e

dall' altra dell’Imperatore , il quale promiſe a-l

Papa con giuramento ciocchè ſi legge nel Pont-i

ficale _Romano :1‘ Pollicear coram Deo, G‘ B. Pe

tra, me Proteäìorem, G’ defenſorem fare hujus ó”. R..

Echeſie in omnibus utilitatióus , quatenus divino ful

tus fuero aa'jutorio , prout ſcicro , poteroque . Leo

`ne III. ſucceſſore ad Adriano inviò a Carlo Ma

gno lo stendardo di Roma;e lo pregò a deputar

chi riceveſſe per lui il giuramento di fedeltà dai

Romani, come lor Sovrano. . ,

D 37 Mon

 

(l) Galante citat- anna]. :Ii Napoli cool. a”.

Epac. 2. p. 125. t. 5.. Tavole Crane/0g. per verif.

le a'at. p. m. 191. e Murat. A. 1. da]. 5. p. 12. 55.

*ſia* . x
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7 Monſignor Fontanini celebre` Scrittore per

la (l) Corte Romana ha' voluto aſſumere z che

il Ducato- di Roma ſi poſſedeva fin da Gregorio

Papa Il.. , avendo Pippino ampliato ſoltanto il

dominio della &Chieſa; e Carlo Magno nel con

fermarloi aveſſe aggiunto altre donazioni intorno

al Ducato ſuſſegue‘ntemente- avvalorato-col diplo

ma di Ludovico. Pio .. Altri‘ vogliono, che Carlo

il Calvo Imperatore circa l’ anno 886. conceduto

aveſſe alla S. Chieſa l’intero Ducato , e cheai

tempi d" Innocenzo III.. foſſe ſpent’ all’ intutto

l’ autorità de’Ceſari in Roma ,. e giurando liRo

mani fedeltà alli* Papi ,ñ li quali zelarono ſempre

per allontanare l’arianiſmo. de’Longobardi , e lo

ſciſma de’Greci , e: mantenere pura- la dottrina

della- Chieſa. Il curioſo leggitore potrà ſulle e-peñ

re dell’ anzide-tto- Fontanini giudicare , ſe tenga.

ragione di ſoſtenere veraci le: donazioni ,. che ſi

attribuiſcono a Coſiantino- ,. e le altre fatte dai

;Re Franchi, da Ludovico Pio,… dav Carloñ il Cal-

vo ,. e da Ottone , come quelle ,. che ſi menzio

nano nelli diplomi maſiìtme di Luitprando- ;2 men

tre dall’ iſleſſa diſputa trionferä la verità , che‘

date , cioè, per vere tali donazioni, e‘ c'onceduta

pur anche l" eſiſien'za del patrimonio aſſegnato a

Sñ Pietro ,i ſempre dovranno eſcluderſì le Città.:

dell‘
 

.(1) Millar- J’rar; Modem. tom'. r. Epoc. z.

pag'..2‘35'. Monſ. Borg. non riſponde alle difficoltà;

del Mura-tore ſulla falſità di dette don-azioni., an

nali. di Napoli. Ep. a, t.. 7
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dell'Apulia, della Calabria , del Ducato Napole

tano , le quali furono dell’ Imperator Greco . La

cennata confinazione delli due Imperi ce ne aſſi

cura . Gli florici meſchiní de’ ſecoli posteriori ci

diedero *a credere , che Pippino aveſſe fatto am

pie donazioni a S. Pietro, ed anche di quello non

era ſuo : e così fondano male in origine questo

dritto della Chieſa . Il Muratori storico appaſſio

nato per quella , confeſſa ignorare il contenuto

in dette donazioni , e le riſerbe apposte dai Re

Franchi, anche ſulli preteſi beni allodiali , altri

menti detti patrimonio di S. Pietro ; tanto più,

che ſecondo le lettere dello fieſſo Papa Stefano

la donazione ſi credette fatta Reipuóölic-e Romane;

ſicchè ſotto nome della Republica non la 'Chieſa,

ma il Romano Impero dinoterebbe.

E’ anche incontrastabile,che le Città di Na

poli , di Amalfi, di Sorrento, di Gallipoli, di Otran

to ec. ſebbene fi foſſero governare da’ loro Duchi

per lo più eletti dai Popoli ſottomefli all’Impera
tor Greco, od al loro Eſarcav reſidente in Raven

na;pure furono ſempre eſenti dall’ Imperatore di.

Occidente. Anzi li paeſi littorali nel ſecolo VII.

rimaſero ſeparati dal dominio .fieſſo dei Re d’Ita

lia , come dipendenti dall' Imperatore Greco (i).

E’ da notarſi in questo ri‘ncontro , vche‘ tali Du

chi talora ſi arrogarono la potestà di eliggere

li Veſcovi , ſenzacchè il Cleto , 0d il Popolo ſi

aveſſe potut' opporre . Cosi ſi legge Paolo elet

D4. to
 

(1) Anna!. di Nap. Epoc. a. t. LP. aaa.
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`to7Veſcovo di Napoli dopo la morte del Duca',

e\Veſc0v0 Stefano di Napoli da Eupraflia mo

glie\ del Duca Teofiñlatto . Li Duchi de' Longo

bardi all’incontro lungi di eſſere Signori così in

dipendenti , non erano , che Uliìziali della Monar—

chia deſìinati al governo delle Provincie, o del—

le Città per am-miniſtrarvi gíustizia, ed aſſumere

il comando delle milizie in occaſione di' guerra;

come torna chiaro dalla leggenda delle patenti

preſſo Marcolſo. Li Conti de’ Franchi aveano le

'ifleſſe facolta; e non comandavano, che ad una

ſola Cit-tà (1).. -

‘ La diviſata` diviſione de’be‘nid‘ltalìa fu eſe-ñ

guita da Pippino Re d’ Italia , ed indi da Ber

nardo figlio naturale di Pippino dichiarato Rev

d' Italia nel 803-- da Car-lo Magno ſuo Avo nella.

dieta diÎ Aquisgrana , indi* da Ludovico Pio , e

e da Lotario- ſucceſſori .ñ Vi ſono le pistole di-Leo

ne Ill. ſcritte aCarlo Magno (z), e tralle parti—

colari leggi del Re Pippino evvi la ſeguente. &i;

[atroci-nio, *vel furia‘, aut pra-*du inventa fuerirzt, con

Jamnent-ur juxza, ut lex fucrit, cui malum perpaz'raó—

zum fuerit (3-) .ñ Il furto ,i o la preda. , che qui {ii

prende di mira per l’opportuno cafiigo, e dove

roſa emenda , ſuppongono vieppiù la proprietà,

ed- il dominio deldirubato ` o predato ; ed ecco

ſem

 

(I) Ann. Berti”. 748-. G' di Nap. Epoc. 2-'.

z. 5. p. 1-38. a 14.2'. idem pag. 14.5.
(2') Rogad‘ Regno di Nap‘. rſin pra-em.

Murat-.- ara-t‘. IMI.. dif. 2'2- p‘. m. 335..
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ſèmpre riſpettata in ogni tempo le" proprietà de’

Cittadini ſorto il Re Carlo Magno, ſotto Pippino,

e ſuoi ſucceſſori Franchi . Ogni Città aveva ii

ſuo territorio', e queſio tro-vavaſi diviſo fral-li

proprietarj~ Cittadini: e ciò tanto più fi avvera,

quando ſi riſale in dietro , quando ogni Città

col ſuo co-ntado formava uno ſiato dagli altri di

verſo , comecchè uſi foſſero li Popoli di unirſi

ſpeſſe volte' in alleanza. Da taluni ſcrittori que

fii tali contadi vengono pareggiati a quei Vil-

laggi , di cui parlaſi nella Sacra Srittura , ove

leggeſi, che Abramo ſconfiſſe cinque Re, ed Ado

nizibezeco teneva preſſo di se venti altri Re

vinti . Nel Saccomann‘o dato dal Popolo di Dio

condotto dal- zelante Phinees contro li Madianiti

nel Capitolo 31. de'numeri v. 8. troviamo ucciſi

tutti li maſchi, ed i loro cinque Re, Evi, Re—

cem , Sur, H-ur, ed Ebe', che erano cinque Re,

e Principi delle nazione ., Et intra ſuam ouíque

Pa-zríam Regna flniebamur , atteſìö Giustino nel

proemio della ſua- Sto-ria . Nella noſìra Italia vi

ſuron-o più Re de’ Rutoli , Mezz’enzio de’ Tirre

ni, ed ogni Città , che avea potenza racchiude

va li ſuoi Principi ,-di' cui ſi onora anche Taran

to. Vi furono anche tante Repubbiichettc conſe

derare ſenza i’ idea de’feudi , 0- de’Maggiorati

all-ora ſconoſciuti : e li nostri Sanniti , che oc..

cuparono la Provincia di Apruzzo- a-l diir di Mon

teſchìu ebbero un cqflume , il gna-le in una picciola

Repubblica dovca produrre effetti maraviglioſ . J’i

radunawno tutti li giovani, e ſi giudicavauo . C02

- lui ,



"7iui fiche era dichiarata il miglior-affinità” in ma

glie Ia fanciulla, che più le ‘veniva a genio, c cos:`

di mano in marzo 1’a11ro,chc aveva più ſervigj pre

ſſato alla ſua patria

Da tuttocciò ſembra inveriſimile, che tutte

quelle Provincie del Regno di Napoli foſſero ſiate

da Carlo Magno donate alla Chieſa , e molto

meno , che foſſero ſiate a lei concedute in ſeu

do . Addone Viennenſe nella Cronica dell’ anno

727. nella ſettima età con Anaſtaſio Bibliotecario

nella vita di Papa Stefano Il. ed altri avviſa

no, che Pippino donato aveſſe al Pontefice le

Provincie tolte ai Longobardi , tralle quali non

vi’potettero eſſere certamente tutte quelle, che

formano il Regno di Napoli ; eſſendone buona

parte poſſeduta, come ſi vide, dai Greci, mentre

Carlo Magno non fece altro in tal ſenſo , che

confermare la preteſa donazione di Pippino ſuo

Padre coll’ aggiunta del Ducato di Spoleti, e di

Benevento, che a rigore neppure apparteneva a.

Carlo Magno. Li prefati Addone, ed Anastafio,

ſebbene facciano parola delle Provincie tolte ai

Longobardi , e di quelle , che furono donate al

ſommo Pontefice, pur’è chiaro che non vi furo

no compreſe la Puglia , la Calabria, e quelle al

tre intiere Provincie , che oggi compongono il

Regno

(1) Spirito delle leggi cap.16. lió.8. Fram

Menti di Niccolò di. Damaſco cavati da Stobeo

nelle raccolte di Costantino Porfirogeneta.
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Regno di Napoli (i); che anzi Carlo ſu coſtretto

’ a dividere il ſuo Impero , o perchè li Governa

tori delle Provincie in tanta diſìanza non ubbi—

divano, o lo diviſe per farli più ubbidienti; ed

in quest’ altro` atto non ſi fa neppur parola delle

intiere noſìre Provincie (a).

Molti altri hanno dimostrato ſalſa la dona

zione attribuita a Carlo Magno, e l’ altra a Lu

dovico Pio; volendoſí con quest’ ultima compreſe

a pro della S.Chieſa le Calabrie , e la Sicilia ;

Ie quali non furono acquiſìate da eſſo Imperator

Ludovico, poſſedendoſi- dall’Imperator Greco . Il

Muratori non ſolo dimoſlra, che ſia un’impostu

ra la donazione` fatta da Ludovico, ma anche

l'altra di Ottone [Il.,men-tre ſi porta, che colla

Corſica , e Sardegna aveſſe egli dato lañSicília ,

che fi poſſedeva dal Greco Imperatore (3) . Per

lo Contrai-io ſi vuol foſlenere l' altra ſupposta do

nazione ſatta alla Chi-eſa da Carlo il Calvo sul

Ducato di Benevento, atteſo il cambio fatto da

Errico Ill. col Veſcovato di Bamberga (4.). Tral

le in
 

(t) Petav. Ra!. temp. p. l. [ib. 8.. L7, AM

`flaſ. in ‘uit'. Adrian. in' anno 74.1.

(2) Montesquieu loc- cit. Iió'. 3. 6.17. Min-at..
dlſiſs. 34-- ì

(3) Idem Jiſ. 24..

(4.) Luing. Goa'. Ital. a'iplám- t. 2‘. p. 69h*

Murat. an. 1-059.. Natal' d’ Ales in ſta-.4.. Jfſſèrtaz'.

prop- 4… Grimaldi Storia delle Leggi e Maggi..

ſlrati



le incertezze ſi ricorre anche alla donazione di

Costantino Imperatore , che ognuno la riconoſce

por un' opera di finzione dei ſecoli posteriori,

-e ſpacciata nel ſecolo IX., ed ai tempi di Leo

`ne IX.. Perchè dunque ſurrogarſi l’ altra di Lu,

dovico nel ſecolo Xi. , come un'altra impostura,

la quale diſcredita le priner Niun‘erudito vi è

oggidì, che non conoſca falſa la famoſa donazio

ne di Costantino , il quale avendo vabbracciato

la fede di nostro S. G. C. , diede la pace alla

Chieſa , e fu malto liberale verſo la Chieſa Ro

mana (I) ; ma l’ atto della donazione è un ſo

gno, e ſi potrebbe riſpondere , o che Costantino

non potea ſare detta donazione , o che tale at

to viene smentito puranche da tutta la storia '

poicchè aſſai dopo, e fino al V. ſecolo 1’ Occiden

te ebbe li ſuoi_ Imperatori, ed in appreſſo Roma.

è ſiata ſucceſſivamente ſotto il dominio degli

Eruli , degli Ostrogoti , degl` imperatori Greci,

.e dei Re Franchi. Una ſol coſa‘ è certa ', che

Costanrino ilGrande col ſupponerſi d'aver intro—

dotto le ricchezze nella Chieſa , abbia dato il.

natale a que’ abuſi , che ſono stati compianti

dall' età ſeguenti colle riforme (a) . Veggaſi il

celebre trattato di Fevret sulli varj ſoggetti del.

nome di a'oufi tralle Potenze Chieſastiche e Re

gola
 

flrari di Napoli. Grimaldi annali del Regno.

Fontanini dominio della Chieſa .

(i) Murat. diſc. 79.' pag. 158.

{2) Chamó. diz. 'verb, aóaſ.
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golari. Le altre donazioni ſuſſeguenti ſono apo-

crife, ſoſpette, e piene di anacronismi , e giam

mai intaccano tutte le nostre Provincie eſtranee

dal-dominio. degl’Imperatori di Occidente 5 tanto

-più, che ſi divulgarono tali donazioni così inte

reſſanti in tempi ſoſpetti,come accadde alla do—

nazione di Costantino , la di cui falſità bastereb

be a ricoglierſi da quello fi è ſcritto dal maggio

re impegnato per liSommi Pontefici il Cardinale

‘Baronio (1) . Questa donazione così antica, quan

'do comparve fece un gran rumore ne’ tempi oſcu

ri; quindi fu ſcoverta falſa aſſai più da Loren

zo Valla nobile Romano, il quale fu a tal’ effet

to perſeguitato (a). Quest'opera del Valla ſu ri

stampata, e dedicata `al Papa Leone X. (3) con

tro di cui , quantunque aveſſero ſcritto nell’ an

no 1591. Agoſtino Stuchio , pure dal cuore de’

letterati non più ſ1 svelse la patente falſità di

tale donazione uſcita, come dall’antro , più fie

coli dopo la morte di Costantino ,. il quale ſotto

le ceneri non poteva contestarla; tanto più., che

da molti altri Scrittori appaſſionati della Corte

di Roma ſi reputa apocriſa , e nell’ isteſſa bilan

cia ſ1 mettono le donazioni di Carlo Magno, di

Ludovico, e di Ottone;e quando non foſſero apo

crife,

(r) In anno 524-. ad 1119. Je Marca lìó. 32.

(z) Paga le In. ſur. in‘ Vallam Philesm. [ib. a.

p. 75. Storiaſilrſſofi mod-.t. r. ;7.175. i

(3)- Veterms in Libellum Laurentii Valice arl

Leo nem X . .P. Mr exarce Steckelóergi 1317.
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criſe , ſaranno inutili per lo meno, ed inefficaci,

come quelle,le quali non potettero prevalere su

queſie Provincie intiere,da cui ſi compone oggi

il nostro Reame, ſopra delle quali , come ſi oſ

ſervò, ‘gl’Imperatori di Occidente non ebbero

nè l’intiero dominio , nè tutto il pacifico poſſe

-dimento, a motivocchè queste Provincie in parte

ſi godettero dai Greci , e furono poſſedute da.

particolari Signori , dopocchè finirono di gover

narſi in forma. di Repubbliche colle. leggi fiſſate

fra li proprierarj Cittadini. Tuttoccíb comparirà

‘ſempre vero,quando ſi tolga dal mezio la frode,

con cui ne’ tempi d’ Ildebrando alle preteſe dona

zioni ſi fece un'aggiunt’ a capriccio, per far re

stare dette Provincie compreſe in dette donazio

ni, come ne fanno fede il Mabillone, ed il pre

detto Muratori (i).

Finganſi per poco dette donazioni vere , e

che per falſa ipoteſi compreſo aveſſero tutte que

ſ’te Provincie del Regno di Napoli ; pure come

1’ Impero Romano ſì estinſe colle diviſioni,e colla.

guerra , così cogli ſieſii mezzi eſſendoſi eſìinti

l' impero di Costantino, di Carlo Magno, e de

gli altri ſucceſſori,per quest' altro riguardo niun

dritto potrà vantare la Santa Sede per la vol

gara maflima quod reſoluto jure Jatarìs , reſolvítur

-jus acceptarís. Dovrebbe perciò ripetere li ſuoi

juſlì da altre conceſſioni di Principi vincitori , e

con

 

(r) J'crìpt. R”. Ita]. t. 5. part. z. in a”.

1059. Gſtg. ‘

 



conquistatori a noi più vicini; ma di questeéche

ſi adducono , ne faremo parola opportunamente

appreſſo. Per ora ſi è veduto , che le credulità

ſulle precedenti donazioni non valeranno mai ad

accreditarle nella posterità . Si sa, che la donañ

zione del 'Re Pippino al Papa Stefano II. ſervi

di baſe per cominciarſi ad ostentare la grandezza.

de’Papi nel temporale verſo la mettà del ſeco

lo VIII. , mer-cè l' aſſegnamento riportato dell'

Eſarcato di Ravenna conquiſìato a danno de’ Lon

gobardi , eGreci; li quali non poterono reſiſter

gli. Et quam facílíus fueritRom.Pontif. ad ”uſcen

- dum in his confliéì’ibus cum Imperatoribus jura Pon

tificalía , 6* ea quidem ad leges Isydori cmmenſurato,

tiff” jÌÌirìwalìbus pro extenflone jurìum ſui territo

ru (4. . -

CAPI

 

- 4'

(4.)- Febron. cap. 3. p.16--Brlfſſim- Abuſi del.

ia Giurisd. Chieſastica. `
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CAPITOLO VI.

Re d'Italia ſucceffori a Carlo ;Magno . Reſia!”

ancora div/ſe le Provincie del Reame di Napoli

ſmi Greci,ſin0cchè furono abbattuti dai Saraceni .

Vengono li Normanni , li quali colle loro

leggi non alterano la natura de'fondi

pubblici , nè l'altra dei beni privati.

Serie dei Re ſino al preſente

felice Regnante.

Ueste nostre Provincie , che prima furono

conquiste de’ Romani, nel ſecolo V. ubbidi

rono ai Goti , dopo ai Longobardi , restandovi

dopo l’ingreſſc di Carlo Magno li Principi di Be

nevento , Salerno, e Capua tributarj ; ed anche

li Greci poſſeſſori indipendenti della Puglia , e

Calabria, li quali poco dopo fi erano reſi Padro

ni di nuovo di tutto queſìo Reame, che appren

deva tante mutazioni di diversi coſtumi dai vin

' citori. Tale fu l'uſo de'feudi,e de’ duelli intro—

dotti dai Longobardi, usitati in tempo di Carlo

Magno, di Pippino, cui ſuccedette Bernardo ſuo

figlio naturale dichiarato Re d’ Italia in Aquis

grana, come Lotario fu dichiarato da ſuo Padre

Ludovico ſucceſſivamente nell’anno 817. ; e così

ceſsò la Signoria de’ Franchi nella parte ſuperiore

d’ Italia in perſona di Carlo il Groſſo , venendo

posta in ſommoſſa dai pretenſori Guido , e Be- i

rengario , li quali ſtalle loro conteſe facilitato

no la via agli Ungheri per darle l’ ultimo ſacco,

veg
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veggendofi Ottone primo Imperatore de’Tedeſchi,

che ſuccedette ad Errico primo , dalla Chieſa

aſcritto nel Catalogo de' Santi (t) . Ed ecco co

me circa l'anno 961. l' Impero col Regno Italico

paſsò negliAlemanni.Questi conſervarono il titolo

d'Imperatore al loro capo, tuttocchè non riteneſſe~

tutta l' autorità quando la potenza riſedeva per

la buona parte preſſo dei Principi , che poſſede

vano le terre ripartite col Governo feudale ,

che vi produſſe l’anarchia. Rayaaldo pra/'petto dell'

Europa.

Li Saraceni ſitibondi ſotto altre vicende fa

cevano lo ſpoglio più completo ai Greci nel IX.

e X. ſecolo nell’altra indicata parte d’ Italia da

queſ’cí poſſeduta. Si veggono stabiliti in Bari, e

nella Puglia ſotto al loro capo Soodam nel 858.

La baitaglia di Ganne fiſsò il loro orgoglio,ben

chè Otranto,Gallipoli, Amalfi,Sorrento, Gaeta,

Napoli ec. , ſi governano nell’ anno 857. dai lo

ro Duchi con un’ombra di dipendenza dall’Impe

ratore Greco; anzi tutta la Meſſapia,e l'odier

na Calabria gli ubbidirono ulteriormente ſotto al

Governo degli ó‘trazago‘, che più li diſeſero dalle

incurfioni de’ Saraceni ; ma Bari non ſe ne ſor

trafl'e, che nell’ anno 871. Ann. di Na'p.

Indi nell’ anno 876. Bari ricadde alli Greci.

Gaeta intanto eſſendo governata anche nell’883.

dal ſuo Duca Greco Docibile dipendente dall’Im.

E pera

(I) Card. dc Luca in fun. de Regalió. n. 5.

Tavole c011’ arte di verificare le date -
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peratore di Costantinopoli non ſi capiſce , come

il Papa Giovanni VIII. aveſſepotuto ſottoponere

Gaeta al Principe di Capua Pandolfo ſuo allea

to (1). Non ſolo Bari ma tutta la Puglia ,. e la

Calabria furono ripigliate dai Greci , ed obbedi

rono nell’ 886. a detto Leone VI. Imperatore di

Oriente colle Repubbliche del nostro Littorale .

Il resto delle Provincie ubbidivano a’ .Principi

Longobardi, e -questi era-no incerti , ſe obbedir

doveano all’Imper-íal Cam. di Oriente, oppur di

Occidente (2). Non ſi potè Occultare ancora, che

buona parte de’ Dominj Greci erano .compreſi ſot

,to al Ducato Napoletano come li Campani , li

Lucani, e gli altri Domini Greci nella Calabria

:dipendevano dal Prefetto di Sicilia per mezzo

de'Conti , li quali erano tanti Governatori po

…litici e militari ſulle Città Gueche ſituate o sul

mar Tirreno, o ſull’ Adriatico , e l' ultime delle

quali ſi portano dal Bereto in tabul-Longoó. apud

..Muratorem t. X. il Percgrino Jiffèrtaz. V. Porfiro

genita li comprende ſorto il tema di Calabriaſzv).

Nelle turbolenze , che affliſſero l' Italia e queste

Provincie,e che s'inteſero n-ei contrasti dei Lon

,gobardi eccitati dal cadente Imperatore Greco ,

tralucerà ſempre lo ſviluppamento ſucceſiîvo della

poli

. (i) Not. in annual. di Napo]. t. 5. Epoca

a. pag. 278.

i (a) Idem p. z.

v(z) Grimal. Anna!. Ji Nap. Epoc. 2.- t- 4-..

pag. 71. a rale-,eſca
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politica della Corte Romana , con cui li Pa _ì‘

da ſudditi dell’ Impero comincieranno 'ad osten

tare una grandifiima autorità , ſino ad uſcire da

dipendenza. ›

Così li Saraceni vi ſi reſero potenti-ſiimi ,ii—

nocchè non furono anch'eſſi diſcacciati dai Nor

manni. Nell’uudecimo ſecolo della Era Volgare

Guglielmo Braccio di Ferro, e Dragone due dei

dodici figli di Tancredi Conte di Altavilla Nor

manno fi poſero a cercare le loro fortune ſot

to Rainulfo Signore di Capua- , facendo guerra ,

e debellando li Saraceni,ch’eran allora ſostenuti

dagl’ Imperatori Greci . A Ruggiero I.~ figlio di

Roberto Guiſcardo quinto figlio di Tancredi toe-

cb la Puglia, e la Calabria in retaggio, mentre

un altro Ruggiero di lui Zio nell’anno 1058. eras’

impadronito della Sicilia di là del Faro . Egli.

laſciò due altri figli, uno de’quali chiamato Rug—

giero II. ſi reſe padrone anche della Puglia , e

Calabria dopo 1a- morte di Guglielmo diſcendente

del prefato Roberto Guiſcardo; attalchè nell’ an—

no ”29. ſi videro quelli- due Regni delle due
Sicilie a lui ſottoposti (i). ì

Ecco la ſerie dei Re di Napoli detti prima

Re di Puglia, cominciando dai prefati Normanni

fondatori della Monarchia , li quali vi~ capitato

no da. Venturieri ſecondo il Colennuccio ; o di

paſſaggio, come vuole l' Ostienſe ; o -per deſidërſo

2 l

(i) .Murat. I. Annali* di Nap. Epoca tz.

I. 4.. .' Arte di verificare le date.
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di Jiſitare il Santuario di S. Michele sul Monte

Gargano, come riferiſce Guglielmo Puglieſe (I),

e riuſcì loro togliere parte. di queste Provincie

ai Greci, parte ai‘ Longobardi , e la Sicilia ai

Saraceni, che Vi fignoreggiaVano . La Puglia , e

la Calabria poſſedute dai Greci furono l’ ultime

loro conquiste (a), che ſeguiron circa l’anno 104.0.

Indi Roberto Guiſcardo nell’ anno 1054.. prendè

il titolo di Re di Puglia . Col ſuo fratello mi

nore invade la Sicilia; e crea Ruggieto il gob

bo ſuo fratello minore nell'anno 1060. Conte di

Sicilia .

ugo. Ruggiero figlio ſecondogenito di detto

Ruggiero il Gobbo, dopo eſſer divenu

toConte di Sicilia. e Duca di Puglia

viene chiamato Re,e fondatore di queó,

ſia Monarchia :fiabilì li ſette uflizj del

Regno , fra’ quali il Grande Ammi

rante (3). 1134..

I

(I) Questo Monte Gargano , o S. Michele

era stato circa l'anno 875- ſpogliato dai Sara

ceni di tutte le grandi ricchezze, che li divoti

proprietarj portavano nell' annuale Viſita intro

dotta dalla pietà inverſo S. Michele.dn. Ji Nap.

Epac. I!. t. 6;

(a) Giannon. Istoria de’ Maglstrati di Na—

poli t. I. L. 4.- C. I. p. 24.5. Tauol. Cron. de'Re

delle Sicil. Ann. cit- di .Kap

(3) Engea. deſcrip. Regni Neapol. p.75. J'.

Feliccſdcciſ- 4.19. n. 5. Narg. tom. 8. p. 4.3.

ben



— 8“34.. Guglielmo Ì. di lui figlio Principe `di. ’Sſa

ranto detto il malo . ,

1166. Guglielmo II. detto il buono figlio dei

g ſuddetto Guglielmo .

1189. Tancredi Conte di Lecce, cugino del ſo

praddetto Guglielmo II. figlio naturale

di Ruggiero Duca di Puglia, che pre

‘ morì al primo Re Ruggiero ſuo padre.

”94. Guglielmo Ill. ſuo figlio .diſcacciato da.

Errico VI. Imperatore marito di Co

fia-nza figlia poſ’tuma dell’ anzidetto L

Re Ruggiero, che fece cavare gli occhi

a Guglielmo.

n95. Coſ’canza ultima Erode de’Normanni por-ñ'

tb ian dote il Regno ad Arrigo VI. Im

peratore ſoprannomato il Severa.

1198. Federico II. Imperatore , e I. Re di Si

cilia, riordina il Regno colla ſua ſa

viezza di leggi. Spoſa Iole figlia di

Giovanni di Brenna Re di Geruſalem

me, che ne laſcia ai ſucceſſori il tito

lo. Quest’ ultimo Re Normanna ſì-iede

. ſotto al Baliato di Papa Innocenzo III.

n.50. Corrado I. ſuo figliuolo diviene protetto

re dei Gibellini .

1254-. Corrado II. detto Corradino di lui figlio.

1258. .Manfredi figlio naturale dell’ Imperatore

Federico Secondo, e fratello di Corr‘a

E3 -di

benchè altri ripetono tale uffizio fin dai tempi

di Co‘ſiantino.

1
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dino da Principe di Taranto e Balia

,di Corradino fu riconoſciuto Re, ulti

— m0- degli Svevi *

3265. Carlo I. d’ Angiò- invitato dal Papa ſi?

rende Sovrano.. Manfredi è ucciſo. Fa

priggioniero Corradino, e- lo fa: giusti

ziare nel mercato. Sotto al ſuo gover

no s’introducono- gli abuſi» del governo

chieſastico~ge feudale. Decorò* Napoli,

ergendola in Metropoli del Regno. Se.

parò il Tribunale del- Gírande Ammi—-a

rante per miglior ordine dalla Vicaria

al dir' di Mara-dei: prac‘lic. obſertr.. 23; .

Nel 1287;. per una: coſpirazione del po..

polo malcontento` perde la Sicilia colla.

firage- di tutti* li Franceſi nel famoſo

Veſpro Siciliano; e li due* Regni ſono

divifi', restando l'Iſola di Sicilia a Pie

tro- d’ Aragona marito- di Coffanza fi

glia del Re Manfredi, ed il Regno di

Napoli, e di? Puglia a

;2844. C'arlo II. dei ſuddetto- Carl'o I.

1309-. Roberto ſuo figlio- ſecondogenito a Caro

to.

134.3. Giovanna I. figlia di Carlo Duca di Ca

labria nipote di Roberto . Fu la mede

ſima data in' iſpoſa ad Andrea d" Un

‘* gheria aſſaſlinato in- Averſa dai Pri-nci

,i- del Sangue. Fu coronata nel 135!.

1382. Carlo Ill. di- Du’razzo cogn-ominato del

la pace', cugino di Giovanna, ſuccede

non



non oſ’cante, che aveſſe Ella adottato

Luigi Duca di Angiò contendente.

1386. Ladislao figlio, ed erede di :Carlo III. in

diſputa ‘con Luigi, non avendo figli

cede il Regno .a

14.14.. Giovanna II. di lui "Sorella. Fu Corona

ta nel 14.19.. In difetto di figli .adotta

Alfonſo di Aragona, e Luigi -d'Angiò,

laſciando una perpetua .diſcordia .tralla

Francia, e la Spagna pel godi-mento

di queſio Regno . ‘Succede nientedime.

nok.

14.35. Alfonſo d’Aragona Re di .Sicilia diſcen

dente .del Re Manfredi, per :mezzo di‘

Coſìanza riuniſce il Regno di Puglia, ,

che comincia .ora a chiamarfi Regno

di Napoli. Viene amato per 'le ſue ra

re qualità dai popoli dei due Regni ,

li quali colla ſua morte torna-no a di

viderfi,reflando a Giovanni ſuo fra-tel

lo la Sicilia, e queſto -Reame a

14.58.-.Ferdiñnando I. di coſtui figlio naturale ’,

che ſu gran -Sovran.o.,'e ſuperato aven

do Giovanni d'Angiò laſciò *erede . I

14.94.. Alfonſo II. ſuo ‘figlio, che nei contraſii

con Carlo Re di Francia rinunzia Éil

Reame a

1495. Ferdinando II. ſuo figlio.

:4.96. Federico II. ſuo Zio Duca di Altamura

ſuccede qual figlio di Ferdinando I. ‘

:503. Ferdinando il Cattolico Re di Sicilia, e

E 4. . di
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di Aragona contrasta questo ’Regno a

Federico II. Ne lo diſcaccia , e ſe lo

divide con Ludovico XII. Re di Fran

cia, ritenendo egli la Puglia, la Cala

bria, la Baſilicata; e cedendo al Re

di Francia l'Apruzzo, e Terra di La

ſinchè diſcacciati li Franceſi, ſe ne re

ſe aſſoluto padrone; e di qnesti due

Regni di Sicilia ne fe _due Provincie

della Monarchia di Spagna. Laſcia` a

ſe erede

1516-. Giovanna III. ſua figlia moglie di Filip

po Arciduca d'Austria.

73516…, Carlo di lei figlio’IV. Re di Napoli eV.

Imperatore per la. morte di ſua madre

governa ſolo; unendoſi all-a Real Caſa

di Absbourg li dominj. di Spagna per

la morte di Ferdinando il Cattolico

ſuo avo. Egli ſiſsò l' autorità, e pri

vilegi del Grande Ammirante in 36.

capi (I).

1556. Filippo ſuo figlio II. di Spagnas e l.

delle Sicilie .

:598. Filippo ſuo figlio III. di Spagna , e II.

delle Sicilie .

162.!. Filippo ſuo figlio IV. di spagna , e III.

delle Sicilie .

:665. ’Carlo II. di Spagna v. di Napoli, e III.

di Sicilia . 1700.

(I) Si riportano da Sorge Op- amnia_ tom.

VIII. cap. 3,
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x700. Filippo V. Re di Spagna IV; delle Sic!

lie nipote di Maria Tereſa ſorella a

Carlo II. e

1707. Carlo VI. d’ Austria Imperatore , e V. di

Napoli. Gli viene interrotto il poſſeſ

ſo da

173.4.. `Carlo Borbone colle armi di Filippo V.

ſuo padre ricupera le due Sicilie , e

gli vengono cedute da ſuo padre. Ri

ordina il Regno con provide, e buone

leggi a dì 7. Agosto 1750. con diſpac

cio diretto alla Regia Camera dichia

rò alla ſua Corona devoluto l' Uffizio

di Grande Ammirante, e nel confir-‘

mare l’ autorità, privileggj, e giurisdi

zione predette volle,che tale Uffizio e

Dignità ſi eſerciti in nome di S.M.(1).

Pria di riſalire sul trono di Spagna ri

nunziò questo Reame a

1753. Ferdinando IV. di Puglia, e IlI. di Si

5+8

cilia ſuo figlio e nostro padrone , che

regna con gloria. Le ſue eroiche virtù,

la ſua Clemenza , la ſua Religione for

mano la compiacenza de’ ſuoi fedeli

Vaſſalli,lo stupore degli esteri, la fe

~ licità dei Popoli. Opportunamente ac

cenneremo le ſue provvida leggi. Nel

1783. pel buon governo unì in uno li

Tri

(r) Raccolta di diſpacci par!. a. tom-r. pag.
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Tribunali dell’Ammiragliato e Conſo-.

lato, che ſi reggono in nome di S.M.,

che mi ha fatto la grazia eliggermi

ſuo vice Ammirante , e Conſole ſopra

parte del littorale dell’ Adriatico (r)

la prima .volta con venerato diſpaccio

de’ 23. Marzo 1790.. S. M. benigna

mente accolſe alcuni ſervizi, il di lui

generoſo animo non isdegnerit nel de

corſo di queſt’opera di pubblica utilità

rilevare anche l'altro, che può riſultare

facendoſi rivivere un tale Officio , ed

incoraggiarlo con nuovo piano.

CA
 

‘ (t) Galanti tom. I. Jorge 1.~ ci:. Tavole ci:.
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CAPÎTOLO vu. 9

Origine dell’ Italia.Antichita` delle Citta‘ delle Pro

vincie ſopra le Citta` Greche.Piccole Repubbliche

da’ Sanniti , e Je’nostri Apruzzç/i . Le continue

ſcorrerie dei Pirati Saraceni fèce abbandonare

le Citta` ſul littarale,ed edificarvi le altre

falli Monti , e nelle boſcaglie . E/Zen

ſione dell' Italia . Li diverſi domi

natori a'i eſſir introduſſero varie

Civili uſanze .

Eſia da ſaperſi , come quello nostro Regno
* ì di Napoli formò da principio la più bella

parte meridionale dell' Italia, la cui antichità al

dir di Vico nella ſtra Filologia (i) riſale ſopra a

quella della Greca, a motivo che li potenti Egi

ziani vi avevano ſpedite per mare le loro Colo

nie, ſpezíalmente sul littorale . Le favole istefi'e

greche ne danno la migliore dimoſìrazione tra

gli errori di Uliſſe , tralle voci di Scilla, e Ca

riddi , de’ Ciclopi , delle ſirene , di Circe , di

Averno, e di tanti altri Emblemi, li quali non.

ci- laſciano dubitare , che prima. de’ tempi del ce

lebre Omero vi erano in Italia rinomatiſſime

Città coi loro riſpettivi territori , e proprietarj

Cittadini , e che ſotto- queste voci di ſirene in

teſero le delizie di queſìe noſìre Provincie . Di

più la ſuperiorità del Regno degli Etruſci all’al—

tro
 

(i) P- m. 8'9
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tro di Sparta , e della picciol' Atene , 1a celebre

Sibilla di Cuma Città fondata dagli Egizj ne con

ferma 'la' tradizione; E: dum Affitti-16,5} Sparta”;

Urbi-:s erant , in Italia opulenzzſſ'mum Ethruſcorum

Regnum floreóat (l) . Et quad Danaus Egyptius ,

ut ípſi Gucci memorant , argiva Regno Inachìa'es

ſpaliat Egyptos , circa illa tempore in Ethruríam

Calaniam deſcendiffe neceffe raffiche jam potentiffima

:rat ſub Tui/0 , ut Romana Hi/i‘aria Je bello in

A1641108 narrat. Samuele ñCoccei per altro ſotto

nome di Città ſi figurò l’ idea di un’ adunanza

delle antiche famiglie ſparſe in virtù di un pat

to ſociale , che non potette farli’ da tutte per

formare una Città Univerſale , come fi fece fral

numero di quelle , che ſi potettero unire nelle

Città civili, nelle Repubbliche,o nei Regni ſot

to il Regolo della maggiore felicità.. Da qui na

cque,che nìuna famiglia andava eſente dalle leg

gi comuni, nè fi troverà Nazione ſenza Impero,

e che non ſia Prata fondata ſulla baſe delle noz

ze, e della Religione. Se ogni famiglia per ſo

ciarſi dovett’eſſer ſpinta dal biſogno di meglio

conſervarfi , non è improbabile , che li Fenici

rapiti dall’ Amenità dell’ Italia aveſſero fatte dell’

emigrazioni per meglio fiabilirvi-ſi . Diodoro Si

culo dai Fenici medeſimi fa derivare gl’ Italia

ni (2), e da que’ primi famoſi commercianti fon

datori di altre Colonie,uniformemente a ciocchè

ſcriſ

(1) In J’ynop. Ita]. Idem.

(a) Lib. 15. ,

‘
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ſcriſſe Strabone Le nostre Provincie erano li

Popoli li più ricchi, e popolati . Si contavano

in eſſe 12000. abitanti,ſicchè la decadenza ſi ri

’ pete, allorché furono ſottopoſìe ai Romani ,-e

questi poi furono oppreffi dai Barbari (z).

Li Sanniti ſecondo Montesquieu nel ſuo ſpi

'rito delle leggi formavano una picciola Repub

blica , e gli Apruzzeſi noſtri diſcendenti li giu

dica dei Lacedomoni (z). LiGreci per altro ven

nero in Italia aſſai più tardi . Il termine Abori

gencs famoſo in antichità per dinotare li primi

abitanti vagabondi fiſſati in una contrada , fu

*un nome proprio dato ad un Popolo d' Italia ,

che abitava il Lazio oggi Romagna , chiamati

latini dopo la loro unione con Enea e colli Tro

jani , detti prima Aborigeni ſecondo S. -Geroni

mo per eſſere abſque origine , dopo al diluvio ,

quando ivi approdati finirono di errate , ed eſ

ſere vagabondi ſecondo Aurelio Vittore , e Fe
ſifio (4.), benchè altri li credono originali abitanti

ivi ſtabiliti dopo la diſperſione da Saturno,e da

_Cam,e li primi Arcadi portat’in Italia ſotto la.

“condotta di Oenotrio , di Evandro ec.

Il più profondo filologo de’ nostri tempi io

di

(t) Lió. z. 6- 3.

(2) Saggio ſopra la Storia de’ primi abita

tori d’Italia cap. 9. Galante deſcr. delle Si—

cilic 5. ro. r. I.

(3) Cap. 6. lió. 7. ióid. p. zzz. m.

(4.) Chamó. V. Aborigeni .
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dico il famoſo Mazzocchi , nei commenti ſulle

celebri tavole , e ſull' etimologie delle voci, di

moſìra, che queſte Provincie del Regno di Na

poli` foſſero ſtate -nella primitiva origine Orien

tali, tra per le iſcrizioni, che vi fi ravviſano ,

e le medaglie ritrovate con ignote lettere, che

per le denominazion' isteſſe dei luoghi del Regno

di Napoli ,-che ſi accostano all’ Ebreo , Siriaco,

o Caldeo idioma. Il medelimovuole‘, che la ve

nuta degli Orientali in queste Regioni foſſe ac

caduta dopo l’ età del condottiere Ebreo Gioſuè,

quando li primi Ceretei , o fieno Filistei fugati

dalla Palestina vennero nell' Iſola di Creta ſulle

foci dell'Arcipelago: poſcia paſſati in queste con

r trade fi fecero chiamare Meſſapj, Japigj , Peuce

zj: voci tutte dell' idioma Oſco , che di lunga

precede alla lingua de'Greci , Ii quali posterior~

mente vi edificarono Città,e Terre nei littorali

del Ionio , dell’Adriatico , e del Tirreno . Ma

nel ſecolo VIH. questi abitatori per le continue

incurſioni dei Saraceni abbandonarono li littorali,

e fu la potentiffima cauſa, per la quale ſi rico—

vrarono con più ſicurezza nei luoghi più rimoti,

più tetti, e meno comodi , e fin dentro le più

denſe ſelve, o nelle più cupe valli,e ſulla cima.

-de’momi, ſenza poterſi perciò criticare della lo

ro più cattiva ſcelta, e degli attual‘incomodi ,

che non ebbero _sul littorale abbandonato (1).Ri

fe

 

(l) Annali di Napoli del Grimaldi E170:. 2.

t. 4. p. 119. ñ « N
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feriſce più l’anzidetto Mazzocchi in ſostegno riel

la ſua ragionatiſiima opinione l' autorità di Ero

.doro (r) , di Strabone , di Giuſeppe Ebreo , d-i

Saliano (a), di Solito (3),e di altri claſſici Dot

tori. La profondiſſima critica , la rara erudizio

ne del detto Mazzocchi a giudizio di tutti me

rita il maggior credito , che il parere di Gio

vanni Villani, il quale nella ſua storia (4.) ci fa.

vedere Noè paſsato in Italia , e Giano P0 ola—

tore di queste Regioni. P0ſſ0no,e debbono con

ſultarſi in questo particolare il Bachart [ib-I. cap.

3., e lo steſſo Mazzocchi ſulle tavole Eraclenſi

c011. 4.. not. 88. .

L’Italia di cui favellaſi non fu esteſa come

oggi s' intende. Il citato Mazzocchi nel prodi

mo (5) ne fa una belliſſima deſcrizione. La di

lei latitudine, e longitudine era più ristretta .

.Non comprendeva’ la Magna Grecia, il Princi

pato di Taranto, la Japigia, e fi facea termina

~re al fiume' Lao, cOnfine oggi dei Bruzj,eprin

.cipio della Bafilicata:qual fiume paſſa per mezzo

della Città di Laino, che le dà il nome,Padria

' del famoſo Giureconſulto Maradei , e Marcheſa

ÌO

(1) Lib. 7. n.ſi7. 6* [ib. 1. cap. 7.

(a) Tom. I. an. Mundi 193.

(3) In uróe Reg.

(4‘) Lib. r. cap. 5. ²

(5) Lió.6. Vedi la iii/'3.7., del Murri:. Antich.

Ita]. .
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to della Famiglia de Cardenas. Questa famiglia è

una delle più nobili,e potenti diSpagna,ove poſſe

deva il Ducato di Mecheda, e poi coi nobiliffimi Ava

los,‘Quequara,e Cavaniglia fu eſſa da Alfonſo di

Aragona trapiantata in Napoli,conducendo Alfonſo

de Cardenas figlio di D. Ferdinando Principe del

.S. R. [mp. e Grande di Spagna, e di D. Ema

nuella della Real Caſa di Castiglia, destinandolo

Conſigliere a latere, ed Ajo dell’Infante,e conce

dendogli le terre diTrajetto,Caſ`telforte,e Svio.

Carlo V. creò l’altro Alfonſo de Cardenas grande

di Spagna, facendolo covrire in Bologna, ove egli

fi coronò , ed in Napoli nel 1594.. quando entrò,

lo dichiarò Marcheſe di Laino.Unico rampollo di

questa sì illustre famiglia è la Principeſſa D.Ma—

ria Giuſeppe figlia dell'attual Signor Conte dell'

Acerra, Marcheſe di Laino , e di Pisticj Ste. D.

Ferdinando de Cardenas, che ſuccedette al ſuo

padre Alfonſo Cavaliere del Toſon d'oro,il qua

le traeva l’ origine di ſua famiglia dai Re Goti,

e Viſigoti, e dal ſangue isteſſo di S. Erminegil

do prigioniere in Cordua, e martirizzato per

ſostenere li dommi della S. Fede (1). L’ Italia

` dun

 

(1) Carlo Lellis . Lopez'nel Nobiliario di

Spagna, Gìaja .Pocſis ſacra in preſa!. Summante p.

4.- Altimari,Elio Marcheſe, Pacicchelli Regno di

Napoli in proſpettiva, Campanile famiglie No

bili, Giannone storia delle leggi ”5.26. e ſeq. ed.

a tri .



dunque per ritornare al luogo , d’ onde partiſ

ſimo, dal fiume Lao fi fpaziava più ſopra nella

parte opposta fino a Metaponto, coſicchè l’anti

ca Italia racchiudeva il ſolo iſìmo della peniſola

a forma di uno ſtivale troncato fra dettitermí

ni, come un ſimbolo dell’ ltalia detta anche Oe

notria, di cui fa pur parola Aristotile nel capi

tolo decimo della ſua politica-Queſti aſſegna per

i di lei termini il golfo di Squillace , e l' altro

di S.Eufemia,benc'hè ai tempi di Pittagora com

prendeſſe li Liguri, li Volsci , li Latini ,liCam-ñ

pani, li Sanniti, li Lucani, liJappiggi, li Dau

ni, gli Umbri, l-i Tirreni, e finanche ii Vene

ziani dell’Istria.Il prelodato Mr. Bochart riſpon

de a tutti li dotti , li .quali preteſero .d' aver

Enea trasportato sugli omeri il ſuo padre Anchiſe

colla famiglia in Italia,come prima di Strabone

ſuppoſe il Poeta Agatille con altri ſcrittori inteſi

a dare l' onore ai Greci in qualità di fondato

ri. Noi non ſaremo nè per- condannare., nè per

ſoliener tale origine . Si vuole che Enea aveſſe

conſacrato il porto di Miſeno, il capo di Pali

nuro, l' Iſola di Procida, che anzi la torre di

S. Lorenzo . 'Non ſi puote però negare che nell’

arrivo de’Trojani vi erano in Italia `gli Abori—

geni creduti Siculi, o Lazj. L' Italia prima del

-la venuta di Ercole fu così cognomìnata da Ita

-lo Re di Sicilia diſcendente di Oenotrio,il qua

le-continuava a dominarla. Ariſiotile iſìeſſo nel

"libro ſettimo della Politica parla di Oenotrio

Arcadio figlio di Licaon, dipingendolo come un

ſel
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ſelvaggio , e d' Italo come colui, che iſ‘titui il_

governo civile;ma è più probabile,che nè l'uno,

nè l’altro ſia quindi venuto dalla Grecia, come

non ci venne neppur Ercole per civilizzarci,eſ~

ſendo piuttosto uomini formati dall'imaginazione

e coll'isteſſo fuoco vestiti dei più belli caratteri,

di cui la’favola vuol’ arrichire tutti li Legisla

tori delle Nazioni a ſimilitudine di Saturno, di

Ercole Sec.; prima l’ Italia perciò fu detta Sa

turnia, ed anche Auſonia da Auſon figlio di

Uliſſe, e di Calipſo, ed Hesperia da Hespro di

ſcacciato dal fratello Arlas di Africa (I).

A ragione dunque conchiude Mr. de_ Beau

marchais (2) nelle note sulla storia della fonda

zione di Roma par le P. C. E. P. che gli Au

tori antichi ſono così oſcuri sulla fondazione del

l’Italia,che non ci permettono ſapere la verità.

Il Macchiavelli nel primo libro della ſua ſtoria

è di avviſo, che tutti gli accennati cambiamen

ti sulli Dominj nella decadenza del Rom. Imp.

portarono nell'Italia ſenſibili mutazioni in tutte

le coſe ſenza eccettuarne li nomi, la favella , e

le civili uſanze: _dimodocchè come ſì esteſero li

dominj, così parimenti ſi esteſero sull’ Italia li.

di lei confini, ed alcune Provincie divennero in

appreſſo Regn’indipendenti, ne’quali regnarono

differenti uſi, e più varj governi. Contentiamo

ci del 'preſente riſìretto, per conoſcere con _mag

ñ gior

(l) Gregor. Leti Ita]. Reg. p.t. [ibn.- p.55.

(a) .Hi/Zaire de fondati” de Rome t- t.
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gior lume ll rapportt all* attuale fituazrone di

queste noflre Provincie del Regno di Napoli,

potendoſi più diffuſamente ricavare da Filippo

Cluerio, Leandro , Alberti, Bretzio, Camillo

Pellegrini, dal Febonto nell' istoria de’ Marſi , '

dal Paciucchelli nei ſuoi tre tomi del Regno di

Napoli in prospettiva,dal Summonte, ~dal Gian

none, dal Conſ. Gregorio Grimaldi ,e dal Mar

cheſel_ D. Franceſco Antonio Grimaldi nei ſuoi`

anna l .

CAPITOLO VIII.

Per fino a quando le `Citta‘ delle Provincie del

Regno di Napoli st gave-marano in forma

- di Repubbliche coi loro Magi/Ìrati.

DAta così una idea generale , e compendioſa

- delle Provincie di questo Regno di Napoli,

e dei Sovrani leggittimi, ſi viene a comprende

re, come, e quando eſſe Provincie ceſſarono di

governars’indipendentemente in forma di tante

Repubbliche o di Signorie ,maſſimamente quelle,

che ubbidirono più durevolmente agl’Imperatori

Greci, ove l'infeudazione poſìeriormente intro

dotta non vi ebbe la ſua preſa, benchè li Con

ti, e Duchi Imperiali oſ’centaſſero la dignità ſol

tanto conceduta loro nelle Città, le quali gode

vano della loro libertà, e preminenza, leggen

doſi, che eſſe trattavanoFla pace ,e deliberati-ano

2 a

"[4



IOOi la guerra fino nell' ottavo ſecolo a loro piacere,

ſenza farne conſapevole l’Imperatore, ed aspet

tavano gli oracoli , avendoſene di questi un' 01n

bra di dipendenza (1). Fu in principio un- pun

to eſſenziale del dritto pubblico che ognuno foſ

ſe giudicato da' ſuoi pari, o da’ ſuoi eguali. Le

Centurie di Francia ſuddiviſe in Decurie, ed in

diſiretti meno‘ numeroſi ce ne ſom-ministrano un

bell' eſempio . Li capi Centuñrioni giudicavano

le cauſe picciole, il Conte eletto era il Giudice

in ogni Provincia ,. e prendeva per Aſſeſſori li

Schiavini eletti d‘al popolo ( z ) . Monteſquiù:

nell’ anzidetto Spirito delle Leggi ( 3 ) , Feli

no Marino Freccia nel trattato de’ ſuffeudi, ed.

il Giangiovine nella- fortuna da’ Tarantini. Il Vil

iani pure nella ſua storia (4.) è di avviſo , che

i’ estenzione delle riſerve di Papa Giovan-»ni II.

preſe il ſuo ingrandimento- a motivo della de

bolezza delle Provincie d'Italia, diviſe allora

in tante Repubblice, e Dinaſiie, Ie quali ſi la

ceravano fra di loro.` Altri autori cita-ti dal n0

firo-Capece Latro- (5) concordemente a-tteſiano

queſìa verità da noi altravolta' dilucidata nell"

Apo

  

(1-) Grimaldi- Annal. di Nap‘. Epoc. 4,. t. 6.

p. 14.3. n. 216. .

(2)‘ Mil. Storia filoſon moderna-Z t. rr. p. 2-94*

(3.) Lib”. cap.16-. * _ ~

(4‘) Lióa-L cap.2o. -
(.5)- Deciſ. 193. Felìſia; Epith. R. ex Corm

Longobar
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Apologia del Regio Patronato sulla Badia di S.

Vito , e di altre del Regno, già devolute. Piace

recare in mezzo li ſenſi del Signor Montesquiù:

Che gli antichi non conoſce-vano un governo fondato

ſopra un corpo eli Nobiliri, e molto meno ſopra un

corpo legislativo formato dai rappreſentanti di una

Nazione. Le Repubbliche di Grecia,e d'Italia ave

*vano ciaſchedune il loro governo, adunavano Ii loro,

Cittadini dentro le loro muraglie, e prima, che li

Romani aveſſer’ingojato tune le Repubbliche, `non ‘vi

era qua/ì alcun Re in parte alcuna, ſia in Italia ,

che altrove. Erano piccioli Popoli, e picciole Re

pubbliche. L’ Affl’lCd ifleſſa era ſottormffiz ad una

grande, I'Aſia minore era occupata dalle Colonie

Greche, ed era neceffario andare _fino in Perſia per

cercare il governo di un ſolo (l). Questa dottrina.

vale molto a dimostrare, che alcune Città delle

nostre Provincie ſi governarono un tempo in for

ma di Repubbliche. Al preſente appena ſi trova

una vera Repubblica, che ſimigliaſſe quella di A

tene , di Sparta, di Roma, o di Cartagine. Si

dice, che l’Olanda ſi ci approflimaſſe .

Riſerbandoci di parlare altrove della Monar

chia, come uno 'de’ primi, e migliori governi ,

quando ‘non degeneraſſe in un Orientale dispo

tismo, per ritornare al caſo , importa ſapere ,

che nell’anno di G. C. le commercianti Repub

blichette di Amalfi, Sorrento , Gaeta , Napoli ,

non ſolo fiorirono pel gran lucro, che ritraſſero

F 3 dal.

 

(i) Cap. 8. lió. a.
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dal negozio marittimo, ma anche per la poten

za nel reſistere a' barbari incurſori SaraceniCome tra gli Ebrei vi fu Mosè,MercurioTris

megisto tra gli Egiziani, Italo sugliñ Oenotrj,Fo

reneo ne’ Greci, Zamolſi fralli Geti, Teſeo , e

-Solone fragli Atenieſi, Zoroastre ne'BaE’trj, Ca

ronda de’Cappadoci, Falca de’Cartagin‘eſi,Fida

ne de'Corintì , Minos~ de’Cre'teſi, così leggiamo
Pittagora aver fatte le leggi a’ſiCotroni; e per

molte Città della no-stra Magna Grecia ,V come‘

altresì Parmenide, e Zenone 'di Elea ' nella Lu

cania pel buon regolamento di queste Repubbli

che, nelle quali ancora ſi trovano le~ altre leggi

disposte da Caronda per ,Ia Città di Reggio ,ñ e`

d’Archita per Taranto a ſimilitudine delle altre

mentovare da Ligurco per li Lacedemoni (a).

Moltiffime Città in fatti di' queste- Provin

.cie , quand’erano ſoggette all’ Imperatori uſava

no il nome di Comunitá. Aveano lì' loro Magi

ſìrati, e le rendite proprie, e continuarono ad

eſſerlo ſotto li Re, e li Principi col nome di

Corpo col poſſeſſo de’beni nel recinto diſtribuiti

.fralli Cittadini proprietarj, anneſſi però alle ga

rbelle per ſoddisfatti li peſi fiſcali. Li Nobili 'di

eſſe comunità regolavano il comune a nome di

tutto il popolo coll'aggiunta di alcuni Giurecon

.ſulti, li quali erano più atti a dare col loro

parere il peſo alle proprie determinazioni. Sotto

gl'

(t) Anna). Ji Nap. Epoc. 2. 2-5. 12.343.

/ (7.) ‘Cham. J. v. chíslatarcm .
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gl’Imperatori medeſimi le dette comunità ebbizro

li proprj Magiſìrati , Pretori, e Preſidenti,e ſin'

ora conſervarono una ſpezie di Repubbliche , al- '

cune chiamate Municipj , altre Colonie, altre

Collegiate, ed ognuna aveva il ſuo Senato., li Duum

viri , gli Edili, Questori , Cenſori , Curatori, e

Prefetti juri dicunda. Quindi nel governarſi .elle

no a forma di Repubbliche impiegavano le loro

entrate nel riattamento delle mura, dei ponti

Teatri, Templi, e degli altri pubblici Edifizj .

Le leggi 1. del tir. .X. a.. cod. Cao'. The-aa'. la 5.

di Arcadia, ed Onorio, la 18. del I. .XV. ripe

t‘ite nel tit. 8. Iib.5o. con tutto quello ſi trova

ſcritto dal Sigonio, dal Gotofxedo, dal Cujacio

rendono troppo chiaro , ed incontraſìabile queſto

deſìino delle comunità, il quale continuò ſotto

li Re L0ngo‘bardi,e Franchi, quando ſi fa men

zione di Repubbliche;e mentre che Roma non do

minò, che nell'ltalia, lì popoli furono governati ca

me confederali , e ſi ſeguiva la legge a'í ciaſcuna

Repubblica, reſìiamo avviſati dal Muratori (i), e

dal citato Montesquiù (a). Sotto il governo de'

Goti celebri furono ancora le Aſſemblee de'Stati

del Regno tenute annualmente ,di cui .dopo non

vi rimaſe, che l’ombra, e ſoltanto ritennero

l’ antico potere nella Svezia, in Inghilterra, e

nella Polonia (3) . Conſim-ili prerOgative godet

F 4. tero

 

(i) Antic. Ita]. Jia_.13., e 4-5.

(2) Lib. r. 47.19.

(3) Chamb. e Murat. ci!. a'i s. 4.5.`
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tero nell’anno 983., e da’ tempi di Ottone Ill'.

l’elezione de'Comi paſsò alle Città, maflime in

tempo di Errico IlI. ripigliando li proprj Magi

Lirati. Anzi leggeſi, che le Città d’Italia nel

ſecolo XII. ripigliarono la forma, e regolamento

di Repubbliche, quando troviamo, che creavano

li Magifirati, e fecero ’le loro confederazioni ,le

guerre, la pace, reſìando così molto indebolita

l’ autorità dell’Imperatore (4.), e dette Repubbli

che ceſſarono di eſſere tali- , quando ſi eleſſero

quei Principi, e Sovrani , di cui ne preſegtaſſi

_mo dietro un‘ riſiretto catalogo , e quando da

mano in mano ſi conobbe dalle popolazioni più

ſacro, ed inviolabile il depoſito di tutta l’auto

rità preſſo di un ſolo , e ſi ſperimentò meglio

adattato alla pubblicafelícità il governo dipen—

_dente dai cenni di un Re,e Padre di tutti,co

me fi eſaminerà opportunamente nelli ſeguenti

Capitoli .

CA.

(4.) Giga”. de Reg. Ita]. [iL-X. Maratonci

i". 4-50

ſiL
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CAPITOLO IX.

Le Provincie, che formano il Regno di Napoli con-L

ſervarono illióatamente la fede in G.C.,ed alla vera

.Religione. Eóóero un attaccamento flraordinario

ai di lei Mini/ln', e divoti furono dei Preti,

e dei Frati introdottivi/i; donde ne deriva

la gran moltitudine-'dei Veſcovati, e

la dovizia degl' innumeraóili

'Conventi, e Badíe, che

'vi eſiflono.

‘REM pel nostro ulteriore diſegno da rifletterſì

che queſìe Provincie a diſpetto di tante Vi

cende ſortite dalli diverſi Dominatori, in mezzo

a tanti differenti coſiumi dei vincitori,0 laſcia~

tivifi dai vinti, ſi mantennero Criſìiane,conſer

vando geloſamente la purità dei dommi della no

ſìra vera, unica , ſanta Religione Cattolica R0-—

mana , con un attaccamento ſìraordinario alla

Chieſa, alli Vicarj legittimi di G. C., e dei ſa

cri Minifiri, ed in preferenza degli altri Popoli

"aborrivano la resia , la quale non vi ha potuto

mai piantare il ſuo velenoſo ſeme . Li Longobar

di quivi penetrati lungi d’introdurre, come Do

minanti, gli Errori di Ario ,li depoſero,e dete

ſìarono mirabilmente, accomodandoſi alla verano—

fira credenza , coſicchè divennero eſſi ancheCat

tolìci Romani (1). E’ tradizione paſſata da pa

dre
 

(I) Annal. di Nup. Epoc. a. t. 4-- e 5‘.

L
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dre in figlio, che gli abitatori di queſie Provin

cie al comparire in eſse l'Apostolo S. Pietro nel

viaggio per Roma (I) negarono preſìo il culto

alli falſi Numi , abbracciarono il Cristianeſimo ,

e ſ1 gloriano oggidì d’ averlo conſervato illibato

per tanti ſecoli ; a tal’effëtto , come ſono fiati

ſempre liberi per divina grazia dalla peſie dell’

ereſia , ſi ſono ſempre opposti allo stabilimcnto

del tremendo Tribunale del Santofflcio,la cui ori

gine è dovuta al Papa Innocenzo Ill.. E ſebbene

ſi foſſe cercato introdurlo per inquirere ſulle fal

ſe dottrine, che in ſoſpetto ſi poteſſero comuni

care dagli Oltramontani , ſempre dagli amoroſi

Sovrani ſi è refistito, _coñſervando al nostro Re

gno la libertà. Sotto Carlo V. in occaſione delle

falſe dottrine di Lutero , e di Zuinglio , perchè

i ‘ſi volle introdurre in Napoli, quand’era Vicerè `

D. Pietro di Toledo , ſi ſollevò il Popolo , che

ne riportò un clementiflimo perdono. Finalmente

il Gran Carlo Borbone col ſuo diſpaccio in data

de’29. Decembre 174.6. vi poſe un’intiera aboli

zione, dalla quale naſce la deputazione contro

detto Tribunale (z) .

E' facile da tuttocciò ‘a concepirſí il grande

riſpetto portato dalli nostri Provinciali inverſo

de' Sacri Miniſtri, e dei non pochi Veſcovi, che

in ſopra di ogni altro Regno in queste Provin

- cte

‘—

(1) Sanſa”. Geograf. Sacra de iti/z. S. Petri.

(z) In diz. Cham. EdimNapaLverb. Sanrqffí

czo inno!. › ~ ñ

A
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cie vi fiſſarono le Sed_i,e le Cattedre contandoſi

oggi, ſenza le abolire , 134.. Veſcovati, ed Ar

,civeſcovati oltre di altri trenta, che preſiedono,

come ordinar] in altre Chieſe , e di 217. e più

Badie, ed innumerevoli legati pii , che paſſano

ſorto titolo di benefizj Chieſiastici di collazioni

del_Veſcovo. E' cosa certa , che Costantino Im

peratore col ſuo Edìtto dopo aver renduto leciti

li Collegiv Chieſiastici aperti di ſuo permeſſo,diee

de anche licenze a tutti li ſuoi ſudditi dipotere

laſciare nei testamenti la propria roba , ſpezial

mente a pro della Chieſa di Roma (i) ed anche

appropriò alle' Chieſe li beni di coloro , li quali

avevano ſofferto il martirio.Le di lui prime cu

re ,furono .di provvedere alla indigenza del Cleto

a ſpeſe ,dell’Erario (a), e di ordinare a favore

delle Chieſe la restìtuzione dei beni ocCupati dal

.fiſCO (3), benchè vi contraddica vZoſìmo (4.) : le

quali leggi furono la ſorgente dei teſori tempo

'rali della Chieſa, e de’ poſteriori diſſordini, che

per abuſo ſi videro fra gli Eccleſiastici ,dei quali

ſe ne dolſe il Naziazeno. Epzst. 8. apud Tlxomaſ.

"Vet. é} N017. Eccl. diſcipl. part. 3- l. L‘c. 4

Creſciute in tal modo le ricchezze delle

Chieſe nel breve giro di circa ſettant’anni ſi vi

de
 

(i) L. 4,. C. Thod. tir. de Epiſcop. 6‘ Cler

5’ l. I. Cod. de &acrafl Eccleſ.

(a) The-od. Hist. Ecole/L lib- r. c. z.

(z) Eufeb. in ejus *vita [ib: z. c. 39.

(4.) Cat. R. J'. t. 2.
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de nella neceſſità Teodoſio il grande di proibire

dopo alle Diaconene , perchè più non faceflero

laſciti alli Monaci, ed ai Chierici in qualunque

maniera Nacquero poſìeriormente le doglian

ze dei S. Padri nel vedere per tali ricchezze de

viati gli Eccleſiastici dal canone della loro pro

feflione.S.Ambrogio ne moſìra il ſuo disgusto (2)

S, Girolamo non ebbe ribrezzo ſcrivere: Nec de

lege tongue-rar, fia’ doleo, cur han:: lege”: meruímus.

Dopo Valentiniano Imperatore FedericoII. anche

noſh‘o Sovrano veggendoimpoveriti li ſudditi ad

imita-zione delle leggi del primo `proibì a ragion

veduta gli acquisti progreffivi alle Chieſe,ſ0pra

tutto in tempo, che le volontarie decime loro

offerte,cominciar0nr› a pretenderfi per debito(3).

Tuttavolta li nostri Provinciali furono all’

eſtremo divoti dell’abito Clericale, e dello Ano

'lo dei Monaci, e de’ Frati ,li quali per tale co

flante inclinazione ſi diedero da fare , piantando

Monaſleri,ed erigendo Conventi, li quali ſi veg

gono edificati con straricche doti in ogni Città,

Terra, e Caſale del Regno , e forſe la maggior

parte ſenza il neceſſario aſſenſo emanato dal 'l'ro

no per negligenza dei Maggistrati nel non garan

/ i [ll-e

 

(l) L. 7.7. C. Theodoſ. cad. tít. Somoz. lió.

7. Novel. Marcia”. a'c Tçflam. Cler. L. ultim

(2) Ad rer. relat. Franc. del:: Roye a'rit.Can.

[ib. I. Giannon. tom. I. [ib. 2. 4.. loc. cít.

(3) Diſpaccio de’ 8. Agosto 1771._de’io. Fe

brajo 1771 in Gatta.
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tire gl'impreſcrittibili dritti della Sovrani-tàcydtr

ſervati fin dai primitivi tempi della Chieſa , e

riconoſciuti da Ulpia-no in L. 9. de ‘verb-ſignif

ſciena'um est tune locum publicum ſacrum fieri, cum

.Princeps eum dedicavit , in concordanza del. Ca

none .X. c. 18. g. 2. .Ro-ye Proleg. ad lit. Jeſi”.

Pazron. Onde ben presto ogni Religione in

trodottaviſi diſputava le preminenze del di lei

particolar’iſ’rituto ſopra delle altre a titolo di più

rigoros’oſſervanza, o di un miglior metodo, co

me ſalvare le anime de’credenti.Quindi li Pro

vinciali preſi 'da tale ſpirito di efferveſcente de

vozione , e commoſii tralle tenebre dell’ignoran

za dalle frequent' infinuazioni de’ Frati , e dei

Preti ( preſſo de' quali era cuſiodita la dottrina)

divennero quaſi entuſiaſii , e fecero a gara per

iſpogliarſi della proprietà de’ loro beni , donan

doli alle Chieſe ora Per atto fra vivi e più fre-4

quentemen'te per atti di ultima volontà alle Chie

ſe, ed alli -Monasterj col mezzo delle prediche ,

colle quali ſi afficu-rava, che colui il quale donano

alla Chicſa,redimeva l’ anima ſua. Ci ſovvenga fra

tanti eſempi, come ſi ereſſe il. celebre ricchiſſimo

Moniiì—ero- di Montecaſ-.ino fondato da &Domeni

co di Nurcia, l’ altro del Venerab—ile Lìberti-ni

noſtro Sannita, nei qua-li- fi ripoſero infinite ric

chezze , che furono l’invidia dei Franchi,li qua

li circa l’anno 554.. unñitiſì agliAlem-anni ,eGoti

die
 

(r) Diſpacc-io de' ro. Febrajro 1772.. diretto

a Capotuota Paoletti.

u-mA-...
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diedero il ſacco nel Sannio, e nella Campania

diſcacciandone di nuovo li Greci.Non ſi finireb

be mai, ſe ſi voleſſe gettare la viſìa ſopra tanti

altri Santuarj, e Monasterj ſparſi nelle Provin

cie .

Ecco, come ſi videro ben presto arricchite

le menſe dei nostri Veſcovi , ed Arciveſcovi , li

quali oggi percepiſcono chi venti , chi dieci , e

nelle Dioceſi più povere almeno docati tremila:

eſſendoſi calcalate le rendite di tutti li Veſco

vati, e Badie del Regno per un milione nove

cento trcntuno mila docati (1): ben-chè Roma

ſopra tutte le Chieſe ebbe ſempre le maggiori

ricchezze , e li più opulenti patrimonj (2) . Ciò

posto ſi conoſce non- aver troppo ragione Grego

rio Leti (z),il quale confondendo gli effetti c01

la cauſa, attribuiſce al diſegno dei S. Padri. la

gran moltitudine dei Veſcovi,ed Arciveſcovi ‘del

noſìro Regno; giugnendo a dire,che ſenza l’ade

rimento di quelii non poteva il S. Concilio di

Trento conchiudere ſulli voti della Corte Roma

na; poicchè tali diſegni ſarebbero abortiti, ſe in

origine più antica la straordinaria preceduta di

vozione dei noſtri Provinciali non aveſſe cagio

nato 1a gran moltitudine dei Veſcovati , e Ba

dìe colle opportune doti .

Le
 

Gaíanti deſcriz. delle Sicil. t. t. Calvin”.

Iió. 2. e 5. adverſ. Ara!.

(2) Ammir. aplfſ. di J'. 7.

(3) Ita]. chnanr. part. I. Iió. 3.
h*
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Le decretali dei‘ S. P; posteriormente ema

nate convertirono in debito le volontarie obla—

zioni dei fedeli, e quindi la loro Sede fi reſe`

ricchiffima ſopra tutte le altre dei Veſcovi,mag~

'giormente ſotto li Re Longobardi, Normanni,

ed Angioini; onde la Chieſa Romana per. tante

donazioni ebbe patrimonj in Italia, in Beneven

to, ín Napoli , in Salerno , nella Lucania , o

nella Calabria: per l'iſìeſſa cauſa potenti diven

nero le Parrocchie,straricchi liCollegj,comodiffiñ

mi li Capitoli, e li Conventi , ficchè le prime

rendite poste a calcolo coi frutti di queſti ulti

mi nel Regno aſcendono a ducati 9.,oo7., 390.

a fede dell'accuratiflìmo Signor Galante (l).

Le ricche Badie prima ſconoſciute nella Io

ro primitiva fondazione oggi con Real diſpaccio

diretto alla R. C. in data de’ az. Giugno 1785.

per ogni buon’effetto vengono eſaminate , e poi

registrate anche nel notiziario di Corte 5 come

altresì tutte le Cappellanie laicali , o Monasteri

foppreffi , li quali in difetto degli eredi de’fon

datori a ragion veduta fi devolvono alla Regal

Corona, o per altra mancanza di legittimi re

quiſiti a costituire li veri benefizj chieſiastici di

collazióne de’ Veſcovi , come in Novembre proſ

fimo ſcorſo dell' anno r788. furono dichiarate di

Regio Patronato le Badìe di S. Vito di Poligna

no, di S. Maria di Galaſo, e S.Vito del Pizzo

di Taranto, e dopo la Badia di S. Angiolo ſot

ſO

 

(I) Lac. ci:. r. t. pag. 37.8.
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to Faiano in ſeguela dell’ Apologia da noi pub

blicata dei" dritti di S. M., ove ſe ne compren

dono altre, che ſi aſpettano l’ isteſſa ſorte (i) .

Molt’ altre Badìe ſono tuttavia incognite , e do

vrebbe darſi lo ſì-imolo almeno ai riſpettivi Cit

tadini delle dodici Provincie per divolgarne le no

tizie, c diffipelirle dalla invaſione.

CAPITOLO X.

ImportanZa a'í diramarſi gli qffizj ſuóalterni al Su

premo Conſiglio delleRegali Finanze per meglio

afficurarſi qua/le , dilatarſi il Commercio ,

e provvederſi alla pubblica utilita‘ . Si

producono alcuni {ſempj .

E Regali Finanze ormai rigenerate nel no

ſìro Regno dal nuovo aſpetto , e miglior

ordine, che loro ſì è dato, e poco fa riordinare

colla Sovrintendenza dei tre Eccellentiſſrmì Se

gretarj di Stato il Marcheſe D. Domenico Ca

racciolo lo ſplendore de’ Magnati , il Marcheſe

D. Carlo de Marco lo ſpecchio della giuſìi—zia e

della prudenza , il decoro della Salentina Pro
vincia , il Cavalier D. Giovanni Acſilon gran p0

litico , e braviffimo Generale colla direzione del

Signor Conſigliere Preſidente D. Ferdinando Cor

radino 'ſucceſſore meritiffimo al fu Conſigliere D,

Nic
 

(1) Diſpaccio de’ 18. Marzo 1780. diretto

a Monſignor di Taranto.
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Niccolò Veſpoli ('nost-ro maestro d' eterna ricor.

danza), ed in unione dei Signori Conſiglieri

Principe di Migliano, D. Filippo Mazzocchi ,

e de’ più ſaputi Aſſeſſori Conſiglieri Galiani ,

'Marcheſe D.Gi-uſeppe Palmieri, Preſidente d' A.

jello Sec. amati dai popoli, e più rinomati nella

Re ubblica Letteraria ,il Supremo Conſiglio del

le Finanze, diffimo composto di perſonaggi -oosì`

ſav~ , ed illuminati, avendo un oggetto così va

fio ſul’l’Azienda Reale;quantunque tenga aperto

gli `occ’ni , non può dalla Capitale vedere tutti

li dritti' del Sovrano in quella di-stanpza , in cui

ſono ſparſi nelle Provincie .

In queste fi deſidererebbero a tal’uopo li'

Tribunali dipendenti compoſiti dai più meritevoli'

Provinciali, -li qual’ i-nteſi del gran diſegno aveſó

ſero l’ obbligo di adattarlo colle .particolari -co

gnizioni nelle Provincie , conferendo tali ſubal

terni fra di 'loro, e poi riferendo tutto al Supre

mo Conſiglio . Li Veſcovi oltre dei Vicarj gene

rali tengono tanti Vicarj foranei' in Ogni luogo

della Dioceſi pel miglior regolamento .

Or ſe il gran diſegno del Supremo Conſiglio,

e le ſ‘ue leggi fondamentali appena ſi ſanno dalli

Provinciali, come potranno questi attuarſi in

ſervizio del comun padrone P Se a questi manca

di più il Ministero, e la facoltà promuovere

le leggi statutarie , di viſitare gli Archivi , lì

monumenti, ſe manca ancora la poffibiltà di gi_

rare, di oſſervare con pazienza li riſpettivi luo- ì

ghi, li pubblici Collegj , e le private Costituzio

' G ni,.

y

y
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ni, come fi potrà portare innanzi( ancorchè li

voglia ) il nobile diſegno del Supremo Conſiglio,

che mira le rendite del Principe,l.a pubblica fe

licità, la revindicazione dei Regj dritti , l'ac

creſcimento del Commercio , il miglioramento

delle arti , e dell' agricoltura , che accreſcono li.

teſori allo Stato, ed aumentano dall'altra parte

le Regie Finanze? Di più le leggi nelle Provin

cie'arrivano languide , gl' inveterati pregiudizi

nie arreſtano il corſo, gli eſecutori mancano, ed

iñmezzi come incoraggiarli non ſi apprestano .

Si cominciarono ad adoprare a bella posta le

ſpedizioni di perſonaggi distinti in forma straordina

ria, ma non ſono state, che diſpendioſe, e poco

felici, avend’ Efli dovuto dipendere dai rapporti

di coloro, che non ſpoſavano lo zelo , od avea

no meno conoſcimento. Si ſostituirono anni ad

dietro li Regj Economi nelle ſole Cattedrali, c0-.

_me un ramo di attinenza agl’intereſſi della Co

rona; e pure taluni di questi ſenza una più sta

bile ordinanza o per colpa, 0 per oſcitanza tra

laſciarono` benanche di ſequestrare li legati pii

vacanti; molto meno ſeppero le Cappellanie lai

cali, che (i doveano distinguere da’veri Chieſa

fiici beneficj confuſamente, e con abuſo conferi

ti dagli Ordinarj. Il monte frumentarío eretto

dalla clemenza di S. M. , la Regal Camera di

S. Chiara, e la Curia di Monſignor Cappellano

Maggiore riconoſcono o da’denuncianti, o dalla.

fatica di altri Soggetti diProvincia la reintegra

fattaſì alla Regia Corona- di taluni Conven ti ſop

prefii . _ Li
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Li Miniſiti de’Tribunali di Provincia iion

vi preſiedono, che per compartire la giustizia a'

litiganti , o per frenare li malvaggi sulle istan

ze dell’ Avvocato Fiſcale . Gl' intereſſi dello Sta‘

to, del Commercio, gli avvautaggi‘dell’agricol

tura, il ſuggerimento de'mezzi a proſperarla, ſono

per efli oggetti accidentali per lo. meno , e più

veramente stranj al loro uffizio complicato ben

sì da altre cariche, e delegazioni. Il Percetto

re, che anche regge 1a ſua Corte, non attende,

che a riſcuotere le rendite fecondo furono ſitua

te, ed a lucrare il tanto per cento per ragion

del pericolo , oltre di altri profitti per le dila'ó

zioni , che accorda alle Univerſità moroſe . Li

Governatori , o Giudici locali molto meno at

tendono a quest’oggetto pubblico. Li Sindici ,

Decurioni , e Caflieri delle Univerſità non guar

dano , che alla ſolita economia locale , di cui

vengono c011’ annuale amministrazione incaricati.

Se in Napoli vi è fiato il biſogno di erigerſi un

Supremo Conſiglio, che prima ſi regolava dal ſo

lo Eccellentiſſimo Segretario di Azienda,per re

golar meglio le Reali finanze di tutta la Mo—

narchia , questa estendendoſi ſino agli ultimi

confini del Regno , per qual ragione non dee

l'anzidetto Supremo Conſiglio per mezzo de' Su

balterni Provinciali perfezionare un tale impor

tantiſſimo diſegno? Se li Ministri di giustizia
ſono indiſpenſabilmente diramati per ogni v1110-

go del Regno , perchè non diramarfi gli altri

per l’economia, ispezione, e vigilanza sulle Re’

G a gali

x .
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gali finanze, e sugli altri oggetti della- pubblica

felicità? Sembrano :dunque indispenſabili queſt'

altri Subalterni, non ſolo per, l’ eſecuzione 'im

mediata delle ordinanze di detto Supremo Conſi

glio ,'che per la reintegra di tante altre Badie

di Regio Padronato, di tanti Monaſìeri. ſoppreſſi,

de' beni vacanti, di tanti ſcudi, ed uflizj devo-i

luti, e per tanti altri biſogni dello Stato,e de’

popoli, che in parte riſcontreremo in queſt’opef

ra ſecondo ſ1 preſenteranno li biſogni delle Pro

vincie , ove ſi dovrebbero creare li fiſcali della

Corona per difenderſi in tutte quelle_ parti, che

non ſi ſperano dalli- Goggitori Fiſcali delle Cor

ti, e de’ ſcudi . Non ’la grandezza del ſoggetto p

non il gran numero delle idee ha trattenum al:

cuni d’ intraprendere tal, glorioſa impreſa, quant

to l’indifferenza del pubblico per queſ’ce utili;

opere ſomentata dagli antichi pregiudizi, l’ha po

fio in- ſilenzio. `

Fra le leggi ſalutari del noſiro Re Federi

coſi conta la Coſtituzione emanata nel 1234..

che cominci-a Capithaneum de offic. Caphít. , con;

quale fiabilì, che due volte nell’ anno ſi doveſſe

tenere nelle Provincie una udienza gene.ral-e,ove

dpveſſero ancora intervenire quattro deputati di

ciaſcheduna Città, e due di ogni Terra per do

lerſì de’mali pubblici, es-ponere li loro biſogni,

dimandare il rimedio, la riforma degli abuſi ,cos

me pure diñſcuterſi li loro dritti, le Particolari

recenſioni, le prerogative, gl’intereffi comuni,`

de privati, intagarſí le cauſe più proflìme, che

con
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conducefl'ero alla pubblica felicità, la quale7fu

principal cura de’ benigni Regnanti . Carlo Ma

no aveva introdotto aſſai prima l’uſanza d".in

viare nelle Provincie -li Commiſſarj per eſamina

re la condotta de’ Duchi, che le governavano ',

o de’ Conti amminiſtratori della giuſìizia, e per

aſcoltare le doglianze de'Sudditi, reprimere le

veffazioni, mantenervi il buon ordine, e vigi.

lare per .gl’intereffi fiſcali Goſiituzione, la

. quale fu ſempre lodata, e riñputata neceſſaria in

ogni Regno.

Li meflì dominicali uſati da’Romani erano

ad un di preſſo le voci delle Provincie ,le quali

al Trono non così facilmente .pervengono . I-l no

flro Ferdinando IV. felice Regnante cercò nel

ſuo governo fin nelle Ville li buoni Magistrati,

li. valoroſi Soldati (z). Sono per altro antiche le

memorie,come nelle Provincie fi diſcutevano per

10 paſſato li pubblici affari nelle aſſemblee, -nel

le quali ſi facevano noti li biſogni dello Stato ,

e li rappreſentanti proponevano le coſe più uti

li, 0 li gravami, ed opportunamente implorava

no li mezzi, come ſottrarſene. Questa voce di

popolo nelle generali adunanze fu abolita,el’ul

timo parlamento generale fu quello tenuto ſotto

li Vicerè a di r4.. Settembre 164.2. , quando ſe

condo la fraſe del Signor Galante intieramente

 

G 3 ceſ

(i) Mil. J‘tor. Mod. delle naz. t. z. Epoc. l.

pag.159. 0

(z) Galan!. loc. cn. r. t. p.16.
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ceſsò l’ onor della Nazione ,ed il' giusto mezzo,

com’eſſere inteſa, e distinguerfi coll’ attaccamen

to alla` Patria, ed al Sovrano, eſſendo queste

due voci ſinonime preſſo de’Pubbliciſìi. In atto,

che ſcriviamo non è da preterirſi, come il gran

Arciduca d’ Austria e nuovo Re d’ Ungheria Sic..

Leopoldo tralle ſue benefiche cure con ſuo di

ſpaccio de'6. Maggio r790. ha ordinato, che l:

Citta` di Lombardia espongano per mezzo Je’ Depu
tati gli aggravj per averne il rendìnnzſizamenta.

Sia finalmente del Religioſiffimo nostro So

vrano la riſoluzione ', ſe convenga ristabilire gli

antichi mezzi, o promuovere dei nuovi per aſ

ſicurar meglio le ſue finanze , e procurare inſie

me la maggior proſperità di queste ſue Provincie

colla depurazione degli anzidetti Subalterni ;men

tre da noi ſoltanto umilmente ſi propone l’utili

tà, e dal ſeguent’ eſempio ſ1 potrà conchiudere

meglio. Fu devoluto come ſi vide a S. M. l' uf- _

fizio, e gran Dignità del grande Almirante ,con

tutti li juffi, ragioni, privilegi, ed emolumenti,

come ſi eſercito dai conceſſionari per la morte

del Duca di Seſſa (t) . In ſeguela ſi ereſſe in

Napoli un Tribunale dell’Ammiragliato , cui nell'

anno 14.83. ſi unì l’altro del Conſolato (a) . Si

lavora per un piano della giurisdizione di detti

due Tribunali uniti, ove non ſi dovrebbero per

dere di vista le grandi prerogative , privilegi,

eſen
 

(l) Gatta raccol. di a’zſpac. p. 3.

(a) Lo fieſſo Galant. t. I. p. 293.
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eſenzioni annefle dana cura dei Sovrani préàe.

ceſſori (l) per non dirfi , che la Regia Cox-[e

fruiſca nell’ incorporazione meno degli altri con.

ceſiìonarj. Questo piano deſiderato non avrà il

ſuo ſpedito corſo , ſe non ſi provvederà ugual

mente a far rigenerare la carica , e dignità dei

Vicealmiranti, altrimenti detti Protontini nelle

Provincie. Questi a buon conto eſercitar debbo

no nei loro distretti la Vicaria giurisdizione di

detto Tribunale, ora maffimamente che vengono

eletti a drittura da S. M., quando prima ſi no

minavano dal G. Almirante, con darſi però luo

go all’ appellazione in eſſo Tribunale: sulla cau
fl civili, criminali, e miste di tutte le perſane,che i

*vivono dell' induflria del mare, come ſono marinari,

peſcivendali , naviganti, peſcatori, patroni di nave

e di barche, artefici di marina in qualita‘ a'i Capita

ni, e Giudici Vicarj privati-vamente , e ſimilmente

per le cauſe a’i Nole-gia , di Cambio marittimo , di

Jocieta‘ marittime, di afficuraziani , di avaria` , a'i

naufragj (a), anzi come Víceconſoli prendere in

prima istanza `conoſcenza ſulle cauſe fra gli este.

ri ed esteri, o fra forastieri e nazionali, e

godere il trattamento degli Uditori di Provincia

accordato da. S. M. coi diſpacci riportati dal

Gatta (3).

G 4- Po
‘

`

4

(t) d’org. I. cit. og. om. Frecc. de ſuóf. e

Je Pont. de offic. M. Admirati .

(a) Ia’em Galan!. loc. ci!.

(z) Cit. part. 2- ti:. dc Conſoli , 6' Vice: .
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Pochi Protontini mantengono la Vicaria pri*

vativa giurisdizione ſuddetta ,fra quali ii numera

il dotto e zelante Cavaliere D. Giuſeppe Car

cani in Trani. Gli altri ſembrano coll'isteſſo ca

rattere reſtringerla al ſolo caſo di naufragio, e

talvolta per incuria, 0 per l’avvilimento di ta

le ozfficio resta 10- steffo naufragio preoccupato

dalle Corti locali, o dai Portulanoti. La giuris

dizione di queſt’ ultimi, ſe‘ non è posteriore, co

me li vede , a quella concedut-a al G~.Almiraglio,

ed ai ſuoi Luogotenenti per lo meno è ristretta,

e non attacca la privativa giurisdizione dell’Am

miragliato ſopra coloro, che vivono dell’arte deli

mare e ſul-li naufragj. -,

Le altre Corti dunque non hanno ragione

di ſostenere l’attentato ora ſovratutto ,. che que

fla giurisdizion è‘ reintegrata alla R. G. cong

antichi juflî, e ſi eſercita in nrome di S. M. Il

ricorrerli alla vendita' fat-ta- dalla Regia Corte ,

quando foſſero fatte con iſcienza , e colla ciau

ſola derogatoria, d‘ovrebbeſi per lo meno- dimo

firare il titolo da chi lo aſſume.Questa vendita,

c preteſa ceflione ſarà} un- ſogno , o non potrà'

eſſere generale ſopra tutti l't littorali del Regno;

Che fia eosi nella lite vertiva tral fu G. Almi

rante coI Regio Fiſco leggeſt nell’arresto portato

dal de Marinis in data de’g. Aprile 1582. Qual!

naufragio omnia Iſla/{ri Magno Admirato ad'plicarz-~

ala effè. . . *verum ſi Adnzírazus *volucrit deputare ali

yUas perſonas in Iocísì maritimis Regni , ut cwam ,

6‘ intelligentith haósarzt naufragorum, vel pro exer—

cen
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_een-{a ÎURISDICTIONE in locis, in quibus ARM.

'forte mandaverit, Regia Camera fuit ‘voti , quod ha

*perſona: ”an 'gaualeant immunitotibus ſolutionum fiſca

Ìium Ga. Da questo arresto, ſi vede beniſſimo ,

che li Protontini eſercitavano la giurisdizione

ſenza contrasto, e ſoltanto s’ impedì , che fruiſ

ſero le godute immunità dei pagamenti fiſcali

loro concedute nei riporiati Capitoli di grazie .

Se ſi troncarono allora nella lite col Regio Fi

ſeo, potranno ora toglierſi detta immunità aiPro

‘tontini , che a drittura vengono costituiti dal

Re , e trattano li ſuoi intereſſi , e non più del

grande `Almirante c’ ‘

Il Rege’nte Revertera nella decíſ. 77. al de

Marinis riferiſce, che il naufragio ſeguito allora

nel Porto di Villanova ſott' Ostuni di nostro ca

rico fu applicato alla Corte del G. Almirante .

Il Tappia ale iur. R. attesta, che così ſi oſſerva

va a’ tempi ſuoi. Il de Franch-is concorda nella

a'eciſ. 772., e l'oſſervatore de Luca ſostiene di

aver veduto eſercitare la detta giurísdizione non

ſolo nella Città di Napoliſſed in nonnullis locís

Regni exercetur officium"Protlzontini , come avea

predetto il Freecia nel trattato de’ Suffeudi par

lando dela giurisdizione ampia , e privativa del

la Corte del G. Almirante:Et Admirara,é›`- Vice

’Almirato crediti” in ejus literis parentalíbus,in gui

bus affi’ritur aliquem eſſe ſure jurisdic‘iionis. Che l ſi

vorrà abolire oggi tale giurisiizione e preroga

tiva ora ſolamente ,che ſi è incorporata alla Co

rona? Tanto potrà accadere, quando non ſi fac~

cra
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21a revivere ne’Protontini destinati dal Re, e

on s' íntereſſino nelle Provincie gli Officiali

Subalterni nella garanzia de’juffi , ed emolumen

ti della Real Corona.

Se ſi farà reviviverc la giurisdizione de’Vi

cealmiranti,mcglio ſi stabilirà l’altra del ſuperior

Tribunale dell’ Ammiragliato, e Conſolato, e ſi

può ſperare col mezzo de’ primi una mappa ~ge~

nerale eſatta dello stato della marina di tutto

il Regno, del numero de’marinarí,delle imbarca

zioni nazionali, de’ generi de’trasporti, de’viag—

gi intrapreſi, la qualità della peſca, l' individua

zione de’ Coralli , la capacità de’ costruttori dei

Vaſcelli, la qualità del legname, e la cognizione

degl‘ individui, ove ſi poſſa contare ne’ biſogni .

In una parola lo ſtato della marina mercantile ,

il numero degli legni della noſtra abondantiflima

Peniſola, ed il commercio non ſi potrà meglio

perfezionare ſecondo li ſublimi diſegni del So

vrano , che col mezzo di tali Luogotenenti dell’

Ammiragliato, e Conſolato, li quali ſiccome poſ

ſono stabilire a tutta perfezione questo ramo del

le Regie Finanze, così coll’ opera degli altri Suó,

balterni fi potrebbero far prosperare gli altri

differenti rami della Reale Azienda .
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CAPITOLO XL

Uſanza,colla quale in ogni Citta` del Regno chiun

gue testava, doveva almeno fare qualche laſcito a

pro delle Chieſe .‘ Dalla ſoverchia divozione dei

Provinciali provengono tante Parrocchie, Chieſe ,

e Conventi, che ſi *veggono edificate in ciaſche

:luna Terra picciola, che foſſe . Leggi alel noſlro

ì

ó‘ovrano contro all ammorttZZazzone , rinnovanalo i

quelle ali Valentiniano, e ali altri Len regolatigo

‘verni. Le ricchezze degli Eccle/ia/lici avanzano

per efflere inalienaóili,e perchèſi pretendono eſen

ti dai pubblici peſi. Leggi no/lre, e ciacchè ri

marrebbe a farſi ſuin altri biſogni delle Provincie,

che l enunctano.

Enza eſſer nella neceflità di ricorrere alla te—

stimonianza di tanti Scrittori, oppure di

viſitarſi li testamenti de' provinciali , in cui

non vi è almeno istituzione di erede ſenza il

gravame di laſciti .a pro della Chieſa , e de’

Monasteri, nè fi vede donazione, ſenzacchè li

Preti , o li Frati non delibaſſero qualche por

zione di terra, o rimarchevole ſomma di dena

ro , basta ſcorrere nelle Provincie , e Città del

Regno per vederſi come anche in ogni Caſale vi

fieno più comode Parocchie, e dentro, ed al di

fuori più Conventi di divers’ Istituti colla loro

convenevole dote. La pietà de'proprietarj ,el’ec

cedente loro divozione dovett’ eſſere il riſultato

di
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di 'queſte particolarità, che non ſi veggono così

magnifiche in altri Dominj .

Occorre ſaperſi, the li Monaci dei primi

tempi non erano Chierici, nè stavano ſoggeui

alla giurisdizione de’ Veſcovi; eppure poſſedeva

no beni, e vaſti territori aſſegnati dal Fonda

tore, od almeno vivevano delle vaghe oblazioni

de' fedeli. S. Girolamo ci avverte, che qualche

volta il Clero, ed il popolo ſceglievano tralli

Frati -li più eſemplari per farli ordinare. Dopo

la pace data dal Gran Costantino alla Chieſa un

fervore Cristiano ſpinſe alcuni a ritirarſi nelle

'ſolitudini, ed altri per isfuggire la corruzione

eleſiero li Cenobj, rinunziando alli comodi della

vita anche onesta ; donde ſ1 capiſce , perchè li

Monaci de’ primi tempi non furono ſoggetti ai

Veſcovi. Verſo li principj del VI. ſecolo -fu per

meſſo a tutti fondare Monasteri,che finivano per

lo più colla vita degli Abati,che li aVeſſero ac

creditati. Celebri ſono le ricchezze, di Monteca

ſino, ove capitatovi un Abate di Clugni in ve

dere le immenſe rendite , e la _qualità de' feudì

poſſeduti, diſſe: Mallem porìus cfiè Decarzus Cuffi

neſzſis, quam Aóóas Clugneqſis Non ſono men

ricchi li Monasteri di Nonantola, del Vulturno,

di Farfa,e tanti altri. Durava poi più quell’al

`tro Monaſtero, ove ſi foſſe custodito un corpo

' di Santo, come furono li Monasteri di S. Paoli

no
 

4”.-—

(t) Murat. diſs.7t. Ant. 1:41;
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'no di Nola, ove fi ripoſero le reliquie de'Santî

.Felice, e Severo fondato da una ricca marro

..na (i). Simile fu la fondazione del Monifìero

di S. Vito di Polignano fondato dalla Principeſſa

Florenzia, come li dimostrò nella detta Apologia

nostra a pro del Regio padronato . Colla lettera

di S.Gregorio (2) ſcritta al Veſcovo di Squilla

ìce s' inculca la difeſa de’ privilegj conceffi al

Monaſtero Vivarenſe fondato dal rinnomato no

flro Caſliodoro, e la restituzione di una Terra,

’che l' Abate donato aveva al detto Monaſìero ,

perchè gli abitanti pagaffero l'annuo canone pre

flato a’ Monaci. Non ſolamente li Monaſteripoſ

ſedettero vaste tenute , rna anche aquifiarono

"paeſi, e caſtella . Nella Città di Monturno il

Monastero di S. Marco poſſedette la Tetra di ~

Maſſa .

Col Concilio Agatenſe fu proibita la fonda.

zione de’ Monasteri ſenza licenza del Veſcovo ;

donde riſorſe la giurisdizìone Veſcovile ſopra di

effi, che toglieva a'Principi un’ altra buona par

te della loro inſita giurisdizione ſopra de’ ſudditi

nati, ed il miglior midollo. Per certo non la

donazione di Tertullo ,nè quella di Giustiniano,

nè l'altra ſupposta di Giſulfo, di Carlo Magno

`ſtabilirono la gran ſignorìa diMontecaſino,quan

to la lnſinga di ottenerſi il paradiſo da coloro,

che davano li beni a’Monaci, maflìmamente quel

le

(l) Maóíl. an. lió. I. 5.85., e lió. a.. 22.

(7.) 34.. Iib.6.
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Fle' uſurpazioniſieſeguite in 'tempo,cheñ ie indicate

v"continue guerre fecero perdere la memoria dei

padroni a'ei territorj donati (I): benchè gli Abati

’non avevano giurisdizione, che ſìava preſſo dcl

Principe,e ſi cominciò ad eſercitare ne'tempi de'

Signori Normanni.

Dalle dovizie così pervenute alli Chiostri ,

ed alle Chieſe le famiglie de’ Cittadini dovettero

a poco a poco diminuire li loro patrimonj,e ve

derſi nel punto della loro rovina. Aquesto male

così avanzato fu dato opportuno riparo dalla giu

ſiizia’ del nostro Sovrano collalegge fatta nel i769.,

e colle ſpieghe ripetite negli anni ſuſſeguenti rin

’novò egli le leggi di Valenziano, e di Federi~

co, e' de’ Principi Normanni,li quali riputarono

ſempre li beni delle Chieſe fl, come dati in ſuſſ

dio, e mai ſeparati dai biſogni dello Stato, e

'non già per impoverirlo . Il‘Re Ruggiero anche

vietò ai corpi morti nuovi acquisti , ed obbligo

gli Amministratori chiefiastici fra un anno aven

'derli ai laici, quando l’ aveſſero fatto ſulla cer

tezza, che gli Ecclefiastici facevano quaſi a ga.

“ra per fondare Chieſe, e ſiraricchirle in danno

delle popolazioni (z), tanto compianto da S. Gi

rolamo (3) , e da S. Ambroſio (4.).

Que

(t) Medi]. anna]. lió.5. 5.12. Anna]. di Nap,
:.6. EPOC'. a. ’ i

‘ì (2) Galant. z'óía'. t. Ir. p. 132.

Epi/Ì. ad Nepal”.

(4.) Lib. ad Ret. Sfmm.
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Queste leggi per altro furono ſempre in ogni

fiato inculcate. Si legge, cheChilperlco nipote di.“

Clovi annullaſſe tutti li telìamenti fatti afavore

'delle Chieſe , ed anche le donazioni dello fieſſo

Auguſìo ſuo padre . Monteſquieù nel lió.gt. del

lo Spirito delle leggi traſcrive le lagnanze del

medeſimo Re di Francia in queſii termini: Il

ncfflro Fiſco è impoverito, le ricchezze no re ſono

ſiate trasferite alle Chieſe , regnano li ſoli Veſcovi .

Effi trovanſi in mezza alle grandezze,e noi non più

'vi ſiamo . Chilperico fece in Francia quel divieto di

Valentiniano , e di Federico ne'ſuai domínj , m1

Poentrano restitui alla Chieſa di Francia, e fece de'

nuovi :Ioni . Veggaſi S. Gregorio Turineſe nel

Iió.6. cap.4.. (t). Specioſo ſulla materia è il ca

pitolare di Carlo Magno 811. n. 5. replicato do

po ſua morte da Ludovico ſuo figlio per arte

flarfi le cabale ſpezialmente de’ Monaci in estor

quere laſciti , e donazioni. Così ſotto l’ oſci

tanza de'Magiſìrati accadde nelle nostte Provin

cie , talchè diſſe bene il predetto gran Politico

Monteſquieù parlando delle riCchezze del Cleto;

`il quale ha ſempre acquiflato , ha ſempre reflituito ,

e ſeguita ad acquijiare, non oſìante , che tutte le

ſocietà ben regolate abbiano ſempre giudicato ,

che tali beni fieno eventualmente ſacri ; di ſor

tecchè le proibizioni dei noſìri Re Ruggiero, e

. Fe
 

(1) Greg. de ſours lib- 7. c. 7. in adnat.Mu

rat. anna]. G‘ in dfſſert. 37. G 78. Legge di Va— ‘

Ienziano , 6‘ Codic. The-od. ti:. de G Cler.
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Federico non fecero, che la rinnovazione delle

leggi degli altr’ lmperatori. In Inghilterra stava

proibito alienare Viris ReligiOſis,aflinchè la poſ

ſeſſione non cadeſſe in mano morta.

Ci ſovvenga , che la gran divozione profeſ

ſata dai Provinciali a S. Pietro , da cui riceve

rono la fede (r), non ſolo ſu la principale occa

ſione delle ricchezze delle nostre Chieſe,ma dell’

ingrandimento della Sede dei Romani Ponteficí ,

che gli ſuccedetteroz Sedes enim Apoflolica pro

Gancio Petra uſurpflur, G' e contra, ſcriſſero li Bene

dettini della Congregazione diS.Mauro riferiti dal

Febronio (2) . Il primato dovutoa quella Sede era

uno stimolo a’ſedeli di offerirle delle larghe limoſine.

Da noi ſi è oſſervato,che per la tradizione di eſ-l

ſere state queste Provincieſantiſicate colla pre-`

ſenza del Principe degli Apostoli , quaſi tutte le

Chieſe ſurono conſacrato ſotto al titolo di S.Pie

tro , e la maggior parte delle Cattedrali erette

in ſua memoria, 0 per lo meno conſervati un

altare , un benefizio incardinato al titolo di S.

Pietro, maflîmamente nelle due Provincie di Ba

ri , e di Otranto , come meglio ſi vedrà. Anche

in inghilterra Vi ſu il Peter Pence , oſlia il de

naro di S. Pierro , e taſſa 'di un ſoldo ſolo ſo

pra ogni caſa pagata ai Papi da tutta l’ Inghil

terra, che ſ1 riſcuoteva nel giorno di S. Pietro

ad

(i) Pacícchelli in prflf. Regni Neap. in pro—

ſper

(1) Car, 4-. 5. 9.
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ad *uincula , che dai Saſſoni ſi chiamò feudo del

la S. Chieſa: qual penſione fu introdotta da Ina

Re d’Saſſoni fin dall’ anno 725. , eſebbene in

principio fu una taſſa accidentale derivata dalla

divozione inverſo del Principe degli Apostoli ,

ap reſſo divenne una taſſa stabile , e dai Veſco

vi delegati da Roma ſi raccoglieva ogni an

no. L’ autore della storia Civile di Napoli fa

riſalire tal taſſa ai tempi di Etechelfo Re d'In

ghilterra , quando nell' 84.6. ſi fece confirmare il

titolo di Re d’ Inghilterra da Papa Leone IV.

abolita da Errico VIII.. Inoltre in quaſi tutte le

Cattedrali li primi Veſcovi portavano questo no

me di Pietro, benchè foſſero ne’ primi ſecoli ſen

za cognomi, leggendoſi Petrus I. II. Ge. Epiſco

pus Ge. dappoicchè li cognomi non s’introduſſero

che nel ſecolo IX. in avanti , come ſi dimostrò

in detta nostr'Apologia; e ciò valeva. lo steſſo ,

che le Chieſe dedicate a S. Pietro erano credu.

te ſotto la protezione della S. Sede , la quale

con tal mezzo ingrandi molto la ſua conoſcenza,

e la di lei potenza. A propoſito non biſogna tra

laſciare, che nel Castello Lucullano,il quale ſe

condo il Mazzocchi dovett’eſſere attorno al lago

di A nano , in quel paeſotto , che formava la

Villa di Lucullo , fralle Chieſe ivi erette fin dal

IV. ſecolo ſi fa menzione della Baſilica di S.Pie

tro (1). Innumerevoli ſe ne troveranno, quando

H fi

(1) Anna!. di Nap. Epac. a. tir. I. p. 221.

Chamó. V. .Peter.
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ſi voglia' ſcorrere nelle Terre delle Provincie,

Fu accertato parimente il pietoſo animo dell'

ultimo glorioſo Re Carlo, che non era rimasto

preſſo delle famiglie del Regno neppur il terzo

della proprietà dei loro antichi beni, mentre gl’

intieri peſi fiſcali delle focolazioni , dei dazj ,

delle gabelle ſi portavano dai ſoli Laici ; ed all’

incontro li Preti, e li Monaci, le Chieſe , gli

Abati, li Veſcovi godevano più di due terzi di

beni in ogni terra ſenza ponerſi in commercio,

e coll’avvantaggio di aſſet-e eſenti dai pubblici

peſi; .perciò nel 175!. colle nuove iſtruzioni ca

tastali furono aſſoggettiti al pagamento in—tiero

quei beni, che ſi acquistaſſero dopo la loro pub

blicazione,e nella metta li non pochi beni acqui

stati prima, eſimendone gli altri'onnoſsj al peſo

delle Meſſe, che formavano agli Eccleſìastici un’

altra conſiderevole rendita, ed introito ſenza eſi

to. Le _compre dei stabili dalli loro frutti avan

zati, ed in altra qualſiaſi maniera furono a ſen

timento del Signor Bergier ſempre opposte allo

ſpirito Evangelica , il quale rotondamente pre

ſcrive a tutti, quod ſapere/l date pauperibus,o co

me predicò il S. Veſcovo di Marſiglia Salviano:

.Po/ſeffione , G uſu opíum non ſuffulcítur .Religía ,

ſea' ancrtírur (I), magnificandofi certe divozioni

contro allo ſpirito della Chieſa medeſima . Oggi

creſciuti li comodi degli Eccleſiaſìici , anzi il

luſſo dei Frati,quelle loro rendite ſonomaggior

men

a:

(i) Lib. al. de aver.
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mente contrarie a quella. perfezione , che in‘ eſſi

ſi ricerca. ó‘i oi: perſa-Nus eſſc , vende quod haóes,

G' da pauperióus.

Il S. Papa Gregorio Magno, quantunque ſep

pe ingrandire la ſua dignità ſu queste Provincie

nell’occaſione d’eſſere ſtato incaricato dagl’lmpera—

tori di Oriente a ſiſìemare in Italia li di loro inñ

terefli.;e ſebbene aveſſe cuſìodito, ed ampliato li

dritti della Chieſa, li quali in origine oltre le pene

ſpirituali nonſiestendevano piùin l‘a della preghie.

ra, e della perſuaſione, pure egli mai non permiſe di

eſe-ntare li Preti, e li Monaci dai pubblici peſi;

riputando coſa indegna_, che li ricchi Eccleſiaſii

ci ſi eſimeſſero dai peſi , colli quali ſi mantiene

la pubblica ſicurezza , ed il Trono medeſimo .

Gli Chieſa’stici dunque eſſendo le fiaccole , cui

debbono guardare li Laici,ed eſſendo li bandito

-ri del Vangelo , da'quali,dev` apprenderſì la dot

trina, debbono eſſere perciò li primi _a concorre

ñre al ſollievo dei poveri, diſpenſando loro il ſu

perfluo. La S. Chieſa Madre pietoſa permette di

vende-rſi in di loro ſollievo anche li Sagri vaſi ,

e non già aggravarli , come accade- pur troppo

coll’ uſo delle ſubaſìe pubbliche , delle quali a ſ1

miglianza del Fiſco ſi avvalevano gli Ammini

ſiratori , waffimamente nelli contratti delle loca..

zioni.‘I`uttocchè queſ’ce ſubafle ſieno ſiate oppor.;

tunamente abolite, li corpi ſi laſciano al più of..

ferente , mercè un` altro più pericoloſo metodo ,

che ſi tiene di riceverſi fra venti giorni preſcrit

ti dall' autentica Hoc jus parrec‘ium Ge. le offerte

H a più



t a ' -

più ìantaggioſefl forſi adoprandovi tutta l'arte.

Deriva da ciò , che le rendite delle Chieſe

ſempre avanzano. Ma qual’uſo dee farſi di loro?

Vi mancano forſi opere di pubblica pietà? E pu

re taluni, per eludere la forza, e’ lo ſpirito del

la legge contro i nuovi acquisti penſano di con

vertire tali avanzamenti in compre di argente

rie, ed altri di trafficargli in mercanzie, ed an

che con cambi ſecchi . Oh E ſe tutti gli Eccleſia

stici impiegaſſero il tempo non già in ſollazzi, in

‘traffich' illeciti, ed in nuove questue, ma istruiſ

ſero gl’ ignoranti , predicaſſero la parola di Dio,

aſlisteſſero ai moribondi , ſoccorreſſero ai poveri,

come fanno tanti degni Preti, e Regolari, tutti

egualmente ſarebbero cari alla Patria , ed utili

allo stato .

L’Augusto CARLO III. allevi‘o li ſuoi fedeli

Vaſialli in buona parte dagli eſposti aggran :

l’erede legittimo FERDINANDO IV. colla ere

ditaria giustizia ne li ſottraſſe maggiormente . Que

íii proibi gli ulteriori nuovi acquisti alle mani

morte 5 paragoni) li lunghi ſitti delle Chieſe alla

natura dell' Enſiteuſi laicale ad oggetto di reſlare

li corpi locati in perpetuo allodio alli laici Con

duttori; tolſe le uſate ſubaste , e riduſſe gli 'al

-terati laudemj alla vigefima coi ſuoi generali di

ſpacci in data de’ 16. Luglio , e de' r7. Settem

bre 1774.; interdiſſe agli Eccleſiastici la ſcanda—

loſa mercatura , ripetendone in conformità de'S.

Canoni la proibizione con altro diſpaccio del 1785.

eſecutoriato ai zo. Novembre dello steſſo anno

dall’
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dall’Atciveſcoval Curia Tarantina col ſol-ito 3zzelo

del dottiſſimo Monſignor- Arciveſcovo Capecela

tro, e con tali benefiche cure fi andò contro un

torrente impetuoſo . r - ñ

Restano nientedimeno li `beni delle Chieſe

per un' altro aſpetto fuori del commercio per le

conoſciute flravaganti de’ SS. Pon-tefici , che ne'

proibiſcono le alienazioni , ed anche li fitti più

in là del triennio colle più ſonore ſcomuniche ,

` che fi leggono nella ſtravagante Ambitiaſat de reó;

Eccleſ. *non alienamí. , e nel Capitolo Terrulas .

Prima ſi permetteva con licenza di Roma , o de

gli Ordinarj il fitto 'a lungo tempo , dovendoſi

ricorrere a Roma , .quando l’estaglio oltre-paſſava.

li docati cent05ma dal tempo, che tali fitti fu

rono nel Regno eguag—liati all’enfit-eufi, pel tim-ore,

che li beni non .reſìaſſero in allodio preſſo dei laici

Conduttori, ſi restringono di molto; anzi ſi con

traſìano le prelazioni agli antichi Conduttori.

La Sacra , ed Illustre Commenda di Malta.

di S. Giov. di Monopoli t-ralle altre tenute poſ

ſiede la Difeſa di S. Salvadore, ſita parte in ter

ritorio di Oſtuni, e parte ſu quello di Martina,

che la contrastano. Detta difeſa termina verſo Fog

gia a'i ó'arlo, e rivoltando in ſu per ſotto la Maſ

ſeria di Vito la Regina, mediante una profflma puó

blica ſimula , che delle Grottaglie conduce a C ifler.

nino , laſcia a man le ra fuori di difeſa-il territo

rio fianco di Martina puff-?Jato oggi la Paoletti ,

dagli eredi di Vito la Regina in parte ,’ dal pizzo

Iato di «Furlo oggi da Giancola Semeraro , e a'al

H 3 Dot
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altra più cjieſfl Maſſería di Proſcígliano- ,ñ e da altri

confinanti o detta difeſo , ed eſenti perciò q—uesti

dal peſo della decima, cui è' ſoggetto il 'territoz

rio della difeſa in efiluſione dzel-l’ altro territorio

d'i Martina , che deve frammettere tralla difeſa ,

e quell’altro di Cegie ancor franco- ſecondo l’

isteſſa erronea relazione fatta dal TavolarioGaL

lerano- , giusta la quale l’Univerſità di‘ Ostun-i n"

ebbe‘ anni ſono il poſs'eſso; re-stando- ſalve* le- ra

gioni all’ Univerſità, ed- all’Illustre' Duca- d‘i Mar

tina- nel petitorio- per Ia maggior parte' del. pa-ñ

ſcolo in: detta difeſa , la quale pel terragio- irt

tutta~ la ſua estenzione ſu nell’ anno 1732. pre-

cedenti le debite ſolenità (i) conca-data dalla pre‘

fata Veneta-bile Commenda al fu Ill'uñstre Duca

Franceſco II. , motivo per cui dall" attuale Signor

Duca ſe ne riſcuote la decima qual Conceſſiona—

rio- di detta Commenda, l'a- qu-ale ſotto varj? pre

teſti ha inteſo ripigliare li' dritti della- decima* a

diſpetto della conceſſione , e degl’incontrasta-bili

divieti di poter ſare nuovi acquisti-,e della chia

ra determinazione di dover restare in- allodio

preſso dei poſiìdenti le cenſuazioni- dei beni fat

te dalle Chieſe a lungo tempo ,. ed a terza ge

nerazione (z) . Mille altri eſempi ſi potrebbero
ì acl

i (r) Atti , e voiumi preſso lo~ Scrivano dei

S. R.- C. Giuſeppe Narducci.

' (2)‘ Gatta Raccolta de’díſpacci rie-"16. Lu

glio e ao. Agosto 17745.1» t. t- r. i
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.addurre per veder-fi quanto .fieno tenaci le mani

morte fino ,a ,prev-alerſi dei mezzi v, -ond’ eludere

le leggi .dello Stato , come .ſuccede .nei fitti , ri

rcevendofi .tante offerte nel corſo di .venti giorni

per laſciarſi il pod-ere .al più offerente col mag—

giore 'avanzo, che .non ſi ſperava :forſi :nella ſul

basta _; .anzi vpoco `curando la minor rendita ſpeſñ~

ſe volte., purchè non ſi mettèino in ’liber-o =com~

mercio li .beni .della Chieſa . Le refate ;strava

;ganti .ſono il lor 'pretesto , bene' è prima .delle

leggi di S. M. ſi proccurava a quelle .facilmente

la diſpenſa -

:Biſogna *per 'la verità -conſeſsare, :che le ci

xtate precauzioni ſono degne di quei S. *Ponteficì

della Chieſa,~quando vietarono alienarſi -li -di lei

beni.; ma .queste :precauzionifurono -tra-ſcurate ,per

le Supreme Regalie *inalíenabili , :delle quali ſe

ne -ſece lo ſmembramento .in pregiudizio della ra.

.gione di Stato.. Se lodevole fu preſso .dei Curia

listi Romani la legge di non poterli 'alle-nare li

beni una volta dat-i alla Chieſa, perchè non deb—

îbono eſsere egualmente plauſibili li mezzi, che

ſi adoprano nel -revindicare li ’beni dalla Sovra

nità intrinſecamente inalienabili ., ed Ìin‘ſeparabili

dalla Corona , ancorchè per malizia o traſcura

gine foſsero stati confuſi colli 'beneficj , o per val

tra contigeuza ſi trovaſsero preſso delle 'mani

morte , o dei Ministri della Chieſa , la Morale

dei quali li obbliga anche ’in coſcienza a resti

tuirli alli Padroni , od in difetto dei legittimi

eredi alla Regale Corona Padrona di tutti li be

H 4. ni
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ni vacanti .… Noi restaſlimo ſcan'dalizzati' della ma‘

novra di un Prelato , con cui cercava eludere

talileggi fondamentali dello Stato. Mosè fin dai

tempi ſuoi vietö- ai Leviti— per Divino comando

wdi aver parte ſulla eredità della terra promeſsa ,,

in quell’ iſìeſsa maniera come l’ ebbero le altre

Tribù . Quelli vivevano principalmente delle of-î

ferte ſi facevano a Dio . Nella di loro numera

zione fatta da Salomone ſi contarono 38,000. Le

viti capaci a ervire , 24,000. de' quali furono

deſtinati al Mi-niſìero generale ſotto li Sacerdoti,

6,000. per giudicare ſulle materie di Religione ,.

42,000. per le porte del Tempio, ed il rimanen

te per l'ofiizio di Cantori. Furono eſſi diſ’taccati

dal principio dai beni terreni per eſſere meglio

_ dell’ eredità del Signore , come troppo bene` ri

flette l’ Abate Martini nell’ eſpoſizione ſul libro

dei Numeri : qual coſa calza per giustificare da

ogni parte la giustizia delle ,leggi rinnovate dal

noſer Sovrano, e le reintegrazioni dei ſuoi Pa

tronati , e degli altri diritti , de' quali faremo

parola.

CA;
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CAPITOLO X1’.

L’ introduzione ile-'Monaci, c dei Frati a'i tanti di

“ *ver/i lstituri nel Regno contribuì al diſegno dell’

ingrandimento della Corte Romana, ed alla

maggior ricchezza delle Chief/'e, maſſimamcntc

nella nostrc Provincie lontane dagli occhi

del Principe, 1a cui preſenza vantaggia

Ia condizione della Capitale. ti’i pro

pone l'eſempio ‘ſell' ingrandimento

della cstinta Compagnia dei Ge

ſuiti , Ic di cui rendite oggi

ſono tlc/Tina” al óenc cicl

lo ó’tato .

Lle ricchezze degli Eccleſiaſ’cici non ſolo

contribuì moltiſſimo il predetto attaccamen

to de’Provinciali , ma infiu‘r aſſai più l’introdu

zione di tanti Monaci , e Frati di tanti divers’

‘Istituti ,, li quali tutti erano inteſi , e quaſi ſpe

diti per' l’ ampliamento della Corte Romana ,

e per lo avanzamento temporale dei Mini

firi della S. Chieſa elevati ſin dalla cuna dal

portentoſo braccio Divino ſul tipo di un’ eſem—

,zplare povertà: che forma tuttodi il carattere più

`ſplendido, e più ſicuro della Divina loro Miſſio

ne , e Celeste _Vocazione . Gregorio Leti (1) ci

fa ſapere , che non ſi danno nella noſtra Italia

quattro paſii ſenz’ incontrare un Convento , o li

" tan
 

") Ital- chn. loc. air.
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tanti beni stabili, che vi pofl‘edono. La perſecu

zione, che fecero li Vandali nell’Affrica _ai Cat

“tolici, accrebbe di molto il numero dei Monaci,

e dei Frati nelle noſtre Provincie , ma eſſi le

maltrattarono di poi coi pregiudin introdotti

vi (i) . L0 ſpirito delle prime regole , con cui

ſi accolſero gli Ordini dopo quaſi dodici ſecoli

della nostra Redenzione , preſentava una delle

immagini di penitenza , o‘di un volontario riti

ro per rimettere così la decadenza del Cleto.

Per altro l’ impegno di predicare la parola di

Dio , d' inſegnare agi’ ignoranti, la Religioſa p0

vertz‘r , l’orazione , la mortificazione , la conti

nenza , l'amor reciproco , l’ubbidienza furono li

principali cardini degl’lstimti : che ſi diſſero co

piat' in parte dalla vita dei Copri di Egitto (a) .

Se nelle Capitali delle Provincie , e nella.

Metropoli del Regno ſi declama contro tale abu

ſo sterminatore ſotto gli occhi steſii del Principe,

e dei ſuoi Magistrati, debbono compaſſionarſi gli

avvenimenti nelli Caſali , nelle Terre , e nelle

altre Città meno illuminate , e meno custodite

delle prime. Se ſi voleſſe fare un rapporto fede

le , ſervirebbe a muovere la bile , e talvolta le

riſa. Qual benefizio non apporta ai ſudditi la pre

ſenza del loro Sovrano, e qual diſvantaggio non

reca la di lui lontananza dalle ProvinciePSi ve

dtà

 

(i) Arma]. :Ii Napol- Epoc. a. r. z. p.20].

a 205. eſcg.

(a) Chamó. Di:. V. Copri .
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cità nei ſeguenti Capitoli , quanto ſia notabile

tale infortunio; per ora ci ſia permeſſo conchiu

-dere , ſe nella Capitale taluni Preti , e Frati

imitaron-o l’ inſegnamento di Zoroastro , che ſi

legge nel libro intitolato Zenalar Vefla, in quelle

diſgraziate Terre ſe ne fece come una particola

re profeſſione . Inflgnà :gli Zoraqflre: *voi non po

rete ottenere il favor Cele/ie, ſe non pagando a que—

sta guida della ſalute la decima dei ‘vo/In' óeni, delle

*uoflre terre , del vo/z‘ro denaro , e Ji quanto in una

parola paſſeJete . Se il Duflcr (cioè il &ace-riſate) è

ſadisfatto, I' anima voflra eviteni li tormenti dell'in

- ſemo, ſarete in çmsto mando colmi Ji elogj , e go

Jerete nell’ altra a'i una eterna felicita` (l).TcOdori

co, monaco Greco Arciveſcovo di Cantorbej au

tore del libro penitenziale , anche egli divulgò

le maſſime di darſi cioè a ciaſcheduna colpa una.

determinata penitenza , ed introduſſe la prattica

dei Canoni penitenziali portataci dall’ Oriente ,

li quali ſebbene ſalutari , e diretti a buon fine,

per la rilaſciatezza dei Criſtiani furono però

trasformati in abuſi, e ſurrogati de’nuovi mali,

de’ quali preſe le miſure opportune il Concilio

Cabilonenſe nel Cap. V. eVl., perchè non ſolo

gli Eccleſiaſlici vollero eſimerſi dalle pubbliche

imposte , ma inventarono nuove taſſe ſopra dei

Popoli, e ſe le facevano pagare per dritti leggi

timi . Tali furono in origine le decime , delle

quali faremo parola . In queſto luogo basta ſa

perſi

Filangier. Legisl._L. a* cap. z.
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perſi", che coloro li quali poſſeggono grandi v'an~

raggi nello Stato,e colle cariche poſſedono gran

di beni , devono proporziona‘tamente `contribuire

.con tutti gli altri membri ai peli , ed alla gran

maffa dello Stato.

Gli Uomini per origine e per natura eíi'en

do ſimili, .debbono avere ingenite eguali recipro

che obbligazioni. Li Chieſastici , li quali fatica

no all’Altare,e vivono dall'Altare in mezzo al

le ricchezze , perchè debbono eſſere trattati nei

peſi inegualmente contro le leggi della natura,

.che fiſſano l’ equilibrio? Delle pecore il montone

.è il duce , e non il lupo ; ma il montone non

eſce dalla ſpezie , e razza delle pecore . Le im

munità furono pr‘ivilegj accordari dai Sovrani

colla condizione , purchè non fi abuſi contro la

ſalute dello Stat0,ed illibatezza della Religione.

Fu facile in tal modo liberarſi li ricchi dalle

`colpe colla profuſione delle loro ricchezze ſotto

titolo di ſcomputo di penitenze , per cui volen

tieri, ed a folla ſi videro offerire alle Chieſe le

loro proprietà per redimerc la propria anima , e

da rale impegno provenne quella immenſità di

beni stabili, che dai Secolari proprietarj paflaro

no agli Ecclefiastici pro remi ‘one peccatorum; 0n

de quaſi tutti li Principi dl Europa moltiplica

rono le loro offerte . Fin quì il Muratori (i);

ma noi abbiamo letto coi proprj occhi molti le

gati pro malis aólazis , coi quali s' intendeva dai

testa

 

(I) Murat. a'zſſZ-rt. 68. e 71. an:. Ita].
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testatori ſoddisfare , ancorchè ſapeſſero le pci-rſo

ne certe , cui correva l’ obbligo di giustizia far

;ne la restituzione.

ll nnstro Roberto Guiſcardo Duca di Puglia,

non ſu meno liberale. Promiſe egli a Papa Nic—

colò ll. un’ annuo cenſo , quando s' intitolo E o

Robertus Dei gratia , G' ó'. Petri Dux Apulia, G

Calabria’ , G-utrague ſubveniente futurus Sicilie* Ge.

Il ,mezzo per altro più efficace per eſ’piare allo

ra li peccati più gravi era il fondare Monaste
'ri, e di già li più vcoſpicui del Regno li dobbia

mo alla conſimile morale introdotta dai barbari

Longobardi . Si permiſe di più a'e rebus ſuis pro

anima ſua in ſant‘ìis locis judicare quid ‘uoluerit , a

relazione dell’Avvocato Galante (l) in conformi

tà di tutto quello prima di lui avevano ſcritto

Tomaſino , Bruſſone , ed altri dotti Scrittori ,

ſotto la ſcorta de’ quali può ſostenerſi il nostro

aſſunto , ſenza però lederſi gli atti di pie—

tà, e di Religione, che rendono lodevoli li ſoc

corſi opportuni alle Chieſe, e più buone le limo—

ſine ai nostrí fimili più vicini delle anime de’

trapaſſati , le quali anche ricevono ſuffragio per

tali limoſine, migliori le penitenze,ed ottime le

riforme dei costumi per riuſcire buoni Cristiani,

e Cittadini, la cui perfezione conſiste unicamen

`te nell'imitare G. C., adempiere ai doveri impo

ſlici dalle leggi , e dalla Religione ; adorando

Dio ſopra tutte le coſe , ed amando il proſſimo

C011

(r) Deſcrizione delle Sicilie.
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con quell’ ordine di cari-tà , con cui c’istruiſce

S. Paolo.

Traboccano perciò nell'altra estremità colo

ro , li qual' incolpano l-i S. Pontefici , quando ſi

volle immaginare , che il ſolo punto dell'inte

reſſe temporale aveſſe fatt’ onorare li vizj , che

ſi aſcrivono al gran Costantino nell’ aver fatto

aſſaſſinare Licinio ſuo fratello , morire Criſpo

ſuo figlio , e ſoffogare ſua moglie Fausta , e-_fo—

mentare gli altri vizi , che ſi attribuiſcono al

Re Cl-.ovis , ed altri a Pippino unto e coro-nato

Re dal -Papa, il quale andò a trovarlo in Fran

cia., non oliante le pretenſioni di Childerico Ill.

chiuſo nel Convento di S.Martino, e nelle Fon

tanelle di Normandia , _ſecondo ſi eſprime il fa

moſo Elv‘ez-io (1) ; poicohè cogli atti della libe

ralità , e pietà uſa-ti da Costantino inverſo la

Chi-eſa potette egli, come ogni altro Sovrano al

pari di Davide, pentirſi de’ſuoi falli , ed anche

ſantificarſi. S. Agostino , e la ſua Canonizzazio

ne dopo una vita penitente potrebbe ſervirſi di

grand’ eſempio, e di miglior raziocinio .

Premeſſe tali proteste , ci guardi Dio dall’, _

opinione, che la Chieſa, e li Sacri Ministri , li

quali ſervono all’ Altare , non doveſſero avere il

loro decente ſostentamento. Se li Romani nel

gentileſimo oſſerìvano una parte del prodotto dei

- ‘ loro
 

(i) Elvez. [oc. ci!. r. 3. cap. 18. Vedi Ja

tuzio in Sacra Can/fan. .Hi/for. , e Ladocat. Diz;

’rcr..n~r. nei riſpettivi nomi.
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loro campi ai falſi Numi , e facevano un ſoli-imc

'giuramento prima di andare alla guerra , conſa

gcrando così colle promeſſe la decima parte di

quello avrebbero vinto , come fece Camillo ad

Apolline , e come uſarono gli Greci , e le altre

vNazioni , ſarebbe per noi Cristiani troppo diſo

norante, ſe s'intendeſſe togliere alli Miniſìri del.

"vero Dio gli opportuni ſuffidj . Sappiamo troppo

bene , che fin dal loro istituto li Chicſastici eb

bero per oggetto di aggiutare le famiglie , di

’conſolare gli afflitti , di ſoccorrere li biſognoſi,

_e di alzare a tal'uopo le mani al Cielo per at

tirarne da colaſsù le benedizioni , come rendere

'proſperato il Regno.E chi oſe‘rà contrastare que

ste verità, che fecero fra Gentili medeſimi parte

del juſſo pubblico ſotto il nome di Augurale,Fe-.

ciale, e de’I’ontefici . Li declamatori hanno gri—

dato ſull' ecceſſo , e ſugli abuſi , o per la ſedu

zione ſatta delli popoli traſcinati alle profuſioni,

fino a dimenticare li proprj figli, ed a non per

donare al proprio ſangue. S. Agostino riſpoſe ai

testatori che voleſſero laſciare erede la Chieſa.

obliando li ſuoi: Quicunque *vulz , cxhtredato filio,

Imre-dem faccre Ecclçſiam , puma: alium , qui ſuſci

píat , non Auguflinum (I) . Questi ſono li ſenti

menti di un Dottore della Chieſa opposti alla

boria dell' Abate di Fulda , che tanto contrastò

colle ricchezze la precedenza all' Arciveſcovo di

Co

 
"—

(x) Sem. 4.9. dc Jiverſ. Cap. 5. Col- R. 5.

tom. a. ì
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Colonia nel congreſſo di Magonza’ r‘iferitaci d

.Arnaldo Lubeca (l) . Mentiar, ſi non vidi Abate-m

ſ-:xagínra equos , 6* amplius duce-re in ſua comita

tu (2) . Un eſempio così edificante datoci da

S. Agostino , ſe ſi foſſe oſſervato ſino ai nostri

tempi ſenza ricedere dalle maſſime dei Chiefiasti

ci antichi , non ſi vedrebbero certamente tante

famiglie pitocchiare il pane , ed eſſere diſcaccia

te ſpeſſe volte dagli stefii Religioſi, che gozzovi

gliano a loro ſpeſe.

Per toccare con mani questa verità così no

toria, cioè dello straordinario ingrandimento delle

Chieſe più in là del loro decente ſostentamento,

basta dare un' occhiata non già a tanti ricchiſſi

mi Conventi ſistenti nelle Provincie, ma alla ſo

la estinta Compagnia di Gesù . Questa non ha

molto, cheſu abolita, e non ha troppo, che fu

istituita da S. Ignazio ; e pure la 'medeſima in

questo ſolo Regno aveva fatto in così picciolo

corſo acquiſti di Signorie, e di groſſe tenute, e

di proprietà conſiderabile di rendite ſignificanti,

deſtinate oggi dalla pietà del noſtro Sovrano in

buona parte al mantenimento di tanti Alunni

nei Collegj per apprendere le ſcienze,e di tanti

Profeſſori , che le inſegnano (3) . Li Frati così

be
 

(I) Cronic. ó’low. lió. 3.
(a) ſi/ló. di Chiara-v. in Apo!. Gulíelmí.

(3) Prammat-ica dell’ estinzione ſeguita ‘nel

Dicembre 1773. coll’inſerta Bolla del Pontefice

in data de'zr. Luglio 1773.
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bene impiegati ſaranno ceſſare le doglianze di

eſſere cioè ſiromenti inventati dalla immaginazio

ne Orientale, e fatti per l’ ozio, e per la pigri.

zia . Gli Eccleſiastici non ſaranno proprietarj aſ

ſoluti , ma diſpenſeranno li beni , e poſſono , e

debbono pel buon ſervizio dello Stato avere il

ſalario“, come li Magiſìrati, e li Soldati, che lo

ſervono* per altre vie .

CAPITOLO XIlI.

Non ſi cerca F abolizione di altre Religioni. Queflg

potrebbero non effere gravoſe allo Stato, quando il

Governo obbligzſſe gl' Individui ad ajutare Ii

Veſcovi , e Parrochi per le ti'. Mzffioni , e

nel predicare la parola di Dio al Popolo,
ed iflruíſirlo . Qual bene meglio ſi ſpera

colle nuove leggi del «ſovrano , che

ſervono a prepararcelo .

’Sia pur anche lontano da noi il ſoſpetto di vo

lerſi qui indicare la ſoppreſſione di altre Re

ligioni ad eſempio della predetta estinta Compa.

gnia . Si ſa , che Aleſſandro IIl. nel Cap. relarum

lit. ne -CIeric- vel Monaca ordina l' eſpulſione dei

Religiofi, che dev-iaſſero dal loro Iſiituto in con..

formità degli altri rimedj penſati da Clemen.

te VIII-,da Paolo V., e da Gregorio XV. colla

'Bolla cum alias, e che queſt’ eſecuzione ſia riſer.

bata ai Principi,come Protettori della Chieſa, e

- come Sovranivigilanti al reſìauramento della pu

~ I rità
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rità della diſciplina nei proprj Domini, a teno

re anche del preſcritto -nel Canone PríacípísJi/LX.

Il noſtro Re cſſendo giulio., e troppo Religioſo

conoſce più den-tro quali Religioni apportino allo ñ

Stato il maggior bene, ed utilità , ſecondo quel

fine , per cui furono ricevute , ed i ſuoi ubbi

dientiilimi Valſalli ripongono ciecamente nelle

ſue Sacre mani il loro governo , e la maniera,

com”eſſere governati. ì

Le Religioni apportano Vantaggi , e ce ne

fanno ſperare maggiori nel fondo del loro appro

'vato iſtituto . Verilîimo —, che molti Governi di

Europa ſi applicano con ſerietà in alleggerire gli

fiati dal grave peſo di tanti Religioſi inutili da

una banda , mentre dall' altra proreggono quegli

altr' Istituti , che ſono utili alla Nazione , fra

quali quelli di S. Domenico , altrimenti detti

Predicatori, li Miffionarj di S. Vincenzo da Pao

li , o li Liguoristi . S. M. con diſpaccio de’ ro.

Marzo 1789. uſcito dalla Segretaria di Guerra

-erigette nella Guarnigione di Gaeta un Convit—

-to , che dovrà eſſer composto di dodici figli di

ñMilitari , e di quattro di quei Nobili , fiſſando

la dote di ducati 1600. ſotto la direzione ’dei

PP. delle Scuole Pie , e ali quell'IſlituZo , che in

ogni luogo ſi Jíflinguc per l' attenzione , e per lo

zelo , con cui ſi conſacra ad allevare la Gioventù

nella pieni, e nell: lettere umane. Gregorio Leti (I)

ſcriſſe , che li monastfri delle Monache naſcon

dono

i i (l) Ital. Rega. part. 1.›lió. 3.
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dono *le bruttezze , nobilitano la povertà, conſer

vano le caſe .

Li Provinciali nel vedere oggi restituito il

dritto della Nazionalità ai Frati , e alli Monaci

tengono tutta la ſperanza di vedere collocati ,

.ed impiegati nei Capitoli , o nei Monasterj li

loro figli, o fratelli per ſervire a Dio con tutto

il comodo , il quale più non ſi fruiſce dai Foſa-_

stieri meno intereſſati , atteſe le nuove leggi del

Sovrano ,ſulla eſecuzione delle quali molto più

confidano vdi ottenere tanto di bene , ora che

non vi è più timore di ſorpreſa colla prammari

‘ca del 1788.,colla quale le Religioni del Regno
ſinon debbono più dipendere dai Generali reſiden

ti fuori , ed ignoranti delle costituzñioni Muni

cipali , o meno attaccati ad' eſſe ;ñ ma .ſi bene

’dai Proccuratori Generali , che debbono ſìare

ſotto gli occhi del Re ,--il quale‘ ha laſciato il

`governo economico ai Provinciali di ciaſchedun’

Ordine , dovendo poi li Priori dei riſpettivi Con

venti` ricevere comunicate lef facoltà-ſpirituali

dagli Ordinarj dei luOghi in conformità dello

ſpirito degli antichi Sacri Canoni della Chieſa ,

e della polizia introdotta preſſo delle altre ben

regolate Nazioni.

Resta ſolo , che tali Religioſi ſieno chiama

ti , e non forzati a profeſſare li voti , e lo ſpi

rito della Religione in età propria per riuſcire

così di edificazione alli popoli , e confortando li

Veſcovi,‘e li Cur‘ati s'impegnino a riuſcirvi più

col loro cſempio,che colle prediche, affistano con ~

l a pa
4
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pazienza ne'confeflionali‘,e cooperino adareſil’op—

ortuno paſcolo ſpirituale nelle Provincie, ſecon

dando il frne del loro Istitutore, ſotto del quale

furono ricevuti, e ſono tuttavia tollerati , pre-z

ferendoſi ſempre però dalla vigilanza del Gover

no quella Religione, che abbia l’Istituto di pre

dicare,e fare ai Popoli gli eſercizi della S. Miſ

ſione pel profitto delle Anime ; ſovvenendoci le

parole di G. C. che coloro liv quali aſcolterann‘o

li ſuoi Ministri, aſcolteranno lui medeſimo . Do

vrebbe finalmente imponerſi ai detti Predicatori,

che nei Santi eſercizj , come ſi costuma pregarſi

Dio pel S. Pontefice , non ſi tralaſciaſſe l’ altra

preghiera pel nost‘ro Sovrano , nè ſi tralaſciaſſe

d’inculcarne il-riſpetto , e l’ubbedienza alle ſue

leggi non ſolo per timore , quanto per `obbligo

ordinato da Dio, che egualmente precetta l' at

tacamento alla patria, e di preferirli l’ intereſſe

`pubblico al privato , in atto che comanda la

compaſſione allaumanità , e le altre virtù politi

che le quali‘ o s’ ignorano da molti, o non fi

credono in obbligazione.

s.,
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'CAPITOLO XlV.

Li Religioſi delle Provincie potrebbero non eſſère

gravoſi , ma utili alla J'tato , quando il Governo

li faceffè ſervire all'Educazione e profitto della gio

ventù . Nelle Provincie ‘vi èpenuria di J'cuole,

ma non mancano Conventi, nei quali potrebbe la
ſciarſi una camera per v’luogo di ſcuola , o di Ac

cademia per inſegnarſi l'umanita` , la ſiloſofla , la

-nrorale, la’politica, il commercio. Solletico , che

ſi propone agli /ſudioſi per laſciare l' ozio ſempre

dele/ſato, e più frequcntato nelle Provincie . Non

ſi diano nell’ avvenire aſcenzi nella Religioni , ſe

non ai Lettori e Mac/lri pubblici , e che aóóiano

fatto il corſo preſcritto dal Governo . Le loro

’lauree , e gradi di Magi/Zero non in Roma , nè

dai privati Religio/i , ma dalla ó'ovran-ita` dcóóa

”o canſeguirle-. Importanza di erigeist nelle Citta`

di Provincia le Accademie call' approvazione e

protezione Reale.

IN ſecondo luogo ſi mantengano , anzi ſi cer

chino quei Religioſi , che ſieno portati ad

istruire la gioventù nel-le ſcuole aperte di uma

nità ,, filoſofia, di Teologia, di Morale,di poli

tica, e di perfezionare il Cittadino nell' agricol

tura,e nel commercio, e nello studio delle leg

gi . Nelle Provvincie , come ſi dimostrò , vi è

una moltitudine di Religioſi , e di Conventi,

ma ſi penuria di queſt’ altro pubblico importante

biſogno . Nelle Provincie generalmente non vi

- - I 3 ſono
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ſono ſcuole pubbliche .Li genitori 'ſogliono ſpedi

re li loro figli preſſo qualche Pedante, ſi diſPen

diano , e ciò non ostanre hanno il diſpiacere 'di

vedere li figli ignoranti , ed ozioſi , e le Città

non fi aſpettano buoni Cittadini . ll nostro Re

ligioſiſiimo Monarca , e li ſuoi grandi Ministri

non giungono a vedere in qual maniera diſcapi

tano da giorno in giorno le Provincie per la

ſcarſezza delle ſeuole , e per la mancanza dei

_Maeſtri , Non lì aſcoltano così da lontano li ſo

ſpiri più profondi dei Padri di famiglia `, maſſi

mamente di quegli altri , che non poſſono fare

la ſpeſa di mandare li figli nei Seminarj , o ne

gli studj pubblici della Capitale , o di collocarli

nellí Collegi di Provincia ſurrogati alle caſe di

detta Compagnia estinta . In molti luoghi ,man

cano li Seminarj , e mancano anche le ſcuole ,

benchè in niun luogo mancano li Conventi. L’e

ducazione nientedimeno influiſce moltiſſimo ſulli

costumi , e fu ſempre un’ occupazione del dritto

pubblico.

Coin infinita ſaviezza fu ordinato nein an

ni paſſati di non poterſi tenere ſcuola da Maestri,

che non foſſero laureati , 0 per lo meno appro

.vati nei Tribunali (t) . Così ſi compreſe , che

quello ſi ſeminava ſi raccoglieva ; onde ſi cercò

provvidamente dare il riparo a molti mal-i , ma

oggi a piè del Trono ſi umiliano li voci più fer

~vidi dei Padri di famiglia di ciaſcheduna- Terra,

e Cit

(r) Gatta raccolta de’diſpacci.
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e Città delle Provincie, We non eſſendovi ſcsuole

pubbliche, ſperano trovare tale indiſpenſabile co

modo nei Chiostri , e nella carità dei Religioſi,

che ſono a buon conto dalle pubbliche rendite ſo

stenuti . Prevenne puranche il Clementiſiimo So

vrano tali giuste istanze, e perciò ſi compiacque

ordinare (i), che nelle Comunità ſi foſſero aper

te le ſcuole, ma l’eſecuzione ſu negletta, quan

do S. M. pel maggior profitto introduſſe le ſcuo

le Normali, come un’opera della Sovrana cura,

che facilita gli studj alle neceſſarie cognizioni ,

ed in alcuni luoghi ſi ſono destinate parte delle

rendite dei Conventi in uſi così proficui per l'c

ducazione , la quale .ci 'dimoſtra quali noi ſiamo

fia nel fiſico, che nel morale.

Le leggi dell’ Educazione certamente ci pre

parano ad eſſere buoni Cittadini . Queste ſi ap

prendono nelle ſcuole, e ſi perfezionano colla pra

tica nel gran Mondo, ove al dir di Monteſquieù

biſogna calcolare nella virtù una certa nobiltà

di costumi , e diſinvoltura nella maniera di ap

prenderle, che cangiano ſpeſſo ſecondo il volere,

e ſapere di chi governa. L'istruzione è la molla

la più potente ſulli costumi , ed il Governo de

ve perfezionarla , togliendo gli ostacoli , che ne

imp-ediſſero li progrelii- '

Quindi , ſe non vogliono li Religioſi locali

castrate le loro rendite , destinino pure qualche

camera nei loro Conventi, ſe non per un Liceo',

\ 4, e for

 

(t) Idem .
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o formale Accademia , almeno capace a trattene

re li giovani studenti nelle debite ore ; eliggano

ancora fral numero dei Religioſi li più. abili a

ſare le ſcuole per inſegnare agli altri le lingue,

l’Umanità , la ſana 'Teologia , la pura Morale ,

l'elettica Filoſofia, le leggi Civili,e Canoniche,

e la polizia municipale, anzi la ſcienza del com

mercio , e formino così la gioventù , facendole;

ſucchiare fin dalla prima età col latte li princi

pj del buon costume, e dei doveri inverſo Dio,

del Sovrano, della Patria , de'Magiflrati, verſo

di loro (leſſi, e del profiimo ; ed in tal maniera

alle bcnedizioni dei Popoli, che vedranno fruire

li loro beni dalle mani morte così ben impiega

te a pro de’vivi , ſi uniranno tantoſlo le accla

mazioni-dovute ad un benefico Sovrano , che ne

diſpone le 0rdinanze;e ſe ii temeſſe, che li Frati

aveſſero un'intereſſe contrario a queſto bene pub

blico (ciocch‘e non è da ſoſpettarfi nei Frati Re

gnicoli , che ſpoſano l' isteſſa cauſa ) potrebbeſi

prefigere , e deſtinare Maestri ſecolari per la le

gale politica , e commercio.

Carlo II. fece chiudere in Sulmona una

ſcuola di dritto Canonico, ma dette ai PP. Do‘

menicaui , ed ai Franceſcani , ed Agoſìiniani la

pubblica lettura della Teologia nei loro Chioſtri

con aſſegnare il salario anche ſulle rendite Do—

ganali, e preſcriſſe, che un Canonico di S. Nic

colò inſegnaiſe la Canonica. Gli Angioini fecero

del gran male, proibendo le ſcuole nelle Provin

cie , maggiore lo fecero gli Aragoneſi , che non

s’im
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_s' impegnarono a diffonderle: Federico perb con-`

cedette gran privilegj agli ſcolari. Se non ſi vo

~gliono queſti mettere in pien'oſſervanza , o rin

novare , un premio ai figli di famiglia ſtudioſi

fia dell’eſenzione del foro , ſia d’un distintivo

dell’abito,o di aſcenſo agli onori militari,Chie

ſiastici,o politici, anzi di preferenza alle cariche

della steſſa loro Patria colla eſcluſione di coloro,

.che fuggiſſero tali ſcuole,ſarebbe il maggior ſol- fl
letico , come affezionare li gioVini alle virtù, eſi

‘così accreſcerſi con emulazione il numero de’buo

`ni Cittadini , de'valenti profeſſori , de' migliori

Chieſastici , e de’ più bravi militari , e bandirlì

l' ozio , che fu ſempre giudicato il peggiore di

tutti li mali , e la voragine di ogni vizio . Li

titoli per altro, gli onori, e la stima pubblica fu

rono ſempre le ricompenſe della virtù in oppoſi

zione all'ozio . Preſſo Plutarco leggiamo privati

coloro, che non avevano potuto reggere alla pub

blica istituzione della Cittadinanza (1) . Con ra

gione dunque il Signor Abate Geuoveſi nella ſua

Dioceſina ſul titolo del ſine delle ſcienze ſi ſcan

dalìzzò del gran Socrate , fino a riputarlo o mat

to , od empio , quando ſcriſſe che la più ricca , e

Lella profeſſione dell' uomo ſia l' ozio , ſempre valu

'tato il deſolatore della vira umana, e della vir—

tù : la quale ſolamente conſerva gli ordini nelle

Città, ed è il fonte di ogni bene , e l’indrizzo

alla beatitudine. Il Sovrano avendo quaſi l’onni

. P°‘

(l) Istit- Laconic. 6‘ in Lygur. ~
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potenza ſopra` gli ,ſpiriti de'ſudditi,può farli per'

ciò divenire virtuoſi nel grado , che ſi vuole .

Alla fede di Monſieur Fontanelle aggiungiamo l’

altra , che costantemente ci preſenta la storia .

Li nuovi Licei da aprirſi in ogni Convento , il

premio dell' aſcenzo da darſi nelle Religioni da

ora innanzi a' Lettori autorizati dal Governo

(ſenza pregiudizio del merito de'vecchi), le nuo

ve Accademie fanno ſperare il riſorgimento de’

Giovini , l'aborrimento dell’ ozio , lezioni utili,

e piacevoli; e che finalmente gli adeſcati Giovi

ni di Provincia ſi prenderanno cura di eſaminare

anche le derrate , e le arti del paeſe , e di ac

ereſcere il commercio , come fi è plauſibilmente

incominciato a praticare in altri Regni.

Dracone non ſenza ragione volle puni’re col

la morte gli ozioſi. Li Greci ſopra di ogn’ altro

Popolo fecero tutti gli sforzi per dirigere l' edu

cazione dalla banda della virtù, e le donne isteſ—

ſe vi erano troppo ſavie,(t) impiegando tutti li

mezzi per istabilire, ed invigorire la paſii0’ne del

-la gloria coi ſoccorſi alla iſtruzione pubblica. Po

trebbeſi inoltre ad eliminare l’ ozio incaricare a'

-Governadori locali , che nel favorire gli studioſi

Giovani, puniſi‘ero per lo contrario eſemplarmen

te a richiesta dei parenti quei , che rinunziano

a tali ſoccorſi anche con qualche pena ſenſibile,

ed infamante . ll diſprezzo nelle Monarchie è il

ſup

 

~ (i) Mantçſquirù t. r.p- m. 5-2. e 7.19. e LJ.

ra'íz. Napo]. p. 25. Filangieri t. 7.
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,ſu'pplizio il più ributtante , ed il più conſacente

a far detestare l'ozio, il quale ſe viene condan

nato nelle Metropoli, nelle Città di Provincia è

aſſai più pericoloſo. In quelle trovano gii ozioſi

occvpazioni corriſpondenti, e tralle miſerie, che

ſi preparano , impieghi di ogni ſorte ; ma datoſì

fondo al picciolo patrimonio delle perſone Nobi

li , e Civili delle Provincie , non trovando im

pieghi corriſpondenti , nè potendo adattarſi alle

arti, che mai appreſero, ſono quaſi coſìretti dal

_ -la neceſiità di commettere dei diffordini, che di

' ,-ſonorano le famiglie , e perturbano la pubblica

quiete . Li Greci , e li Romani fecero portenti

j‘ìnei tempi proſperi ,ed oppreſſi poi dal biſogno ſi

diedero alle ſcelleragini. Solomone pregava il Si

gnore di eſentarlo dalla povertà (I) . E Carlo

Magno in un de' ſuoi capitolari previde, che gli

ozioſi , e biſognoſi ſ1 darebbero alii furti.

Con tali bramati ripari, e ſoccorſi di pub

blica Istruzione non ſivedranno tanti ozioſi nel

le botteghe, e ne' ridotti, ma tanti germogli di

virtù, che accreſceranno il bene allo Stato, ove

`certamente non nuoce, che li. Religioſi medeſimi

foſſero li Maestri nelle pubbliche Scuole, nelle

quali li Cittadini debbono apparare gli anzidet

‘ti doveri. In tal maniera non ſi dirà più male

del monachismo, nato cioè per ſinanizione_ in paeſi

caldi (2); ed affinchè foſſero per lo innanzi fa

vorr

 

(1) Pro-verb'. cap. 3.

(a) Nor. a Manld‘quiù ediz. Nap. lió.I4..c.7-.
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voriti dalla" pubblica opinione , e protetti da

Governo,n0n ſi permetterà loro ricevere la lau

rea diviſa, o carica nella religione di pubblica

allen-tazione o graduazione ,. ſe non quella, che

conſeguiſſero nelli Collegi del Regno_ eretti dal

la pubblica potestà ſenza poter giovare le altre

ottenute fuori Regno, o da Frati particolari ,

non oſ’cante~ qualſivoglia mendicato privilegio, chJ

mai può eſſere di ſopra a quello dato alla ſa

pienza di Roma ; e pure le lauree di quell’In

clito Collegio per li Dottori del Regno non val

gono ſenza il Reoio-beneplacito, eſſendo state

abolite le dignità, che vengono da fuori anche

dall' impegno nazionale . Come dunque potranno

tollerarii tanti Maestri, Bacellieri , o Lettori di

different'lstituti approvati ne' loro Conventi di

Roma, di Bologna, o tra Frati Regnicoli , che

concedono la beretta,l'anello,le diviſe didignità,

e preminenza pubblica nell’ ordine , le quali ſi

debbono‘dispensare dal ſolo Principe,che da lon

tano non vede la dicostoro ostentazione nel Pub

blico , l' autorità ne'Chioſ’cri , la distinzione nel

le Camere , e ne’ Refettorj , come un premio ,

che_ meglio ſi debbe dare da S. M. a vista delle

- fatiche fatte nel ſolo Chiostro, ma aſſai più a

pro del pubblico, in cui ſia la Religione appro

vata, ed ove conviene più gettare ne'cuori de’

Cittadini li germi delle paffioni per le virtù fin

dal loro naſcere. Le Chieſe e gl'Iſìituti ſono

nello Stato, e quindi gli onori, le dignità , li

magiiìcri , le lauree, e privilegj ostentandoſi nel

Re
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Regno debbono accordarſi dal Sovrano, che` rie

ne ln ſuo potere la pubblica autorità, come quelle,

che formano parte della Regalia. Perchè dunque

li Monaci non debbono con più giustizia,e me

no diſpendio impetrarla dal Re-,ñ e piuttosto con

distaccarnento dal legittimo loro originario Prin

cipe cercarla altrove , ed ardite di eſercitarla
ne' ſuoi domian Sembrano coſe da poco_ gli esì

posti abuſi della Gi—urisdizione Eccleſiastíca ,e pic

cioli gli ostacoli a non poter proſperare le Pro

vincie? E non ſono ingiustizie anche quelle,che

ſi fanno a' Soggetti piu meritevoli del numero

de’ Religioſi medeſimi, quando per non eſſere a

genio de’ Padri dominanti ſono escluſi da tali

onori, o dal potere coltivare le ſcienze ne'Chio-ñ

stri, e nelle Terre del Regno?

Questo ſpettacolo ſi preſenta 'al Governo nel

la ſua ſemplicità per gli opportuni ripari da pren

derſi,e per aſſicurarſi la felicità del più gran nu

mero de' Cittadini, la quale prende le ſue radi—

ci dalla buona educazione ,le di cui leggi acon~`

ſervarla furono ſempre ſacre per 'ogni Nazione

impegnata a non ſarl’attacccare da qualſiaſi no-`

cumento. Infatti mai ſu buona la grandezza di

pochi coll’avvilimento, e danno del gran numea

ro de'Cittadim‘, li quali trulli rimorſi di una

ſanta emulazione protetta dal buon Governo po

tranno prepararſi la strada aconſeguire gli onori

dalla giustizia della pubblica autorità, che dovrà

destinarli Maestri, o Lettori inteſi li Diffinitori,~

e li Governanti del luogo, ove avranno eſerci

tato
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tatoslodevolmente la lettura, e gl’inſegnamenti.

Saranno da qui a poco li Monasteri tanti _luoghi

di bella educazione, la quale per ſua-naturale

influenza avendo la maggior forza sull’ animo , o

meccanismo de’ Cittadini , farà.v certamente tà'nto

buona riuſcita, quanto ſarà protetta, e diretta

dal Governo nell’ ordine delle ſcuole pubbliche ,

le quali ſogliono avere degli avvantaggi sulle

private r. nella ſalubrità de' luoghi, ove per lo

più furono edificati li monasteri, a. per la rea-

gola, e metodo , che difficilmente ſi oſſerva nel

le ſcuole private , e molto ſi adatta ne'Chiostri,.

3. per la emulazione, che fi risveglia tragli stu—

denti in vista de’ premj, che ſi preparono dalla

fermezza del Governo ,A e fra gli e‘ncomj de'pub—

blici Lettori. L' uomo per altro è un grande imi

tatore, ſe vede Cittadini virtuoſi, ed onesti ſot

to li precetti tiniformi,1i raggiugnerà;anzil’idea

del merito, e della pubblica stima aſſocierà l’al

tra dell’amore per la virtù. Gli antichi frate.

ſchi titoli, e graduazioni ruppero ſenza la pub.

blica approva—zione l’uguaglianza tralli Frati pre

cettata dalla Regola, introduſſero un vaſſallag.

gio ſopra degli alrri Religioſi, fomentarono l' 0

zio,e furono cauſa di tante doglianze nella M0

narchia, che punto non conſerì tali dignità , e

titoli di nuova stampa diſtruttivi dell’ umiltà, e

dell'uguagliaoza ſenza utiltà.

Chi potra, dubitare, che la educazione non

intereſſi lo Stato ſommamente,e che queſii mez

zi., che s'implorñano dal Sovrano , non tolgano la

no
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motoria decadenza, e tutti gli'ostacoii , li äuali

arrestano la felicità ditante famiglie ſparſe nel

le Provincie, ove le ſcienze ſono ſpiranti , e .ſi

teme, che a lung’ andare que'Cittadini potreb

‘ bero ſcordarſi di eſſere uomini? L' educazione fc

,ce ſempre li virtuoſi, e la di lei eccellenza ſarà

ſempre proporzionata alla cura del Governo. Di

là a poco ſi vedrà quanti grandi uomini di let‘

-gere, e valoroſi Militari,quant’illustri Magiſtra

ti , quanti eccellenti Profeſſori, quant’Artefici u

ſcirono dalle Provincie anche ne' tempi proſſimi

alla barbarie. ~’

Ora, che la più bella parte dell'Italia re

ſpira illuminatezza, perchè non introdurſi nelle

Provincie le Accademie ſotto la Reale protezio-v

ne in luogo di tanti privati Collegi Frateſchi ,

ed ivi ſpargerſi il gusto più raffinato delle belle

lettere ſotto un medeſimo codice, e diſegno mu

nicipale , che preſenti una istituzione -, ed un

metodo più agevole al corſo degli studj? Li Re

-ligioſi medeſimi ſoſpirano questa riforma . Un

dotto politico de'nostri tempi ‘(1) ſostiene, che

-fra gli abitatori nelle Capitali non conoſcendo

ſi gli uomini neppur fra di loro, ſenza la co

municazione fra di loro non poſſono proſperare

nelle ſcienze , come ſe ne compromette nelle

Citta di Provincia, ove la conoſcenza ,la comu

nione, anzi la gara ſarebbe più atta a feconda

re li talenti con minore diſtrazione. Le Univer

` ſità

(1) Franceſ. Mario Pagano tz. p.72
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fità dell’ Europa non tutte ſono nelle grandi Ca--’

pitali. La nostra ,Partenope l' ebbe dall'Impera—

tore Federico Il. (i) . Nelle Città grandi , ove

capitano giovini ſenza l’occhio :le1 loro padri, ſi

fomenta più la libertà. del costume, e toglie lo

ro quell' applicazione, per cui vi ſono ſpediti.

Noi non abbiamo nè merito, nè volontà

di decidere sulla ſuperiorità del profitto; ſofle

niamo bensì eſſere indispenſabile tale germoglio

nelle Provincie. Il materiale più proprio ſen

troppo ſpeſa fi trova nc’Monasteri. Poche cam ó

re,che fi teneſſero vuote, formerebbero il Liceo,

da autorizzarſi però pubblicamente per non inſe

gnarſi dottrine ſegrete, o nocive allo Stato. La

loro libreria potrebbe ſervire a tutti della Socie

tàftogliendofi l'interdetto, e fino le ſcomuniche - .

per li Secolari, che vi entraſſero . Le predette

rendite avanzanti alle mani morte potrebbero

vſupplireal miglior uſo. Il concorſo de'Religiofi,

e dotti Secolari niente non incompatibile, po

trebbe stabìlirlo. Paſsò quel tempo di barbarie,

ove li Laici non doveano ſapere le coſe de’Pre

ti, perchè li Laici erano gl' ignoranti , per giu

fiizia escluſi dal congreſſo de' letterati , che era

no- li ſoli Preti, e Frati (2). La comunicazione

degli studenti, che li uniſcono, ſarà più proſſima,

e li Padri più ſcelti a fare ſcuola anche potreb

ñbero eſſere li Rettori , e così ſenza diſcapito

del

 

(1) Gian. Star. delle Leggi.

.(2) Murat. Giuriſprud
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delle rendite de' ríspettìvi`Conventi fi rendereb

be al Regno da loro un offizio di pietà , che‘

pria ſenza ordine fi dava a’ loro alunni ſoltanto,

e {i darebbe a’ Religioſi medeſimi un onore me

ritato per li loro aſcenzi dalla pubblica autori

tà, e non dal vario capriccio de’PP. governanti.

Sarebbero li Monasteri tante Univerſità di lette-.

re, e tante Accademie; e quando ſaranno ani—

mati colla Reale protezione, fi vedranno prestoli

celeri progreſſi di questo importantiſſimo ramo

di felicità , fi ſeppellieranno gli ostacoli i che

la impedivano . Fu creduto errore quello , che _

il gran numero de’Frati diminuiſc’a l’ altro de'

Vaffalli . del Re . ~Queſii Frati , o Monaci non

ceſſan-o di eſſere Vaſſalli nella Religione, e ne’

Luoghi. ll Signor Leti (I) dice, che ne’l’aeſi de'

Protestanti, dove non ci ſono Monasteri , non

ſi vede maggior popolazione de' luoghi Cattolici;

oltredicchè non il numero de’Vaffalli , ma la

qualità fa li gran Principi. Dieci ſudditi com

modi portano maggior benefizio allo Stato, ed

al Sovrano ,che cento mendicize cinque virtuoſi

Cittadini potranno recare più utiltà, che ducen

to mal’ educati.
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CAPITOLO XV.

J'i deve preſcrivere dal Supremo Governo anche alle'

ReligiOſi un’ obbligo più [lr-etto di affi/lere ai
Moríóomltſi,e di profeſſarne il m:*toa'o,gíacchè

guest’ affistenza manca nelle Provincie. ;Si

enuncíano altre ſalutari Leggi fatte

dal Sovrano , -e cor: fiducia ſi

aſpettano le altre ſugli

eſpofli biſogni .

Flnalmente , quando ſi abbia rimediato alla

mancanza dell’ educazione per li giovinidelñ

le Provincie,e provveduto dal Governo per farli

vivere criſìianameute,paſcendofi li Cittadini col

le prediche , e col Religioſo eſempio il loro ſpi

rito , rimane, che S. M. dia anche un’occhiata

ai ſudditi moribondi .delle Provincie . ~Un ſolo

Parroco, ed il ſostituto dè’Veſcovi non puote

attendere, ancorchè il voglia,e ſappia per tutti

li filiani, che ſi ritrovano in quel rerribile paſ

ſaggio per l’ altra vita . Nelle Capitali vi ſono

molte Parocchie ,infinite Congregazioni,0ſpedali

di carità, altri de' PP. Serviti , e quelle delle

Crocelle fondate da S. Camillo de Lellis ſpezial—

mente fi distin’guono nel modo,come affistereagli

Agonizzanti. Queſlo vantaggio non è ſperabile

in tutti li luoghi delle Provincie . Qui non ſi

pretende , che in luogo delle Religioni già rice

vute , ſi ſurregaſlero altre , che preſìino tali

ntiltà per proprio Iſiituto.Crediamo debolmente

che
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che ſenza tali cangiame‘ntí fi poſſa conſeguire il

medeſimo buon fine;quando il Supremo Governo

prenda a petto proprio l’ impegno di svellere da'

-Relígiolì commoranti il pregiudizio radicato, che

’effi non debbono affistere , che in mancanza del

' Parroco; e perciò ſi obbligaſſe ogni Convento a

mantenere ſoggetti stradati in questa carriera,e

nella cognizione di tale importantifiima pratica ,

-la quale, quanto fi crede facile, e fi traſcura ,

tanto è deſiderabile, e rieſce sul fatto ineſegui

bile, maflîmamente da coloro , che non ne hanno

li principj, e molto meno il metodo .

Quando dunque la Sovranità penetrando ne'

‘biſogni de’particolari Individui ſparfi nelle Pro—

vincie eſposti da noi più col cuore , che colle

fraſi rettoriche, procederà alla riforma degli Abuſi

delle Religioni,dímodocchè elſe ſervano alla istru~

zione de' popoli ſulli rudimenti della fede , e li

conducano colle prediche , e buon’ eſempio all'

oſſervanza del Vangelo, e colle plauſibili lezioni

gl'illuminino collo ſpaccio delle ſcienze atte a

formare buoni Cittadini , e finalmente coll'aſſ

fienza a' moribondi facciano partire queſìi per

‘l’ altra Patria della vera felicità, e S. M. pren

deſſe gli efficaci mezzi , come fare adempiere li

loro doveri su tali negletti biſogni, li ſud

diti delle Provincie viveranno bene , e mori

ranno meglio : anzi Dio benedirà tutti coloro ,

che concorreranno a tale deſiderata Riforma . Nel

*li lu0ghi poi,ove ſaranno fiati edificati più Mo

nasteri,gli avvantaggi fi' moltiplicheranno a pro

porzione, aprendoſi in ogni Monistero una Cat

z tre
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manca a’moribondí. ì ~ -

In tale maniera lungi di eſſere tali Religioſi

di aggravio, appena ſaranno così ben riforma—

ti, li Cittadini locali li mireranno , come unico

loro ſollievo: ſono per altro questi noſtri voti

uniformi allo ſpirito delli riſpettiv’ Istituti pro

feſſati, ed a quel generico diſegno, con cui fu

rono ricevuti. Se poi queste non foſſero le ſpe

ziali loro capitolazioni eſpreſſamente inite colle

Univerſità, o le leggi appoſte dalli Fondatori ,

il nostro Sovrano, unico leggittimo Interprete

delle leggi, e delle volontà de' Fondatori , e pii

diſponenti, le approffimerà a’ biſogni eſposti per

farle riuſcire utili a’Cittadini, che ſomministra

ranno li fondi per la loio ſuſlistenza, e tuttavia

porgono loro gli alimenti . Il grande nostro So

vrano abominando la crudele politica di coloro,

che amano regnare ſopra Cittadini avviliti,come

fece contribuire al catasto , ed alli pubblici peſi

nel diviſato modo li beni degli Eccleſiastici ac

quiſlatidopo della formazione del catasto, come

ristaur`o li Reggj studj nella Capitale,e li rendet

te più ſontuoſi cogli edifizj , ſiccome stabilì le

nuove manifatture, incoraggi tutti li generi d’

industria,rendette più ‘florido il Commerzio:cos`1

certamente non abbandonerà queste ſue Provin

cie, ove dopo eſſerſi veduta la ſoppreſſione de’

Collettori ſoſtituiti da'Nunzi Pontifizj ,ſugli ſpo

gli de' Veſcovi , e degli Abati trapaſſati , la rin

novazione delle leggi contro alle mani morte per

~ - im
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impedire gli ulteriori acquisti, dopo eſſerſi ieſe

per etue le cenſuazioni de’ beni Chieſiastici , .e

tolte le appellazioni alla Corte Romana in mol

te cauſe, e dismeffa l' immediata Reggenza degli

stranieri Generali degli Ordini, reintegrati li

Nazionali di tanti bencfizj prima conferiti a’fo

restieri , eretti tanti Collegj di Alunni, maſſime

in que’ luoghi ove furono eſpulſi li Geſuiti, clo

po eſſerſi aumentate le forze maritime,ed accre.

ſciute le milizie con più acconcia diſciplina , in

trodotte nelli Tribunali nuove leggi , fondate altre

Univerſità, ed Accademie, in ſimil guiſa ſperano

li Provinciali dalla ſua istancabile e clementiſſima

cura un benigno sguardo ſopra di eſlî, per eſſere

eſauditi nella destinazione di tanti Collegj di Ac

cademie, quanti ſono li Monasteri , ed in eſſi

tanti Predicatori, e Maestri, ed affistenti a’ mo»

ribondi, quanti altri.Conventi vi ſieno ediſicati

nelli riſpettivi recinti, per coltivarſi in tal guiſa

meglio la vignatdi G.C. , ed accreſcerſi il bene

pubblico .

K 3 ' CA
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CAPITOLO XVI.

Tradizione , che nelle noflre Provincie fu annunziata

il Vangelo da S.Pietro. La Maggior parte delle

Chieſeſi edi/?carena ſotto al titolo di S. Pietro.

Li pii legati Je’ testaturi ſi canfuſero co’ óenefizj

ſagri maggiormente per ſaba/iva maffima , che le

donazioni fatte a J'- Pietro eran lo stoffo , che

fatte alla ó'. Sede. Pregiudizj, che riſultano con

tro n'u'rírli del Re , ma mzamente per la ſpedi

zione a'i Terra ſanta. Leggi nostrali , e titolario

d." Veſcovi .

E Spoſii .di ſopra alcuni oſiacoli,che ſi oppon

gono alla proſperità delle noſìre Provincie,

paſſiamo ora a conſiderare la lor particolare ſor

te, quando predicatavi appena la fede di G. C..

non più l'abbandonarono , e furono con modo

ſpeziale legate alla vera unica Religion Catto

lica Romana, nè fin a' giorni nostri alcuna resia

potette rompere quella ſanta Unità (i), da quan

to S. Pietro Principe degli Apostoli, ſcorrendole,

ve la piantò , e la impreſſe ne’ cuori de’ noſirì

Maggiori.Questa fu la coſìante tradizione paſſa_

ta da padre in figlio,e nel Bellario Vaticano (2)

ſi magnifica la gran divozione de’Provinciali in

verſo S. Pietro, la quale ſi pratico anche nelle

più rimote Provincie Cattoliche colle frequenti

obla
 

(I) Murat. Ant. Ila]. di]. 56.

(z) T. 2. p. 96. a 109. eſeq.
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oblazionî fatte all’Altare della confçfflone Ji J'. Zic

tro (i); tre parti delle quali appartenevano alla

Camera Pontificia .

Celebre in antichità è il gran Monistero di

S. Pietro eretto in Pistoja, e non men famoſi

ſono tanti altri ſparſi nell' Italia, e nelle nostre

Provincie. Quivi non li è mai inteſa interrotta

la divozione al glorioſo Principe,o che qualche

duno caduto foſſe nello ſcisma , o negli errori r

che anzi queste medefime Provincie debitrici all»`

istruzioni ricevute da S. Pietro col mezzo delle

di lui Apostoliche fatiche gli erelſero in memo

ria de'Tempj , e moltiffime Chieſe , ed infiniti

.Altari, li quali dedicandoli al Sommo Dio, li po

ſero ſotto la mediata protezione del glorioſo

Principe degli Apostoli colla congrua dote —. Co

stantino nel dare la pace alla Chieſa diede il pri

mo eſempio,arricchendola. colla trasmutazíone or

dinata de’ beni de”l'cmpj de’ Gentili in miglior

uſo di lei.

In conferma di ciò, e di quello ſu ſcritto

` di ſopra,è da 0ffervarſi,che quantunque pel Con

cilio V. generale alcuni Patriarchi di Aquilea ,

e li loro ſuffraganei staſſero molto tempo diviſi

dalla S. Scde Apostolica ;nientedimeuo non furo

no infetri da’dommi abominevoli ; e tuttocchè

per lo decorſo del ſecolo IX. , e X. le Città di

Calabria , .e di Puglia foſſero state ſott-oposte alla

K 4. . Si

(l) Giornal. del 165!. In d'zſſizrt.68. Murat.

cít- adria!. `
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Signoria de' Greci , ninna però di' eſſe ricedette

dalla Unità della ſede , anzi poco durarono nel

lo ſcisma, come ſi dimostrò ne'll’anzidetta nostr'

Apologia de' dritti di S. M. ſulla Bad-ia di S.Vi

to, il di cui corpo vi ſu traſportato dalla nobi

le Florenza, uſcendo a lei incontro Pietro Ve

ſcovo di Polignano, che allora era ſotto l’Impe.

ratore-Greco. Alcune reſie ſparſe fral rozzo po..

polo dopo al milleſimo di noſtra Redenzi-one ſu

rono ſubito colle comminate pene svelte dalle ra_

dici;‘ſicch~è ſempre trionfi) la fede ortodoſſa pre..

dicatav-i da S. Pietro; dimodocchè li Longobardi

quando fi sta-biliron-o in eſſe Provincie , ſi riſcal

darono fortemente in difeſa di nostra S.Religio

ne, ed a pro de' S. Pontefici , d-a’q-uali ſl propa

gava. ‘

Nelli primi tempi il maggiore sfogo della

ietà conſiſleva nell’ onorare Dio colla mediazio

ne de’ Santi , a’ quali a gara ſi edifi-cavano 'I‘emñ'

pj con pompoſe conſacrazioni, e concorſo di po

polo, e più magnifici furono quelli , che ſi f0n~

darono coll’ affistenza de’ S. Pontefici , che s'in

vitavano; creſcendo allora la gloria del luogo

conſacrato coll’intervento del ſucceſſore di S.Pie

’ tro , e fin d’all'ora corſe l' adagio , che l'ì/Zefflz

coſa era Jon-tre a J’. Pietro che alla ſua .Baſilica

Vaticana (i) . Non ſi ſcorrono Città , o Terre

delle Provincie, maflimamen-te in quella di Bari,

’ e di

-*_-—
 

 

-ññ—

(1) Milla! tft-or. Fil’oſ- modem t. Lc. 3. p-m

 



.. r69

e- di Otranto, in cui per i0- meno non vi lia un

Monistero , una Cappella , un’altare , che non

foſſe dedicato a S. Pietro. Di più nella Provin—

cia di Otranto vi ſono più Terre denominate di

S. Pietro, cioè erette ſotto la tutela di sì gran

Santo in picciola diſtanza fra di loro , come A‘.

.Pietro della Macchia , S. Pietro in Galati/Ta , feu

do della nobiliiiima, e grande Famiglia Spinola,

J’. Pietra in Lama, S. Pietra Vernotíco, e' &Pie

rro delli Bagni, ove li dice , che aveſſe Egli la

prima volta approdato, conſervandoli con geloſia

l’altare di pietra, ſopra del quale celebrò il ſa

crìfizio, ſcorrendovi al di ſotto le acque mira

coloſe, che racchiude quel fiume, come una più

ſicura teſtimonianza accreditata giornalmente dal

l-a coſtante tradizione ,che fa frequentare tal San~

mario di S. Pietro , il quale colla- ſua preſenza

fantiſicò quelle acque .

Li Padri, e Scrittori della Chieſa vi con

ſentono, e ributtano l'errore di Salmaſio , che

nego il viaggio di S. Pietro per. ben due volte

in Roma. Leg-gami- le opere di, Niccolòv Sanſone

ale itinere S. Petri , e di Giovanni Ovven-o (i):

citato dall’autore della noſtra Storia Civile,che

anche ha per dimofirato , che Sfiecro, ed altri!

Apo
 

(ſſl) Lib. l. Epist. 8:. [reſt. [[5. g. c. 3. Ter

tul. Je prieſ. 0-36. Cipriani ale Unit. Eccleſ Euſeóz

Ìíá. 2.' e'. 25. Athdnqſ. Amodio aduerſ, Gent. La**

diam. 1. 4-. c. I. Leo”. Allac. lió. I. c. 2. G’odeou,

Fleuríi H'ifl. Chief.
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Apoſtoli aveſſero predicato il, Vangelo in queste

noſire Provincie,ed anche fondate molte Chieſe,

ed istituiti li Veſcovi aſſai prima , che dal G.

Collantina. ſi foſſe abbracciata la nostra Religio

ne, reddendoſi chiaro tuttocciò dalli cataloghi

antichi , e dagli atti de’martirj . Napoli prima

di Coſtantino conta molti Veſcovi , come pure

Capua, Nola , Benevento , Atina , Pozzuoli, Bari,

Otranto, Taranto, Salerno ec. Questa tradizione

viene autenticata dalla leggenda dell’ offizio di

S. Cataldo approvato dal Papa Gregorio Xlll.

per la Dioceſi Tarentina , ‘e poi come coſa ina

dubitabile ripetuta nelle leggende dello steſs'offi

zio rizlovato con Reale approvazione dal dottiſ

ſimo Arciveſcovo Capecelatro . ›

Da queſta tradizione diſcende l’ ereditaria

divozìone de' Provinciali inverſo de' Papi rappre

ſentantino per ſucceſſione S. Pietro reſidenti in

Roma. A questo riguardo ſi trovano fatte tante

donazioni di beni dalli Provinciali , che dovet

tero eſſere antecedentemente de"proprictarj : e

queſìa dovette eſſere la congiuntura , in cui dal

la Corte di Roma s’introduſſero le collazioni di

molti legati pii trasformati in tanti benefizj chie

ſiastici il più delle volte ſenza l' erezione in ti

tolo, le quali rimaſero ſempre della natura di

legati pii da regolarſi colle leggi del Regno , e

della Monarchia,e non colle regole della Cancel

laria Romana in queſto Regno proſcritte (i).

‘ Tral

  

(I) Diſpaccio de’ 7. Marzo ,, de'ro. Aprile

1770.,
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Traliè carte della Famiglia leggiamo una pro7cura

fatta dall' Abate Angelo Magniſio di Polignano da

Roma ivi reſidente in qualità di Canonico della

Baſilica di S. M. in via lata , e come Agente

della Regia Caſa di SaVoja per riſcuotere le ren

dite di S.Pietro de’ Greci in Otranto,di cuiera

Abate, come da testamento per Notare Giaco

mo Bernaſcone nel t64.5.. Continuerà la collazio—

ne, come abuſivamente corre ſopra tanti altri

legati pii ſenza numero diſperſi nelle Provincie,

ſpeſſe volte goduti anche dagli stranieri, cui da

Roma ſi conſerivano anche a titolo di benefizj

certo modo vacanria.

Più ſi legge la eſazione de’ frutti de’ beni

donati a S. Pietro., la quale veniva affidata alli

,Chierici chiamati Difenſori,0 Rettori. Romaſce

glieva anche gli Azionarj , e gli Attori , li qua

li differivano ſoltanto nel nome . Dalle lettere

di S. Gregorio Magno appariſce , che la Chieſa

di Roma poſſedeva nell’Appia,nella T0ſcana,nella

Campania, nella Calabria,nclla Gallia, in Corſica,

J'ai-degna , eſin nelle Provincie di Affrica varj pa

trimonj , e rennte donare a J'. Pietro (t) ; ſoggiu

gnendoſi, che ſe nell'Affrica ſi foſſero introdotti

li ſcudi , ſarebbe stata quella vaſtiſſima Peniſola,

che

ñóñm

1770. , e de’ 18. Luglio 1772. nella Raccolta :.1.

tir. 8.

(t) Murat- Ant. Ital. di c. 69.

 



17a

che forma quaſi la terza parte della Terra , an

che preteſa ’per feudo della Chieſa, come avven

ne alle nostre Provincie , ove ci furono ſparſe

molte tenute donate a S. Pietro.

La milizia di Terra ſanta ſuccedette alla

divozione di S. Pietro , e ſu la cauſa degli ul

teriori acquiſti agli Eccl’eſiaſlici. Per questa~ ſpe

dizione neppur fi curavano le mogli, e molto

meno le robe, e li beni. Li mariti abbandonava

no tutto con aſcriverſì a queſta ſacra milizia .,

nella quale [i di/Zinſero li Puglifſi, e li Calabreſi,

Ii gnaliſotto Beomondo , e Tanſicredi abbandonando

le caſe, e li proprj figli , vendevano tutti li lora

»- beni per ſoccorrere alla guerra . Li Ponteſici per mez

zov de' loro Brevi vi ricevettero ſotto la loro prote

zione gli averi de’ Croce-ſegnati; e que/lo apportò lo- '

ro grande accreſcimento,in qualita` anche di Tutori,

e Curatori delle vedove, e pupilli , ove il ſecolare

Magi/{rate non~ poteva inſerirſi ſenza incorrere nelle

comu/liebe . Papa Eugenio 111. permiſe ancora alie—

narſi ſi feudi, contraddice-”doni pure li padroni di

retti, e di ripigliarſi dalla Chieſa , e chi non p0—

teva andare in Geruſalemme,per la commutazione del

voto, afferiva'roba, o denaro , che ſi preſiava anche

dagl’ inerti al ſervizio della guerra, 'come erano tut

te le, Dame, e li Vecchi. . . . Altri acqui/Zi ſi fa

cevano dalle introdotte decima , _primizie , dalle fun

zioni, dalla prcstazione de'ſagramenti , efin dalle doñ_

nZaioni , e legali fatti dalle mcretrici , e pubblici

peccatori contro i’ eſprcſſò 'divieto degli antichi &Ca-~

` nani
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nani (1), ed anche Jai mariti , che ſi congiunëîva

no colle mogli nel tempo di ,Qſtarcſima , o di Pa

ſqua (a);e come creſcevano le ricchezze alla Chie

ſa, così gli Eccleſiastici ſi rilaſciavano nella di- _

ſciplina . Giovanni Trítemío nell' omilía VI]. ſcr

mon.z. ad Monac.: Opulentia elemosynarum reddit ſu
ſcipíentes remzſſbs,6‘ te'plſidos tum ad a’eóita exercitia,

tum ad ſanc‘ias mores , ſcriſſe il Cardinal Gaeta

nl .

Il deſiderio di compiacere alla Divinità per

mezzo de’ Ministri fece meritevolmente stimare li

Sacerdoti, moltiplicarne il numero, anzi dillin

guerli come un corpo ſeparato , e privilegiato ;

benchè doveſſe eſſere ſempre compreſo nella Re

pubblica per non dirſi due Repubbliche e Nazioni

dentro dell’ altra. Dopo gli Egizj , li Perſiani,li

Greci, anzi li Romani medeſimi aſlignarono le

rendite al Sacerdozio. Quindi la divozione do

’ vuta a’Santi della vera Religione Cristiana ſi

, dovette appò di noi distendere ſopratutto inverſo

de’Ministri del Glorioſo S. Pietro , da chi era

ſiricevut’ a dirittura la fede , e li veri lu

mi; onde li Cittadini fecero a gara di ſpogliarſi

de’ proprj beni per dotarne le Chieſe , le quali

nel

(i) Gian. Star. cit. [ib-X. cap. 12.. per tor.

Gſeg.

(z) Nico]. Mae/i‘. in trac‘i. de 60”. G paſſcſ.

Eccleſ. p. 3. lió. 2. c. V. Murator. diſc. 68. R.C.J’.

t. 2. p. 190.

ſ3) EPí/Z. a. div. Paul. ad Carini.
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nel tratto ſucceſlîvo non poterono non divenire

.straricchez Neal Cuffia-*lia Regni est non permittere

alíum creſcere ultra menſuram , previde il ſenſato

Aristotile nella ſua Politica (i).

Come ſi eſaminarono le ricchezze delle Chie

ſe eſorbitanti, così per lo contrario p0treſiîmo cal

colare la decadenza, e povertà di queste Provin

cie , ove li Cittadini allora potevano vivere ,

quando nelle loro famiglie aveſſero avuti Chie

ſiastici. Fu anche generale il costume de’Cristia—

ni de’ mezzi tempi in fondar Chieſe, Badie , do

tare Cappelle , Monisteri , e di arricchirli da’

proprj fondi. Li Longobardi, che prima occupa

rono il Sannio, indi ſiſſarono il centro della lo

ro potenza in_ Benevento, l'isteſſa profeffione fe

cero, e dalle loro mani ſi ripete il gran Moni

‘stero di Monte Caſino, e l' altro della Cava. Li

medeſimi costumi, ed attaccamenti ritroviamo preſſo

li Principi Normanni, ed a questi fi attribuiſco

no li Monasteri di S. Anaceto in Lecce , di S.

Maria di Atilea in Calabria,di Mileto, della Ba

gnara, l' ultimo de'quali fu dichiarato di Regio

Patronat0,e colla ſuſſeguente pietà degli Angioi

ni oggi ſono quaſi innumerabili le Badie , e li

beneſizj nel Regno .

Il Papa Clemente V. fu il primo a riſer

varſi le provviste de' Veſcovi vacati in Curia ,

Giovani XXlI. ſi riſerbò tutte le provviste va

tcande nel ſuo Pontiſicato, Benedetto XlI. tutte

le

  

(1) Lib. 5'. cap. 3.
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le Prelature , che ſarebbero per vacare- m ogm

tempo;e tali riſerbe fi elleſero tacitamente ſulli

frutti delle Cattedrali ,e delle Chieſe vacanti(r).

Prima li Capitoli della Dioceſi eliggevano li lo

ro Veſcovi, li Monaci li loro Abuti, e gli Elet

ti avevano la necellità della Reale conferma, ſen

za di cui porevaſi dal Re ſostituire altri (a) ſo

pratutto per le Chieſe di Regio Patronato, il Ve

ſcovo, od Abate delle quali eleggevaſi a dirittu

ra dal Re , e talvolta ſenza intelligenza de'Ca

pitoli , o de’ Monaci. Si poſſono leggere la fioria

di Coſimo, il Concordato di Guglielmo I., la let

tera di qulesti ad Adriano IV. , le Bolle medeſi

me di Celestino III. all'Imperatrice Coflanza, le,

altre Bolle d' Innocenzo II. a Federico , li trat

tati fra loro raccolti da Rainaldo nella continua

zione al Baronio accennati dal Muratori , e da

Lung. . Dovreflimo menare a memoria li gran

di diſìurbi paſſati tra Federico con Papa Onorio

III., la riſpoſ’ta data a tre Veſcovi diretti da.

Papa Gregorio IX. Vacantes Eccleffìas Dominus 1m

perator *vult ordinare ſalvísprívilegiis ,Gdígnítaííóus,

gut prtdeccſſarcs ſui haóuerunt . Gli Angioini non

potettero pregiudicare gl’impreſcrittibiii,ed ina

lienabili dritti di queſìo Reame . Nel Concordañ_`

to tra Ferdinando III. colla S.Sede,e dalle Bolle

me

(r) Cap. 23. de ſur. Patron. Waneſpen , Fra.

‘ver .eur l'abus de R. Pontqf- c- 8.

(a) Bui/ario Cela/Z. ad Coſi. .imp. R. Sicil

pmes Ray. '
.’
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medeſime ſi legge: Ubi antiguì Reg” Jìícílz'óc in

dic‘fis Regno, G’ Ducazióus , ac etiam Ducatu Ca

Iaóri.c , 6‘ Apulia Duce: jus patronatus in ipſts ha

Jean:.

Non mancano Regalifli, che efiendono il

.dritto Patronato Regio ſopra tutte le Chieſe del.

`.Regno. Nel Concordato tra Guglielmo con A

driano IV. fi veggono per altro eccettuate dalle

preteſe Pontificio riſerbe le Chieſe, que in pote

flate :zo/fra ſunt. Gli atti di Federico ſono più

chiari. Col concordato tra Carlo V., e Clemen

te VII. restarono al primo le nomine di ſoli ſet

te Arciveſcovi , e r7. Veſcovi ſenza gli altri di

Regio Patronato, gli ultimi' de’ quali non potet

tero entrare nel Concordato,come di dritto in

contralìabile del Sovrano . ,Riſalendo in ſopra fi sa,

che Ruggiero ſeppe eſigge re il giura mento non meno

da tutti li Baron'i,che da tutti li PrelatidelRegno,

ed egli ſolo annullava, 0 confermava la di co_

ſìoro elezione, e conſeriva a drittura li benefi

zj (i). Evvi la Coſtituzione de .adminí/Zr. R. Eccl.

pofl mort. Pm[- Le conteſe ſralli Papi, e gl' Im-`

ſeratori di Occidente sulle collazioni de’benefizj, -

che *a vicenda fecero una pretenzione della Cor

te di Roma or riſtretta, or contraſtata, non po

tettero avere la mira ſopra le noſìre Provincie,

le quali, come ſopra, furono parte dell’altro Im

‘pero di Oriente, e li Sovrani fi ſottraſſero al

Pa
 

’ (l) Filangier. Lrgíslu, Pagano neſuoi Saggi.

Galante deſerti. a’clle ó'icí]. t. l. p. '2.9.
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`Patriarca di Coſtantinopoli posteriormente,cuiſe

condo taluni erano ſoggetti li Veſcovi compreſi

nella parte orientale , fra quali (i numerano li

Veſcovi di Puglia , e della. Magna Grecia .

` Quindi Anneo Ruberto nel ſuo libro delle ®

coſe giudicate , laſciò ſctitto: prati-:r Regíam cal

lationem non requírítur alia iti/litutio ratíonaóilis ſi
‘ve titulí collativa,ſcd tantum instlſitutío corporalìs,ſive

immiffio in poffèffianem (l). Sergio Ill. Arciveſco

vo di Napoli nell’anno 1175. vi fu eletto colla ſola.

autorità del Re Guglielmo , e s’intitolava Dei',

&Re-gia Gratia Arc/ziepzſcopus Non ſi capiſce

perciò la cenſura, e la forza della critica,che lì

è voluta fare al degn'rſſimo Veſcovo di Motola. ’

Monſignor Ortiz Cortez , quando ne’ decreti da lui

interpoſ’ti nelle cauſe delegategli dall’Augusto no

ſìro Re non fi foſſe ſervito del ſolito formolario

Sanäz Ced”, S‘ divina pietafís dignatíone GC. ,

ma Dei, G* Regis gratía Epiſcopus, in qualità di

Veſcovo di Regia nomina. Giustino Febronio ci

avviſa , che non prima del ſecolo XIV. s' intro

duſſe daî Veſcovi la formola Sanéìa: Sedis Gratia

Ge. Dunque prima li Veſcovi ſegnavano la gra-

zia da colui, che l’avea diſpenſata, e li primi,

che ſi ſervirono del titolario Gan-.‘24- C'e-dis, furo

no gli Arciveſcovi Pietro di Narbona , e Simo

L ne

(1) Bruſſon Abóas. Luítomand- in Ieg.5. ta.

Rer.,_Ital- Robert- Mircj de Eptſc. Cqstaat. e Nilo

Dfſſòp. [ib. 3. cap. I.

(2) Cacchíarel. a'e Epij; Metrop
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ne Formeſe ,’ e tutti li controdiſìinti -eol pallio,

che ſi dava. da Roma , che non potendo negare

l'istituzione de’Veſcovi eſſere di dritto divino ,

non potrebbe innelìare la grazia della S. Sede

ad un Veſcovo,che ſi-ripete in origine da Dio,

e di nomina Reale, come potette ſare nel con

. cedere il pallio ; e ſebbene pretendeſi , che la

S. Sede inviaſſe poi li Veſcovi alle rispettive

Greggi;non perciò può riſentirſì col Veſcovo di

Motola, allor-'chè come Delegato di S.M., e Ve

ſcovo da lei nominato pronunziòñ un decreto nei

la cauſa dele-gatagli. .

Innocenzo I. ſcriſſe al‘ Veſcovo Terenzio :>

Menifi/Ium Affi i” omnem‘Italiam-, Gallias, Hy

ſpan—ias, Africana, atque Sicilian: GC. nullum infli

fluſſe Eccleſia., ni/Z eos, quo: Ven-eraó-ílis Petrus ,

aut ejus ſucceſſòres’* constimerunt Sacerdote.; (i) . Et'

primos , qui [zac forma, Dei, (9" Apo/{alias Sedís

gratía in‘ Gallia uſi ſunt, Arcfiíepiſcopos fiziffe, au

c‘ìoritas quorum* Jimenaverit a~P`rìm~atw &.Pem' ſaper

, Epiſcopos; pote/las vero Epiſcopomm jurís, 5’ in
stimuſi ſit a’ívíru} . . . Sedan Apostol‘ícam pro- &Pe

tro nſurpari, G' ‘vice verſo . . . Eguia’em Anti/{iter

ſe hodí-e plerumyue ſeríbunt Dei, G Apo/?alice tie-Jia

gratía Epiſcopos, . Sed' hic mas non aa'eo antiquus

dignoſcitur, a ſecolo X1V. ne dum qſirazus (2)..

CA
 

. (l) Tomaſ- Ant-io. 6*‘ non. E‘. Diſcipl. debe

rit.2-. Iíó. 1. p. 60.

(7.) ~Fe6r0n~. [oc. cin cap. 4:. 5.9. til-'.2‘.
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CAPITOLO XVII.

Chieſe di Reggia Patronato. La Badia .Ii .r. Vita ‘

di Polignano .:alla noſir' Apologia fu Jíchìarata

di Patronato Reggio . N ' 'uovo mcauca per. ſcri

*verst [a Jiflſa di altre Badíe. 'Si produce l' ag- Q

giunta di nuove ragioni per la reintegro di quefle

altre alla R. Carona, nel qual caſo ſi può riem

pire quel gran vuoto, che pgfflr da Monopoli fino ~

a Brinleſi,di nuove Popolaziani, ad almeno parte

delle rendite poffimo ſervire alla maggiore fortifi

cazione sull’ Adriatico per accreſcere la navigazio

ne, ed il commercio .

N Oi nell’ Apoiogia del Rega] patronato ſulla

Badia di S. Vito di Polignano , ſcrivendo

di Real ordine per quella, ci fecimo un dovere

di notare in eſſa matte altre , ed ivi riferiflimo

.un lungo Catalogo de’ Veſcovati ., Chieſe , e Ba—

die, che ſ1 conferivano a drittura da’Re. Nota» .

bile fu la novità fatta da Papa Onorio Ill. , il

quale ſenza ſaputa dell’ Imperatore Federico Il.

aveva eletto li Veſcovi di Capua,di Averſa, di

Coſenza, e l’ Abate di S.; Vincenzo a Volturno.
ì La Costituzione Perna-:it ad audit-mia”: del Re

Ruggiero di Sicilia chiaramente dichiara tutte

le Chieſe del ſno Regno vacanti di Paſìori , eſ

ſere ſotto la Real protezione, e li Baglivi Reg

`gj avevano la cura ſulle Menſe , fintantocchè ſoſ

ſero eletti li nuovi. Omnes Eccleſia.: Regni nostri

in manu , 6‘ pote/Late nostra habe-ms . Ne* tempi

-. L z dd
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del Re Roberto moltiſſimi Monasteri furono con

vertiti in Commeude Prclatízie circa l'anno 13”.

«Inoltre, fuori delle penſioni‘ ſino alla ſomma di

docati 20., che poſſono conferirſi dal S. Pontefi

ce , oggi gli Arciveſcovati, Veſcovati, Badie ed

altri beneficj chiefiastici pel cap-1X. del Concor

-dato fi conferiſcono a' Nazionali.

` Giovanni Simeca, il quale gloſs?) il decreto

di Graziano ne’ tempi ultimi de’Re Svevi,laſciò

'ſcritto, che al Re di Puglia , e di Sicilia per

Conſuetudine ſpettava la collazione di tutt-i li

-ñbenefizj del Regno, Qual ragione fu ſostenuta- da

Ferdinando I. ne’contrasti con Innocenzo VIII. (1).

Locchè non potendoſi negare dalla Corte di

-Roma, ſi ricorſe al’li pretes'lndulti Pontificj ,

come fi legge preſſo Baluzio (2) - Celebre è la

Bolla di Eugenio IV. ad Alfonzo I. in data de’

5. Novembre del 14.4.9. , in cui ſi parla della

restituzione a pro del ,noſ’tſ'o Regno de' beni , e

. dritti occupati dalla S. Sede per li generali er

rori di que’ſecolí, ne' quali per le infelici circo

ílanze caddero li nostri Maggiori, dopo l’estinzio—

ne dell' Augusta Famiglia Stuffen di Svevia . Se

non foſſero stat’inceneriti li pubblici Archivj, con

faciltà ſarebbeſi il di più reintegrato al Real Pa

tronato .

Ora con venerato Diſpaccio de' 7. Febrajo

1789. fu ordinato alla Real Camera a ricorſo

di

(l) Pancirol. Clar. Leg. .Interp. -

(a) Pag. 522. in Collec‘l. Seui:. R. t.I²-p.3.



18!

/7

di D. Domenico d' Averſa: che dinanzi: per devo

luti alla Corona lì Benefizj di J'. Angiola ale` Gre

cis, e di J'. ó‘tefano ſijlenti in quel litorale ali Mo

nopoli , e chiede incaricarſi l' Avvocato D. Giulio_

Recupero per la dichiarazione delle medeſime , afflu

chè preſe le vdedite dilucidozíoni, ed inteſo :letto A11-

vocato Recupero infimm' col ſuo parere. Occorre ſa

perſi, che il Signor Marcheſe Palmieri, degniſſimo

Ministro Conſigliere , e Direttore del Supremo Con

figliodelle Finanze nella ſua dortiſiima opera delle

Rifleffioni ſulla pubblico Felicita‘ amereóóe riempito di

Citta` il ,gran vuoto, che peffà fra Monopoli,eBrin

deſi . Devolute ſaranno queſìe altre due grandio

ſe, e ricche Badie, fi vedrebbe ben presto adem

píto il voto di si riſpettevole Cavaliere , e va

lentiſſirno Politico, ed il costante nostro deſide

rio per la maggior grandezza del nostro Re.

La predetta R. C. di S. Chiara , ove la di

vina provvidenze. mantiene in vita il meritiſîimo

Signor Marcheſe Cito Preſidente del S.C.,benchè

carico di fatiLhe, e di anni ,e gli altri degniſii

mi Caporuota Marcheſe I). Stefano Patrizio, D.

Teodato Targianni , D. Baſilio Palmieri, ſplen

dore del nostro Foro, e D. Domenico Potenza ,

rinnomati per la loro gíustizia , e ſaviezza ne’

Regni più timori, la R. C- , diſlìmo , ſulle leg

gi fondamentali del Regno ſembra eſſere conten

ta per la devoluzione di dette Badie a pro della

Corona della ſola deficienza delle loro fondazio

ni, e della erezione in titolo . Con tale stabí

limento eſſa R. C. ne incaricò quell' Avvocato

3 FL…)

0

.dub
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F'iſcale di Trani, il quale in dipendenza ficl-ieſe

li` lumi de' fatti a quel Veſcovo di Monopoli .

La negativa riferita da quella Curia Veſcovile ,

di non eſſerci cioè l’ erezione in titolo , bastereb

be per giudicarſi tali Badie per-'ſemplici legati

pii . Noi però uniamo alla deficienza di detti re

quiſiti , neceſſarj a costituire un beneſizio chieſia

stico, qualche coſa di più, che confermi la ragio—

ne del Regio Patronato ſulle Chieſe . Non biſo

gna dimenticarci, che queſto patronato fu conſi

derato, come un’effetto della Legge Civile,e non

come un privilegio, che erroneamente fi penſava

diſpenſato da'S. Ponteſici a pro de’Fondatori. La

fondazione, e dotazione delli Tempi- erano co—

noſciute nel gentileſimo ſecoli prima, che s' in.

troduffe fra Cristiani, e" quando fi diſpenſava da"

Papi Piuttosto Ia Chieſa colle leggi canoni

che ne rinnovo l’ uſo,e la regola Patronum faciunt

das, cdiflcatio , funtſus in ricordanza del diſposto

-nella Novella 67. c. z. 57., e 125- cap-18.. R0

berto Guiſcardo in tal ſenſo' ſu chiamato fonda—

tore della Badia di Venoſa, per averla dotata. Li

Canoni in Capſquonia-m, 6* in Cap. nobis a'e [ur.

Patron. chiamano Fondatori li do-tanti , tuttoc

chè differiſl‘ero ſpeſſo fra di loro , come ſi dimo

strò in detta Apologia. -

In

> (k) Cagliari]. Ì/Zit. Canon. (9‘ Je ſur. Patr.

Vedi Collez. R. Scrit- t.~-z. 6* L. 19. de pag. in

C011; Theod.
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, In eſſa Badia di S. Angiola ſotto Faſano

vi ſia una. lapide con iſcrizione di lettere greche,

le quali furono tradotte da un Profeſſore di colà

nella ſeguente maniera inteſa dagli altri nello_

steſſo ſigniticato . j

p Lotus, vinarii flrac‘ii le: , domus vinorum im- -

plenda, finem conſecuti ſunt cura È, G Iaóore Nico*

demi inligni Monaflerii Caſulorum Veneraóilis Mo

nachi . quo tempore ipſe prccrat Genitor omnibus m0

nacis, cun-ente anno ſexies milleſimo, cum aliis ſe

ptingentís numeratis,ſimu1que ſeptaginta completist,

quibus demum ſeptem alii exaéìe adjiciantur. Oh gut.

maua'ucaris , 6‘ óióitis de iis, qu; intus ſunt , arate

pro remiffione peccatorum: Riſolvendo lo ſìeli'o tra

duttore il verſo Greco ſenario col calcolov delle

Indizioni all’ anno del Signore 126i.

Si deduce da queſ’ta lapide , che l` attuale

Badia di S. Angiolo , che rende più in li di do

catì 4.000. ogni anno all'Eccellentiffimo,ed Emi<

nentiſiìmo Cardinal-Carafa, per quanto ſi tiene

in fitto da D. Onofrio Morelli di Luogorotondo,

’foſſe stata prima dell' anno [262. un' Convento

governato .da quel fu PLNicodemo ſuperiore del

Convento di Caſole di Lecce poi ſoppreſſo , e

come vacante col ſolito abuſo conferito da Ro

ma a’ di lei Commendetori. E’ pratica inconcuſ- '

ſa degl’isteſlî Tribunali di Roma, autorizzata dal

S. C. di Trenro nella ſeffion. 25- c.9. de Reform.

_che in mancanza degli stromenti radicali della

fondazione di qualche Chieſa ſi ammette qua

lunque pruova amminicolativa ,come ſono le in

L 4. '. .-‘ſe~
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una lapide permanente: e così ſempre ſi è de

ciſo (i). '

Non diſlimile in origine è la Badia di S.

Stefano in vicinanza della prima , ſruita uest'

ultima dalla predetta Venerabile Illustre Com

menda di Malta, che poſſiede anche li Baliagi

delle due coſpicue Terre di Faſano , e di Puti

gnano, ove oltre de'Governatoririſeggono li Vi—

cari ſpirituali nulli”: colla giurisdizione delegata.

dal Gran Maestro nello ſpirituale ancora,in ſor

za della. quale ſpediſcono le dimiſſorie , e ten

gono luogo di Ordinari, bensì per immemorabi

le costumanza li Chierici di Faſano ſì portano a~

ricevere gli ordini ſacri dal Veſcovo dell'antica

Città di_ Polignano.

’ Per' queſìa Badia di S. Stefano è da ſaperſi,

che nell' anno 1086. Uffredo Normanno, primo

Conte di Converſano, edifici) nella vicinanza di

Monopoli un Monastero dediCato a S. Stefano ,

dotandolo di molte poſſeflioni ,ſtalle quali vi fu

rono le dette Terre di Putignano, e di Faſano,

ed in detto Monaſtero chiamò li Monaci Caſſ

neſi. Due .anni dopo proccurò dal S. Pontefice,

che all’ Abate di detto Monastero foſſe data la

giurisdizione Veſcovile, la quale glivenne be

nignamente conceduta da Pasquale, e dall' altro

Papa Calisto, e gli ſu confermata da Aleſſandro

Ill.
 

(i) Ro:. Rom. Recent. d’ec. 132.. Cava]. dec.

159- Maſcara!. Je prob. v. a. Conſ. 958.
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III. circa l’anno ”82... Pel maggior lustrosdi

eſſo Monastero vi contribuì l' Imperatore Errico

IV. il quale nell'anno ”06. ſpedi in beneflzio

di dletta Badia il privilegio della ſua` Reale pro

tezione ſopra tutti li beni. Eſſendo ſtata detta Ba

dia nell'anno ?317. abbandonata da' Caffineſi , fu

conceduta alla Sacra Religio’ne di Malta col ti

tolo diCommenda dal Papa Giovanni XXI!. (i).
Si sa da tutti ,che per li grandi ſervizj pre- ſſ

fiati alla Religione, ed allo Stato da'Cavalieridell'

Inſigne ſpecchiatiffimo Ordine di Malta, S.M.pren

dendone conto, ſieſi benignata tollerare gli acqui

ſti da lei fatti nel Regno, e di permettere il

godimento delle Commende a piacimento del So

vrano , e ad ogni ſuo cenno amovibili; ma ſisa

uranche, che ſieno ſtati proibiti li nuovi ac

quiſti alla detta Sacra Religione, la quale per

ciò non può ripigliare le terre, come diffimo in

_ altro Capitolo,concedute dal Sacro Ordine Gera.

ſolimitano a perpetua Colonia, o contraddette ,

e molto più poſſono farle ritorno li beni cenſiti

a più generazioni (2). Quindi venerando noi lì

Supremi fìabilimenti,non oſiamo rivolgere le mi

re contro un Ordine così rispettevole, Illustre,e

benefico sulli beni acquistati pacificamente ,nel

Regno, e laſciamo alla Sovrana confiderazione ,

ſe
 

(l) ,Pratilli Via Appia [iL-j.. .2.14..

(z) Rea]. Diſpacci nella raccolta Ji Gatta

pm. r. Tir. r. n.19. eſuppkment. zi:. 1. n. 23.24..

e ſegua”. Ge. -
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iſe a“questa‘Badia d,i{S.Stefano, od _al di luiBa-z

«liaggio,~.~cl'|e-` va unito col-.Priorato di Barletta ,

.ed alla 'Coim’naenda delSagro Ordine Geroſolimi—

-tano, :debba per1 li medeſimi ſublimi diſegni di

S. M; ulteriormente ‘permetterſi il godimento ,

;come “determinò pel Baliaggo di Faſano.

Noi intanto nell'aver ubbidito da fedelVaſ

ſalloîal ſopradetto Sovrano incarico ci ~ abbiamo -

fatto un'altra gloria di aggiugnere alla ,mancanza

'della erezione in titolo,` riferita da quella Cu

ria, la vera storia dell'origine della detta Badia,

da cui testa maggiormente riſchiarato il Patro

nato di S. M.; ìmperciocchè li dritti de' Prin

cipi Normanni di lei fondatori ſono paſſati in'

difiìcoltabilmente a S. M.: e qualora per falſa

ipoteſi ſi voleſſe contrastare un fatto così auten

tico, in _grazia di colui, che tanto ardiſſe , do

vrà darſi un altro Fondatore, di cui mancando

oggi li legittimi eredi, ritorna ſempre in ſeno

della Sovranità per altro verſo il chiaro Patro

nato sulla detta Badia, molto più ſe ſi confidera,

come un Convento ſoppreſſo, nel qual ſenſo non

ſi poteva dalla Corte di Roma dare in Commen

da, come non ſi poteſte dare l’ altra Badia di

S. Angiolo ſenza' ſederſi li dritti della Corona ,

in forza di tutte quelle convincentiſſime ragioni

dedotte , ed eſaminate per la Badia di S. Vito

occaſionalmente, ma ragionate per tante altre Chie

ſe ivi annotate, come dell’isteſſa natura, e ſpe

zialmente per dette Badie di S. Angiolo, e di S.

dtefano.

E poi
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E poichè detta nostr’ Apologia trovaſi nZgii

anni addietro umiliata al Trono per mezzo de

gli Eccellentiilimi Segretarj di Stato , ed anche

alcune copie di Regal ordine, rimeſſe all' illumi

natiſiimo Regio Signor ConſiglierePOLenzn meriñ,

tiſiimo Conſigliere della Reverendiffima Curia del

Cappellano Maggiore , ed anche alla R. C.; così

per non ripetere quanto` ivi lungamenteſidedufle,

stimiamo riportarci a’ quella laborioſa -dimostra

zione diſiribuita in cinquercapitoliv. Nel primo ſi

dimoſlrò il Reggio Patronato, ſia per mancanza

degli eredi del Fondatore, e del dotante, che

per ogni altro titolo appartenente a Sua Mae— '

ſià. II. atteſa la fondazione fattane da' Principi

Sovrani , e per le precedenti nomine fatte degli

Abati sulle dette Badie nominate Regie . Infat

tile Terre di Putignano , e di Faſano non

ſi ſono potute dare colle'giurisdizioni,e con al

tre Regalie al Baliaggio di S. Stefano, che dal

la mamo degli antichi Sovrani: altrimenti vacil

Ierebbe la tenuta, ſe non ſi ricorrcſſe alla con

ceſſionedi detti primi dotanti. Onde il_ Patro

nato ſopra di eſſe è il riſultato della Regia

dotazione ’. III. Per eſſere dette Badie tan

ti’ Conventi ſoppreſſi restarono devoluti alla Co
rona, anche inſiforza delle Sovrane- deciſioni,

ſpezialmente. per l'ultima emanata nell’ann01785,

con cui reflò riſoluto, che malamente Roma uſurpaſ..

ſe le Badie, che erano Monaſleri ſoppreſſi, e per

ogni altra óùana ragione devolute a ó’. M., anche

per l'altro motivo-,che la elezione deglLAbatj,

'- e de’
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e de‘ Prelati ‘ſu ſempre de' Sovrani del Regno .

Col Concordato tra Guglielmo I. ſu accordato

al Papa la ſola facoltà di conſacrare, e benedire

gli eletti. Onorio Ill. volle provvedere da ſe

cinque Chieſe del Regno, ma per la oppoſizíone

del Re restarono vacanti, ele posteriorì invaſioni

furono colorite colla clauſola ſalvi.; jurióus Ecclç/ía

rum Regiì Patronalus. IV. Pe; evitarſi il danno,.

che i cagiona allo Stato, quando S. M. non re

vindicando dette Badie tolleraſſe ulteriormente,

che le loro rendite uſciſſero fuori Regno con de

trimento del Commercio. V. Perchè manca ai

poſſeſſori il valido titolo, come polſederle; o ſe

l'aveſſero,è così difettevole,che non ſi` potè mai

preſcrivere ſenza un espreffo conſentimento del,

Re: non bastando neppure i! Regia exeguatur sulle

Bolle di Roma di unione, o traslatazíone , e tanto

meno un exequatur implicito , ma eſſere neceſſàría

l’afflnſo in forma ſpecifica ſolennemente emanato dal

Trono; qual Regio affl’nſo non p'offZz ſupplírſi nèper

tempo, nè per congetturs, nè per altra equipollenza;

. ma a'eoe eſſere ſolenne, e nella forma ſpecifica,eve~

a'affi ocularmente‘, e nudo . Così per punto gene

rale fu stabiliro con Diſpaccio de'Io. Febrajo del

1777.. per la Segreteria di Stato diretto_ al ſu

Caporuota D. Carlo Paoletti, il quale ſu posto

nella intelligenza: che call’occq/Îane del Baliaggio

ill ó‘J’tefano’ di Putignano ,il quale eſſendo da prin

cipio un Monqflero di Reggia Fondazione, trovava/i

con una Bolla Pontificia unito alla Religione a'í

TMJÌÎJ’ e che preténdeſi confirm-:to dallg Jom-anita",

a'z'
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dichiarò S. M. con diſpaccio de' 8. Ago/io ['771.

per Ia Segreteria di Stato, che vedeva i1 Re una

Reggia Fondazione,vca'eva una trasluzione non .Reg

gia, vedeva la mqffima della Sovranittì a'i non po

terſi ſupplire per equipollenza, e congetture al neceſ

ſiti-.i0 atto della Sovranitri, ”la doveva tale atto cſ

ſere chiaro,eſprtſſ0 ,pe-uſato, ed emanato ſolennemen

te dal Trono per punto generale Ge. Una Sovrana `

deciſione di questa fatta in caſi analoghi contiene

tanta giuſiizia,e ſaviezza ,quanto ſe ne potreb

be in più volumi allegare in difeſa de' Patronati

Regj: di cui ſiamo fiat’incaricati farne altra di

feſa .

Noi dunque comein Novembre 1788. viñ

dimo eſaudite le noſ‘tre'iſ’ranze, e dalla pre.

detta Reverendiſiima Curia già ſi trova dichia

rata di Reggio Patronato la Badia di S. Vi

to di Polignano , e poco dopo le altre di S. Vi

to del Pizzo, e di S. Maria in Galaſo su quel

di Taranto 'anche notate nella noſìr’Apologia nel

foglio 140.; tanto vero, che il noſìro Clemen—

tiffimo Re diede il frutto di quest’ ultimo a be

neficio della Dioceſi di Taranto con dispaccio

de'27. Agoſto 1788., colla riſerba ſoltanto di

otto piazze per gli Offiziali benemeriti5cosi sull’

iſìeſſo piede‘ e fondamento di quelle medeſime

ineluttabili ragioni, su cui ſi formarono, come

tante baſi, le prime deciſioni, con maggior con—

gruenza di giuſìizia fi ſpera quanto prima vede

re incorporate le altre Badie alla Real Corona,

e. dalla pietà del noſ’tro Monarca convertite le

loro
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10!'09 rendite in uſi più benefichi,ed a vantaggio

del pubblico bene .

` Ci reſia da dire, che tali ricche Badie p0

trebbero popolarſi in forma di tante altre Ter

re,~~o Caſali, di cui ne hanno il territorio , e

l’ apparenza, regolate colle medeſime ſalutari leg

gi fatte da S. M. per S. Leuca; e quando non

ſi penſaſſe a popolare maggiormente il ſuo Re

gno, eſſendo dette Badie ſituate preſſo al litto

rale dell' Adriatico, potrebbero munire tante Ca

lìella , e fortezze su quella ſpiaggia troppo ne

ceſſarie al noſtro Regno, il quale come una pe

niſola ſia in ſeno del mare;quindi ſe non livo

glia riempire quel gran vuoto, che ſi trova fra.

.Monopoli e Brindiſi, di nuove popolazioni , fi

darebbe per'lo meno un ſicuro ricovero a’Suddi

ti nelle fortezze, ed un maggior preſidio al Re—

gno;~ non incontrandoſi da Monopoli ſino aBrin

diſi, che pochiſſime Torri di ricetto a pochi Sol

dat'invalidi , li quali a tutto potere poſſono da

re il ſegno dell’ avvicinamento de` nemici , ma

non fare una valida reſiſtenza . Preſso detta Ba

dia di S. Stefano in picciola diſìanza s’incontra

no tuttavia le Veſìigie della celebre antica Egna-ñ .

zia, la quale -fu garante con Taranto. Il Pra

tillicitatdne porta la deſcrizione e la pianta in

voier deſcrivere il tranſito della via Traiana, e

ſei miglia in ſopra s’incontra la torre di Canna,

indi l' altra di S. Lonardo, e dopo tre miglia la

Torre, oſſia Caſiello di Vallata,altrimenti detto

Villanova di noſtro carico; il quale Castello gin_

ſia

-



E

/’ 19x

ſia la tradizione ſu una Cittadella , donde poi ſi

vuole dalle ſue rovine edificata la nobile Città

di Oſtuni, che ſiede ſopra ſeminenza di un col

le , e li Cittadini conducono ~le merci nel porto

di Villanova , quando vogliono imbarcarle a re

lazione del citato Pratilli. p a '

Potrebbonſi rinnovare li Caſali in memoria,

_fare li tentativi dello ſcavo, e dello ſpurgo dell'

erbe nocive,e darſi lo ſcolo. alle acque ſtagnati,le

uali col fetore ammorbano quel delizioſo tratto,

e fanno la strage de'ſoldati,e della gente, che vi

ſi ſpediſce; quindi coll'attralſo del Commercio ri

mangono quelle terre nella più bella parte dell’

anno incolte,e derelitte;temendo non ſolo li Pañ‘

droni,che gli steſſi bracciali di riſchiare la vita.

La popolazione accreſciuta aumenta li teſori del;

i0 Stato, l' agricoltura moltiplica le derrate,un’

aria mal ſana tralle mofete dique’ristagni di al

he ammaſſate appesta il mondo , e riduce dere

litte le istefle poche fortezze diſposte sul lido.

Tutti conſentono in teorica ſopra gli anzi

detti affiomi, ma in pratica l' eſecuzione~ è ri

tardata nelle Provincie . Sembrano di picciola

conſeguenza que-ſi' altri ostacoli alla pubblica ſe

licità? Le paduli ponti-ne d'itſeccate renderanno

eterna la memoria del Regnante Sommo Ponte

fice Pio Vl.; ma il litorale, di cui ſi parla',nort

è della estenzio-ne delle paludi pontine .ñ La

estenſione è picciola al confronto- d’i quelle, e' la

ſpeſa non calcolarebbe- neppur ,una frazione~ pa

ragonata coil' altra occorſa per diffaecare 1dette

‘ ‘ . P3 u'
\
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paludi: parte delle rendite di dette Badie po

trebbero diſperſi per vantaggi così grandi.Il pia

no sta nelle mani del Supremo Governo , l’og

getto dell’ accreſcimento alle fortezze ben muni

te è oggetto della marina . E chi meglio dell’

' Eccellentiflimo Signor Cavaliere Tenente Gene

rale, e direttore della medeſima D. Giovanni

Aéìon potrebbe co' ſuoi ſuperiori talenti pro or

re li mezzi più giustí , ed ingrandire li deboli

noſtri voti, che ſcappano dal cuore nell'impegno

di vedere felicitati li noſtri ſimili, e ſempreppiù

proſperato al di dentro , e meglio cuſìodito al

di fuori il RegnOPRicordiamoci, che li ſitibondi

Saraceni. trovarono la maggior reſistenza nelle

Castella de’ noſtri litorali , e perciò non riuſcì

loro d’impatronirſi di Teleſe , ſe non dopo fatta

la preda del Castello di S.Vito preſſo Iſernia (i).

` CA

(t) Annal- di 'Nap. Ep. z. tom-5. pag-336
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‘C APITOLO XVIII.

Dalla eſpoſizione fat-ta di que/ie Provincie deduce/i ,`

che quando vi /i predica‘ il Vangelo, *ui erano Je'

Proprietarj , che fecero I: donazioni alla Chieſa.

11. Che le maggiori donazioni furono fatte alla

memOria d'i J'. Pietro , maffimament: da' Principi .'

III. Che da que/le preſero li Papi l’ occaſione Ji

dilatare la loro paraffin‘ , e dignitn` . ó'i deſcrive

qual foſſe finta que/Ia in origine , -e fra quali Ii

mm ~1a al preſenze .

DAlla chiara eſpoſizione delle nostre Provincie,

e dall’ eſpoſ’co di loro fervoroſo attacca

mento alla S. Sede poſſono dedurfi conſeguente

mente tre coſe. Primo,che anche ne’ tempi proſ

{imi alla predicazione fattavi dal Principe degli

Apostoli, ed anche da S. Paolo , il quale fu in

Reggio , in Pozzuoli, e in Napoli per indi

penetrare in Roma (r) , li Cittadini , e Provin

ciali conſervarono l’ originario dritto alla pro

prietà ſulli loro beni, de’ quali per effetto del.

medeſimo dritto ne diſpoſero con atti di pietà,

e di munificenza a pro delle Chieſe . II. Che

le maggiori donazioni, e le maggiori rendite

furono date in memoria del Glorioſo S. Pietro,

ſovratutto da’ Re , e Principi Cristiani anche

colle ’
 

(1) Tradizione , che ii ha nel citato oflizio

di S. Cataldo, e nelli viaggi di S.Paolo, e preſ- .

ſ0 al citato Sanſone. "
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colle9distrazioni delle Regalie , delle Terre , e

Castella fino a farne restare smunti li ristretti,

e Ii contadi, ſecondo la ſraſè del Muratori (i).

Ill., Che di tante donazioni ne aveſſe preſo. oc

caſionalmente un certo regolamento la Corte

Romana, e quella S. Sede, la quale fit venerata

non ſolo come la prima Cattreda di S. Pietro ,

centro dell’unità della Fede, Maestra ed intel-pe*

tre della Religione rivelata ,. ma anche perchè col.

.fatto ebbe tutta l' influenza negli animi de’ So

vrani , e più su gli altri de' Magistrati , e- Cit

tadini delle Provincie ; dimodocchè ne' medeſimi

biſogni temporali ſi ricorreva alla interpoſizione

e poſſanza de’S. Pontefici , li quali per fiſſa-tra

opinione imponendo ſugli ſpiriti de’divoti , ſep

pero dilatare il loro potere sul temporale maſſi

mamente coll’accennata introduzione de' Monaci,

e de' Frati, da’ quali ñſi ſpacciavano le mafiime ,

tendentino all’ ingrandimento dell' autorità tem

porale de' Papi . .

- Diſſero, che li Sovrani dovevano imitare

-Carlo Magno -per lo meno , il quale non ſi sa

quali amplilſime donazioni aveſſe fatto a’Ponteſiñ

ci', quando più veramente li laſciò ſoltanto in

pace in Roma. La giurisdizione temporale accor

data alli Veſcovi ſi deve alle idee di Costantino,

quantunque altri coli’ autorità di Bonifacio VlII.

in Cap. cum Epiſcopus 7. de affic. ordinar. in 6.

la ripetono colle Dioceſi dal dritto Divino , ed

-umano,e ſpezialmente dal cennato gran Coſtanti

~ no,
 

(i) Amici:. 12.11. ‘IM—ri. z:.
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no , nel qual tempo cominciarono le intrapreſe

ſopra la giurisdizione laicale, onde l'una,e l’al

tra ſono ſiate ſempre mai in continuo fluſſo , e

rifiuſſo, ancorchè’ la giurisdizione Reggia aveſſe

ſempre ſpinto in dietro li limiti avanzati della

Eccleſiastica .(1) . Per verità ſulle prime l' Impe—

ratore commetteva alla cognizione de’ Veſcovi li'

gravi delitti de'Clerici.; indi da Costante furono

deputati ad aſcoltare le accuſe contro de' Clerici

colla l. tz. riportata nel C. Teodoſiano . Grim*

peratori Valente, e Graziano delegarono alii Ve

ſcovi la cognizione de'deli'tti , riguardantino la.

ſantità violata della Religione , e .con tali con

ceſſioni di mano in mano ſi dilatòfila giurisdizio

ne Chieſiaflica : Clericos immunes -Iiberosque cſſe

permiſit, judícium, jurisciit‘lionem, que in eos Epi

ſcopos mandavit (a) . › ’

Intanto nel Vangelo ſi leggeva in latino Re

gnum meum non ff? Je hoc .mundo {3), -e nel vol

gare s`inſegnava , che Pipino avendo fatto alla ~

Chieſa di Roma altre -amp‘liſlime donazioni, e

non ſi sa qual’ altre conceſlìoni al Papa-Stefano,

era perciò Roma divenuto un Regno temporale .

Per altro il ſuddetto Pontefice cominciò ad -oſìen

tare la grandezza temporale verſo la mettà del

ſecolo VlII. ſull'Eſarcato di Ravenna conquiſtato

M z ſulle

80) Montefizuieù ſpir- delle LL. t. 3. p. 39.

e 2 7. -

(a) ì GainarJi Istit. Canonic. t. 3. n.15

(3) Joh- cap.8. ‘0.36.
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ſulle rovine dei Longobardi, e dei Greci." Crifio

nostro Signore ricusò ſarda Giudice ,ſulle ilìanze

di un Cittadino , che intendeva dividere il re

taggio paterno col ſuo fratello :. Quid vultís am

pìiusP Venite ad Regnum, quod non e/Z de hoc muné

da: Venite credendo, G‘ holite ſervire ”temendoQuì all’opposto ſ1 eſagerava la dottrina , che le

poteſtà dello ſpirituale , e temporale foſſero indi

pendentemente cumulare preſſo dei- Papi Sommî

Sacerdoti, e Monarchi della terra , armati per

ciò di due ſpade . Se Bonifacio VIL ſcrivendo

al Re di Francia, Filippo il Bello, lo avvisò a

drittura : Scire te volumus , quod in ſpiritualióus,

G temporalióus nobis ſubes : potremo. immaginarci

con qua-l maggio-r franchezza ſi poterono impri

mere nelli ſudditi di queste Provincie le preteſe

ſoggezioni nel temporale . Cristo agli Apostoli ,

che. diſcettavano fra di loro, fece ſentire', Reg-es

gentíum dominanti” eur-um, S’ qui pote/Zare”: habent

ſuper cos, benefici vaca-ntur, 'vos autem non ſic; ſed

quì major ç/Z in vobis, fiat ſicut minístrator . Num

major ch, yui recumbít, aut qui mini/?rat E Norme

qui recumóit? Ego autem in medio ve/irum ſum, /ì

cut qui mini/{rar (2) . Quivi s’inſegnava , che la

potestà temporale contenzioſa , o la giuriſdizione

eflernia non era preſſo de’ Sovrani, ma in mano

dei Papi, li quali potevano darla coi Regni , e

levar questi a loro piacimento,decidere ogni con~

trover
 

(i) In Luc. 3.

(a) Luc. cap-27.. 11.15,
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troverſia di stato,'arricchire un pretenſore,e con

un moto proprio detronizare l’altro, che ne foſ

ſe nel pacifico poſſeſſo. L’ eterno Sacerdote rico

nobbe in Pilato una potestà , quando da lui fu

interrogato, e crudelmente cqndannato : non ha

óeres potç/Iatem alonſo: me alla”; , níſi tibi data

uffi*: dç/'uper, ma li corçeggian-í di Roma aſſordi-`

rono l aria, ſino a decidere,che fi potevano dai

Papi proſciogliere li ſudditi altrui dal giuramen

to di fedeltà dovuto ai Monarchi, e quindi diſ

ſobbligarli dalla naturale ſommiliione ai loro So

v-rani. Gli Apostoli predicarono in tutto il Mon

do, quod omnis pareflas e/r‘ a Deo; G omnis anima

ſubdíta- ſit pote/Z-atìóus ſuóümíorìóue . . . ñQui rcſi/z‘ít

pot‘estati , Dei ordinatiorzi -reſiflit . . . Qui autem

rcſistunt , ìpſi Jam/razione”: acquirant (I) o &MJ—"3"

igitur e/Zote omnì immane cream propter `Drum ,

ſli-ve Regi quaſi prua-[lenti , ſive Ducióus , tamquam_

aó eo mſſs ad vin-‘Iiäam MalefaBor-um , lande”: verd

óaaorum. E l' Apostolo a Tito Alma-ae illos Prin

cípìóus , G Potestatióue ſuádzſiros eſſ'e, :lido obea'ire,

ad omne opus óamrmparatos S. Pietro altrove

preſcriſſe Deum timete , Reges honorìficatc, ſenza

eccettuarne da tal debito gl’ isteflì Miniſtri ,del

Santuario .

M 3 ` ‘ Tani'
h ì'** .

(t) J’. Pool. ad Rom. 13. ‘u. l.

Î’l) Apo/I. ad Eór- c. 5. “v. r. 5’ il'. .Pietro

I. 2. v. 13. e r7. a' ,
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9Tanto ſi era prima comandato nellſſi"`Prover-.

bj (i): Time Dominum… fili mi, 6t Regem. Non

altrimenti la. ſentirono il gran Padre S. Agosti

no (z), S. Leone (3),, S. Gregorio (4.), S. Berñz

nardo (5),,Tertulliano (6),.S.Gelaſio (7),ed uni

formemente tanti altri ;, dimodocchè la Corte di

Roma, ſempre riſpettevole per la Sede de’Vicarj’

di G.C. , e per la maſſima Dignità anneſſavi nel

governo della Chieſa univerſaleſiondata _ſopra del;

fondamento di G. C. , ove poggiano le colon.

ne, cioè -li Veſcovi, non ignora,l che la- Chieſa

nel ſuo naſcere non ebbe beni, nè giuriſdizione

temporale dal medeſimo ſuo Iliitutore G.C., ed in

conſeguenza dovette dopo farne l’acquisto o mer

cè la conceflione dei Principi Cristiani, cor quo

rum in manu Domini, o dovette proccurarſeli da

se con minor leggittimîtà. Il ſecondo mezzo era

inefficace, e quas’impoflìbile,dapoicchè è baſſan

temente noto, che la giuriſdizione le venne co-'

municata dagl’lmperatori, come ſi aſſet-va nelle

LL. r'. C. de Epíf. Cod. leeod‘- ,che Giacomo Go

to-fredo ſoſpetta eſſere aprocrifa, la. de Epiſ. 6-.

Cler.

`

24.. zo. z!.

(z) In Tab. cap. 18-. trae. ”5. 19.

(3-) EP-zst- 32

(4) Eat/159

(5) De Con/È .a Eng.. 111. 115.2.

(6) Trac?, de Idol.

(7) Epzst. 4-. ad' Anafl. Irap.
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Cler. 1.23. di Valentiniano 1.!. Je Cleric. cap.928;

lió. ro. dello steſſo Cod. Teod. in corriſpondenza

alle altre , che ſ1 leggono nel Codice di Giusti

niano.

Cristo nostro Signore per altro non diede

alla ſua Chieſa armi carnaii, nè il potere coat

tivox Quefia luminoſa verità ſi dimostra nella ſe*

conda pistola di S. Paolo ai Corinti _(1) ; altri.

menti la Chieſa di Cristo , e la ſua Religione fi

migliarebbe a quella fondata da Maometto ſulle

armi , e colla forza , e non già fi stabilirebbe

ſulla umiltà, ſul fondamento della carità, e ſ0

pra armi tutte ſpirituali, che ſgombrano le infi

die del demonio,1e tenebre,e conducono al Re

gno Ceieſ’te anche li travi-ati colle caritatevolí

am'monizioni , e ſalutari avvertimenti , e colla

penitenza vagliono a riconciliare li criminali, lì'

quali quando foſſero incorrigibili, fi riducono col

terrore degli anatemi neil’ ultima olìinata perfi

dia: guoniam propter [wc crimina i, non propter poſ
ſçffiones acccpfſi/fi claves Regni Calorum , ci avviſa

8. Bernardo (a). - ›

La commiſſione data agli Apostoli fu in que

stì termini Paſcite ove-s mea-e (3): Ire , docete gen

res , ~ predicare Evangelium univerſo Mundo . Quan

tunque G. C. aveffe pricipalmente diretto il pa

ſcolo 'di tuçti gli ordini a S. Pietro in preceden

M 4- za,

ñ_—

(I) Epist.a. v. 4..….: 7.

(2) Lib. I. Je con/id. cap. 6.

(5) Jah. ao. n.15.
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Za , pregando ,` che' la ſua'fede non venga mt”

no (r).-Quindiñil nutrimento degli uomini con

vertiti doveva-.eſſere perſuadente,e non forzoſo.

Omnìs enim Pantìfex ex hominióus affumptus , pra

bomínióus corrflituitur in iis, qu” ſunt ad Deum .

Et nemo militans Deo negotììs ſe implica: ſcecularí

óus Ex ſcrípturis nihil haóemus, ntfſi datas Pe.
tro claws Regni Caeloíum. De cſiIavióus Regni Ter

rarum nulla fit mentía diſſe il Cardinal Bellarmiñ

HO (3) , in'conformità di quello avea predetto

Geremia: Ecce c-onstitui :e ſuper gente-5,6‘ Regno,

uz aucllas , G dſſpes , rediſices G‘ plantes (4.) Ga'…

Et cum nominentur gente.: , 6- Regna , omnis qui

divina verba jizſcípit,nolo corporaliter intelligere Re

gna, 6' genus, ſed' conſiderans animas hominum re

gnatas a peccato , Origine interpetrando Gere

mia (5). E S. Geronimo pro his avulſis Jç/Ìruflís,

.G perditis , 6‘ in inferiore detraéiís .edificatur , G

plantatur Eccleſia Dei (6).

Per l'eſercizio di questa iſpiritoale poteſìà,

che ſi ſente data alli Pastori da Dio ad oggetto

di- regolare le coſcienze , e le altre coſe pretta

mente ſpirit’uali,,devono eſsi impiegare, ſe occor

reſse,

u ó*— fi

(i) Luc. 2.2; ' - a ' . i. -

(2) J'. Paol.`aJEór. c. 5. .mx- G. ad I'lzimot.

Capi!. 2. G‘ 4.. ne Cleríc. ‘

(3) Lió. 5. Je Rom. Pontific. C.4,

(4.) Cap. l. ‘v. lo. .

(5) Homíl. .in Hyerem.. r. L

(6) lóíd. ſup. Hyerem.
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.reſse, la propria’vita. Bonns’Po/ior onimam ſua!”

dat pro ovióus ſuis Peſce ide/i ipſis, non tibi,

.conſule , ſuarie, non coge oves, non tuas ,ſed meat..

ñ-Se non piaceſse‘un tale commento di Grozio ,de

.ve venerarli certamente la ſentenza di S. Pietro,

il quale eſorta così li ſuoi fratelli : Paſcite, qui in

‘nobis eſl , gregem Dei providentes, non coaéie, ſeJ

ſponre fecuna’um Deum , neque turpis Iucri grazia-,ſed

Volontarie , neque dormientes in Clerieis , ſed forma

fac‘ìi gregis ex animo ,(2) . Li veri caratteri del

Veſcovo ci ſ1 deſcrivono da S.Paolo, ſcrivendo a

Timoteo, a Tito , ed ai Corinti . La miſsione

degli Apoſtoli, non fu giammai fatta. coll’Impe

r0, e colla ſpada temporale ,ma sì bene_ in que

íii termini ; Mitto oos,ſicut oves in medio luporum;

eſfore prudente: , ſicuti ſerpente: G ſimplices ſicut

columbus. Tradent enim *vos in Conciliis, G‘ Sina—

.gocis ſuis,flagellabunt ’vos, G’ ad Prieſides‘, G‘ Re

gcs duce-mini propter me in tçflimonium ilÌis , 6'

gentióus. ,

Eſſendo dunque' il carattere più ſplendido

del Sacerdozio la manſuetudine, 3: divenendo an

che irregolare chiunque di loro faceſſe mutilare

li membri (3), non potè unirſi di conſeguenza l'Im

pero, e la poteſìà del gladio temporale alla dol,

cezza

(i) [oh. 2.0._ 12.5- G 3.

(a) 3. o. t. 5. ad Tir. c. r. o. 7. ad Corort.

v. . A e i .

4‘ (z) Cap. Prelat. Je Romic. in 6. Mar c. Iió@

Concord. Suomi. 6- lmp. :.9
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rezza' ſempre congiunta alii Ministri dell’ Altare,

come la va dimostrando in più lettere il defunto

Papa Clemente Uanganelli . Quindi non potrà

dirti ingenita ai Veſcovi la giuriſdizione coatti—

va, ma loro— commeſſa fino a certi gradi; ſapen

doſi, che gli Eretici , anzi li Veſcovi ſono fiati

giudicati dagl'Imperarori , come rilevati dal leg

gendario del Concilio Romano V, ſotto Damaſo,

il quale voleva eſſere giudicato dagl'~ Imperatori

Graziano , e Valentiniano per la ſua legitima

‘elezione contro al ſuo avverſario Urſicino; o

come accadde al Papa Silveno,allorchè fu richia

mato dall' efilio dall' Imperator Giulliniano, che

giudico ſalſe le accuſe di aver voluto dar Ro

ma ai Goti . Cofiantino Pagonata , come fau

tore del Papa Agatone , eſentò quelii dal paga

mento di ſua conſagrazione ſolito prefiarſi da

tutti li Papi eletti dal Cleto , e dal Popolo

Romano , riſerbandoſi però l’ approvazione ſcritta

dei medeſimi,da cui ſi ſottraffero dopo li Ponte

fici (i), li quali dalla diviſione fatta da Colìan

rino amministraxono ſolamente l` interno della

Chieſa , cioè le controverlie del Culto Religioſo,

e degli“ ordini, perchè l'esterna amministrazione

la mauutennero li Principi per tutte quelle coſe

appartenenti allo Stato , o alla questione di di

ſciplina—efieriore della Chieſa ifìeſfa, ſulle conte

ſe dei Miniliri, e loro privilegj, e ſulla convo

cazione

(r) Annali d* Ìtalía Epecflz; L4:. p.92.. Pe

'ru—s d: Saudi”. vir. Pantzſ. \ -
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cazione dei Concilj (i) , onde a Valentini-anti ſi.

riferiſce l' aver accordato al Veſcovo di Roma il

giudicare delle cauſe degli altri Veſcovi (z).

Infatti, il Papa in qualità di Primato nei

tempi di Costantino M. eſteſe la ſua giuriſdizio

ne ſulle Provincie Urbicarie,ed ai tempi di Teo-1,

derico Re d’Italia magnifico la ſua dignità ſopra.;

li Veſcovi d' Italia per una conceſſione , che ſi

ripete dall' Imperatore Graziano, quando nell'an—z

no 378.confirmò lo sta’bilimento del Concilio Ro,

mano, con cui ſi accordò al Papa la cognizione

delle cauſe dei Metropolitani; motivo pel quale

ſu chiamato dal Re Atalarico il capo dei Patriar

chi in ſede di Caffiodoro (3). Se li Papi ſeppero

dilatare la giuriſdizione ſopra gli altri Veſcovi,

con ragione ſi pensò di ergere un nuovo Impero

nella deſolazione,nella quale erano le Provincie,

e nella rovina,ove` ſi trovava l'Imperio Romano.

Queste nostre Provincie niente di meno erano ri-.

iene di Veſcovi, come ſi oſſerva nell’Italia Sa

cra dell'Ughellio, li quali col Papa isteſſo ſi ri

conoſcevano ſudditi dei Re d’Italia,e dipendenti

dalle leggi dello Stato, eccettocchè nell' eſercizio

delle coſe ſpirituali, nelle quali li Re non .pren

devano ingerenza , come s' ingerivano nell’ este-èñ

riore

(1)‘ LL. Imperiali nel Codice Giuflinianeo, e

nel C. Teoria/innov preſſo Gotofi-edo Col. tir. 6.

- 11cm Moſem. Star. Chief., calle note‘ di

Mac’l'aín. part. t. tom. 7;. 17-4-75* a 4-79‘. e ſeg

(3) Variar. liö. 9. epiſf- 5.
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riore diſciplina della Chieſa, confirmavano l'ele

zione dei Ponteflci, e dei Veſcovi , decidevano

le controverſie ſull' elezioni, pubblicarono le leg

gi contro ai Simoniaci, stabilirono li gradi proi

biti per le nozze , confirmarono li Canoni dei

Concili. Leggeſi, che Odoacre Re d’Italia ordió‘

nò non poterſi eliggere il Papa ſenza il conſenſo

dei Re d’italia ; e Teoderico deciſe la questione

inſorta fra Simaco, e Lorenzo, tanto vero , che

col Concilio Romano III. s’ inteſe abrogare questi

juſſî Regi (i).

Dalle lettere di Papa Gregorio chiaramente

fi vede , che la ſua autorità ſopra qtſeste Provin

cie , e maſſimamente ſopra Napoli dipendeva dal

la generale commiſſione avuta dall' Imperatore di

Oriente ſia nel politico, che nel militare , e ciò

per' co'ntropporre agli sforzi de’ Longobardi; ed è

degno di rifleffione, che la elezione delli Veſco

vi di Napoli ſi ſacca da'Napolitani: così` fu cqn--‘

fermato Paſſagio dopo la morte del Veſcovo For

tuoato. Circa l' anno poi 84.7. per la morte del

Veſcovo Giovanni Sergio Duca di Napoli eleſſe

il ſuo figliuolo Atanaiio, ed il Conte di Capua

fece eliggere colà il Veſcovo Landolfo ſuo fra

tello, come Ademerino Principe di Salerno eleſó

ſe Pietro ſuo figlio in questa Cattedra (7.) . Que.

ste notizie, come più vicine 'a’nostr’interefli, ci

con—
 

(i) Anna]. a'ì Nap- 2. t. I. Murat in anna

526. e ſegua”. p. m. 552._ `

(a.) Idem íóid. t. 5. p. m. 552.
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condurranno più facilmente ailo ſcopriinento sdei

proposti ostacoli alla felicità del Regno.

Si legge inoltre , che per la morte di Papa

Gregorio IV. eſſendoſi eletto nell'anno 84.4.. in

ſucceſſore Sergio,perchè ſi volle queſti conſacra

re ſenza l'approvazione dell'Imperatore Lotario,

a punire questa diſſubbidienza mandò egli in I

talia Ludovico ſuo figlio con poderos’armata‘, ed

allora ceſi'arono le ostilità, quando non ſolo ſu—

rono date le ſcuſe, e li doni per placarlo, ma

ſ1 permiſe di non più conſacrarſi li futuri Ponte

fici ſenza il permeſſo Imperiale, e così pacificate

le coſe , Papa Sergio fece la ſolita cerimonia di,

ungere Ludovico dal padre dichiaratoRe de’Lon

gobardi, e dell’ Italia. `La prigionia del Papa

Martino V. fatta dall’ Eſarca Giovanni Galliopa

nel 653. quando proferi la ſentenza contro al

monotelismo a dispetto del tipo dell’ Imperatore

Costante, come produſſe uno disgusto univerſale

neil’ Italia, ed indeboli il dominio Greco, così

ci preſenta per lo contrario l'autorità grande de

gl'lmperatori ſopra de’Papi conſiderati nel tem

porale , come ſudditi. i

Rimane da oſſervarſi, che in tutte le tur—

bolenze, che aſfliſſero l’Italia‘ per le guerre fra

li 'Longobardi, e Greci, ſempre è ammirevole

lo svilnppamento ſucceffivo della politica della.

Corte di Roma, con cui ſottraendoſi dalla ſud

detta dipendenza, dilatò la ſua grande autorità.

Il Papa Gregorio II. ne fece come una ſpiega ,

ſcrivendo all' Imperatore Leone: Scire Jeóes Pon

. :u
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tiſices, qui pro tempore Rome extiterunt,concilian

da: pacis cauſa ſedere, tamquam parietem interinumñ,

ſeptumque medianum Orientis, G Occidentis, acpa—

cis arbitros, (I' moderatores, quique ante te ſuerunt

Imperatorcs in ‘hoc componendo PdCiJ certamine de

ſudarunt (1)' ~

Giustiniano Imperatore eſenti) gli Eccleſiasti

ci dalla giurisdizione Reggia nelle ſole cauſe pe-v

cuniarie Nove1.83. G’ 123- “p.21. Li Longobar

di tale eſenzione la negarono loro [i6. 2. tir. 56.

Carlo Magno , e -i Normanni deputarono lilVeſco

vi in Giudici delle cauſe leggiere , e di poco

momento fra Chierici r. [ib. 3. tir. 27. e per li

beni chieſaſlici furono ſempre giudicati da'Magi

flrati laici competenti per la Costituzione ſi quis

Clericus confirmata dall’lmperatore Federico Il.,

e dagli Angioini divoti del Romano Pontefice ,

che eſentarono gli Eccleſiastici , fuorché nelle

Cauſe feudali Cathem statuimus 94... Dopo tanti

avvenimenti S. Gregorio gettò le fondamenta

della Signoria innalzata dalle cure di Grego

rio IX., di Aleſſandro VI., di Giulio Il. per

un arcano della provvidenza , che meglio ſpic

ca sulli tratti dell' umana politica , anche nel

vederli, che detto Papa Giulio II. ſi oppoſe a'

tributi, che volle imponergli Leone Imperatore.

ll terzo Concilio Romano inteſe abrogare tutti

li dritti degli Imperatori, e de’Re,ma nÒn abo

lì l'idea che la giuriſdizione esterna dovette da

que

 
…ñ…

(l) Anna]. di Nap. Epoc-a. 1.4.. pugnaa.
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questi eſſere conceduta; e nacquero di là limag.

giori contrasti fra le Cor-ti de'Principi, e 'quella

di Roma, ſpeſſe ſiate concordati. Sorge chiaro

la giuſtizia della rinnovazione delle leggi del.

Regno nel far ſottoporre gli Eccleſiastíci a'Giu

dici laici in tutte le cauſe reali, e l' altra ſpie

gara nel Concordato fra il gran Re Carlo col

Papa Benedetto XIV. cap. 3. n. 1. ove ſi eſenta

~no li Chieſasticidalle cauſe capital-i,ſuorchè dalla

fellonìa ,aſſaſſinj,mercimonjvietati, e per le eau-,

ſefeudali, per la garanzia delle giurisdizioni da
Dio distinta :ſſInter Regnum , >6' Sacerdotium propria

cujuſfue di/Ìinguuntur offlcia,ut 6’ Rex armís utawr

fa'culi,5.5’acerr{os accingorur gladio ſpiritus,qui çfl

Veróum Dei, ſecondo le parole di S. Pietro Da

miani (i). Più meglio viene a ſpiegare ciò S.

Gregorio Nazianzeno . Ita nobis etiam praſcrióitur,

ru ſublimi-'orione potestatióus pareamus , non ſolum

propter iram, ſed etiam propter conſcientiam, ut qui

edile/”Io tributo ſimus oónoxii Ge.

Per convalida del preſente capitolo rimane

offervarſi, che ne’ popoli, li quali non ebbero

Religione rivelata, ne’Ministri divinamente ísti

tuiti, l’autorità de'Sovrani ſi esteſe sulli Saceró‘

doti, sulli temp} inceſſantemente. Nella Roma

na Repubblica ancora pagana il Collegio degli

. r . Au

(t) Eptst. ad Oderíc. Firm. homil.z. in Dar”.

e. Advent.

(a) . Oral-'17. ad Cives' Nazianzeaos R. J'. C.

La. p. zoo. ad 2.39.
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Auguri', li Pontefici, li Sacriſizj ,le feste 'furono

ſottoposti alla Sovranità. ll Regno isteſſo del no

stro Salvatore G. C. non ſu temporale , come

ben ſi dimostra dal gran Boſſuet nella difeſa del

Cleto di Francia,ed anche dal Dupin. La Chie

ſa Cattolica nell' Inno dell' Epifania ce ne dà la

maggior certezza, non erípit mortalia, qui regna

dat mele-Zia. Li Cristiani nel regolamento della

Chieſa guardano alli Codici Santi, e ſi preſenta.

loro il Sacerdozio fondato da Cristo indiPenden

temente nel Sacro Ministero, ne’Sacramenti, ed

in tutto quell’ altro, che costituiſce la ſantità

del Sacerdozio, il quale ripete li ſuoi dritti da

Dio, dal quale nacquero gli altri dati alla So

vranità sul temporale, e nel regolare esterior—

mente tutto quello ii trovò anneſſo alla ſpiritua

lità, come ſono le taſſe de’ ſacri patrimoni , le

fabbriche de’ tempj, l' eſercizio degli Uffizi de’

Chieſasticí, in quanto facciano armonia co] cor

po civilezquindi il Sovrano eſamina chi ſia quel

lo predica la parola di Dio, e l' altro, che ſi

voglia distinguere nella Religione colla laurea ,

o con titolo di pubblica ſtima,o fi legga al pub

blico,dove,e con qual convenienza ſiamministri

no li Sacramenti, ii celebrino le feste, il nume

ro do' Preti, e de’Religioſi, li nuovi riti, quan

ti Tempj , dove , è per qual cauſa ſi eriggono ,

allontana le ſuperstizíoni , vigila sulla impietez

aa di qualche ſuddito, e che non ſi roveſciaſſe

ro indirettamente li Sovrani dritti ,qual custode

de'S. Canoni, e difenſore della Chieſa, e rapó

pre
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preſentante tutto il Sommo Impero ſopra de’Vaſ'

ſalli credenti in Cristo, li quali fecero le obla

zioni, e le doti temporali, di cui li Ministri

dell’ Altare ſono depoſitarj, ſe non vogliano al

trimenti fare u'n furto allo Stato. Quid quid de

altari retines , preter ſimplicem 'vicium , 6’ nudum

veſiitum, fitrtum est,rapina e/f , ſacriiegium est , diſ

ſe S. Bernardo colla steſſa fraſe del Concilio di

Cartagine, e *dell’Ecumenico Concilio div Trento.

Quindi ’li Teologi- inſegnano, che un benefiziaſi

to ben agiato in ſua caſa , non poſſa prendere

coſa dalle rendite del beneſìzio. Nel rilaſciamen

to della diſèiplina Chieſiastica, che ſi deplora da'

medeſimi Sacerdoti, il Sovrano non può tra-ſcu

rare. l’oſſervanza de' Sacri Canoni, e di non far

ſervire il ſuperfluo al maggior bene dello Stato,

'come ne' caſi di guerra ,'div peste, nel ſortito ter-q

remoto in Calabria, nella erezione de'Collegj

degli Alunni, per dilatare il Commercio,ed im-`

pedire" così, che il denaro avanzante, che oggi

non ſi pub mettere in' compra ſcoperta, non ſi'dia

a mercenaria 'uſura di cambj ſecchi contro le

leggi, o non ſi tenga ozioſo; ma ſi applicaſſe a’

biſogni dell’annona delle Univerſità ſprovviste, od.

'in altri benefici uſi pubblici ed a pro della uma

nità, come meglio ſi eſaminerà, e ſarà per ifii

marſi. -
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CAPITOLO XIX.

Li teflamenti de' Provinciali pel riguardo de’ legati

pii valſeroñ aa' ingrandire `indirettaniente Ia gin-ris

dizione Chiestastica, con cui ſi attentò ſpſſe volte

ſpedirſi dalle Reverendiffi'me._ Curie .li decreti di’

preamóolo ſull' eredita` anche de’ laici , ed, a far’

‘valere, contro al diſpoflo del dritto. comune,e del

. Regno, il Capitolo Cumeſſet de- teſtamen

« tis, e perfino ogni fede del Parroco , -o di un

.Frateper teflamento del defunto, cui ſi M2: affistita.

I Veſcovi dunque dilatando le predette giu

risdizioni s' inſerirono in moltiſlìmi affari

temporali con pregiudizio della S'ovranitä, e mol

to più in altri, che avevano un rapporto indi

retto colla Religione , come furono li matrimo

ni a motivo del Sagramento anneſſovi, , li teſta,

menti a riguardo di tanti legati pii,che faceva

no li diſponentiñ per l’ anima, od a favore delle

Chieſe fino a vederſi con abuſo ſpedire li pream

boli anche dalle Curie foranee de’Veſcovi‘,e darſi

da queſto l’immiſſione ſulli beni ereditarj ai .lai

ci eredi; non ostantecchè gli ſieſii Preti per le

cauſe di eredità, diviſioni de' beni ereditarj, fe

decommeflî devono eſſere convenuti innanzi a'

Magistrati laici, come per ogni‘ altriazione rea

le (r). Li riti della G. C. e la clauſola ſalva

ſure

 

(I) Real Diſpaccio `prçffa Gatta part. I. tir.

64-. n.4.. 5. 7. tt. -
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jure cujuslióet , appoſ’ca ne’ decreti de’ preamboli.`

rende ciò incontrastabile.

Per cominciare dalli testamenti, non è ſcor

ſo il ſecolo, quando fi fece prevalere ne' noſiri

Tribunali ſupremi ‘il Capitolo cum eſſet X. de

teſſfam., in forza di cui ſi condannarono dal S.R.C.

nell’ anno 1714-‘D. .Orazio Pietro Filomena , ed

altri Gentiluomini della famiglia Semeraro, di

ſcendenti da D. ~Maria Filomena, a rilaſciare la

eredità ſpezioſa, che poſſedevano quali eredi in

testati del fu Canonico D. Pietro Antonio Mito,

a pro del Rev. Capitolo~ della steſſaCittàdi Mar

tina , il quale anni dopo alla morte ‘portò in te

fiimonio il Teſoriere Rodio , un altro Frate Co

ſimo Cappuccìno,ed altri incapaci a far teſìimo

nianze, d' aver cioè inteſo di 'bocca di detto Ca

nonico Mite , che ‘voleva laſciare erede Ia Chieſa

nel testamento , richiedendo il Natajo Gemma , che
poi non fece. vE pure una tale velleità di volon-Ì

tà non fiſſata, in grazia di quei intestabili fu

ſoſtenuta col ſolo favore della pia cauſa,col qua

le non'ſi potè mai rendere il poliibile testamento

da farſi per testamento già fatto ,nè derogare al

le leggi delle Genti , e municipali, le quali ri
cercano vnel testamento oltre della volontà delibe

rata del test'atore , la manifestazione dell' erede

innanzi ſefte' testimonj rogati ad intervenire in

~ im atto così ſolenne e non mica interrotto (i) ,

N 2 che

 

(1)' R; Diſp”. Rac. Iió. x. ti:. 155. 5. z.

Tflit. de :ç/Zam. art!.
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che ſempre ſi regola dal dritto pubblico; benchè

questa volta fu regolato anche impropriamente`

dal detto Capitolo Cuoreſſèt ; perchè li Sommi

Pontefici non poſſonofare leggi temporali fuori

dello fiato della Chieſa -, ed in pregiudizio della

,Sovranitàz Nemo pote/Z tçstgmento ſuo cavare, ne

lege.; in ſua‘ ”flame-nta chum haóeont- Elle/14mm”

privatorum paéiís mutari nequettnt (I). ; ' 7

, Se Coſtantino' abilit`o .agli acquiſti li Colle

gj de’ Cristiani , non permiſe , 'che per la cauſa

pia faceſſe validare una. diſpoſizione nulla . All'

autorità di Voet ſi uniſce Grozio : ”flame-zz@ ad

pics cauſas a vreliquia ſolenlnióus apud/los elogíís hand

çſſe} diſcernenda (a). Veggalì_ il_ Pecchio de ze/lam,

conſ.-c._14.., onde il noſtro Manfrella (3.) ſcriſſe pm

fatum jus Canonicum in Curiísiſtecularióus non effè

receptum ‘con altri Canoniſii, e forenſi, fra quali

lo lieſſo Chioſatore Bernardo_ di Botone : Papa

[zac statuzÎt tantum in his Iocis.oójervanc{um-, ìrz 9…'

óus habet jurzſdic‘iionem, quia quantum ad iſlos p0

tuít derogare, con quel di più dedocto— dal Fabro

nel lió. u.. zi:. 3. dçſin. a. nel ſuo Codice.

` s

~_rn-—

(i) L.15.ff.c{e ſega:. G LL: ‘delpaíiis conv.:

Vedi gli atti di dettacauſa preſſo dello Scriv‘ano
di Conſiglio Michele Priſco-lo in Banca d’ſiIſaia

Priſcolo. Rae. diaz/p. p. x. zzz', 1- r. 55-1175- I

(a) Manuq’pc‘?, ſuringo/L ,liót zzecap- I9.

(3)* Obſ. ad Cap. La:. [ib. r1. 61. 7
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Il fa’ſcin'o,con cui ſi riguardavano li pii le

gati anche in vita , fece strappare di mano l’ ere

dità di Míte poſſeduta dai Filomena, non ostan

te la loro riclamazione, la quale bensì apri alli

` loro eredi ultimamente la strada di avvalerſi del- "

le leggi contro l’ ammortizazione , atteſo una

contraddizione continuata ., ed originaria .al poſ—

ſeſſo, che rende quel Rev. Capitolo ſempre in

capace dell’ acquisto della ricca eredità di Mite:

e pende tuttavia l’eſito della chiara contradizio

ne. Un; eſempio fatale ſorti-to in una ſola Città

può eſſer una ſicura Tnterpetrazione di tanti al—

tri fatti, che accadono in tante altre Terre , o

Caſali delle Provincie _; ove non ſolamente l'idea

della pia cauſa fa mettere in diſuſanza le leggi

pubbliche ( colle quali li ..testamenti ſi debbono

ordinare ) in maſſimo danno de’ſuddíti,ed in preñ,

giudizio delle leggi della Sovrauiu‘t ,* ma anche

estollendoſi il credi-to ne’Chieſiastici ſifanno valere

per diſpoſizione de’ defunti l-i ſemplici dett'i di' un

Parroco, di un Frate, e loro ſi da cieca eſecuzione:

Quali abuſi ſi devono eliminare con proſcrivere

l'uſo del detto Capitolo Cum .WE-t, e ripetere ne’

,ſudditi delle Provincie le maſlime, che li Parrochi,

o Frati fuori del loro Sagre Minìster0,non poſ

ſono eſſere alla peggio , che testimonj della di

ſpoſizione de"testatori,e non già li loro atteſtati

testamenti de’medeſìrni ñ Li Preti ſono utili allo

Stato, -quando‘eſercìtano le ſagre funzioni , non

quand-o s' intrigano in affari ſecolareſchi , con'

traddice’ndovi la poli-zia del Reg-no,la quale lproi

1 3 i’
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biſce4‘loro la, tutela (i),`ed il fare* da Atrvo'cati ,

molto più la proibizione ſi estende nel fare da

Notaj, che anzi ſono nulli li testamenti,od atti

fatti da' Preti, ancorchè aveſſero la qualità di

Notai ,_ o Protonotarj Apostolici , di cui ne ab

bondava. il Regno ,A finchè furono ultimamente

dalla Sovranità. privati, ed aboliti.

b CA

ñ Tir. Je Et' Cſeric- Coſiít. `Clerici' .

Gapít.- Regni 159.. Pram'. unic; de Eccleſiafl.. perſon.v

Coflitut. lil/?rumena roóur. Rai:.- di diſpac.- pd.. tir.

+7
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CAPITOLO .XX.

Il Giuramento, che ſi fece [entrare .in tutti .li can

tratti, e ne` giudizj , le frequenti .affoluzioniaccor-ñ

date dalle Curie .Eccleſia/fiche .011i ſpergiuri , ſer

virono .ad ingrandire per que/T21!” .mezzo l'auto

ritzi Je'Chieſia/Ìici , ed a rendere impuniti Ii fre

guenti ſpergiuri , Ii quali meritano .l' attenzione

a'el ó‘upremo Governo, _perchè provocando .l'ira di

Dio , formano uno de' potenti .oflacoli alla proſpe

rita` delle Provincie, una violenza alle leggi, che

_proibiſcono le obbligazioni de' Minori, e .le .rinun

zie forza-re da’ Padri , ma/èimamente .delle figlie

novizie , per le quali .il Governo dovrebbe anche

_ſiaóilíre un’era` convenevole.

L giuramento, che ſuol’entrare in .ogni con-ñ’

tratto’, e ne’giudizj, fu l’altra conca-uſa dell'

ingrandimento dell'autorità de’ Veſcovi . -Il giu

ramento ſecondo Scipione 'Gentile (1) , ſegue-odo

Apuleo ſulla natura de'De-i ,ſagratiſiu detto ap

po .li .latini jusjurandum,guaſi ,ſovis ijuramîum.: qual

.coſa non piacque a Giovanni Voffio nell'erimolo

gia , credendo , .che .juro fia .detto a jure . Cicero

ne meglio definì .il Giuramento , Adfirmatío .reli

gioſa ,. Religio porro , ut Noniueait, :ſi .Deorunz

.cultura , 6‘ ”ictus (2) . -Ulpiano ~vi .aderì 'nella L.

8. de .con-lidi., anzi .tutte le Gentî -conſiderarono

N 4. ſem

 

. Lió.ſingul. orig

(2) Lib. 3.’,de offic. 2. p. 4.7.
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ſempre il giuramento , come un'inviglabile pegno

della fede , perchè ſu giudicato un’intereſſe della:

Repubblica il ~verificarſi li fatti neceſſarj a ren

dere la giuſtizia col mezzo de’ teſiimonj , ed a

tal’effetto il Giudice poteva coſiringere coloro

ricuſavano deporre . L. 16. C. de tastib.; onde

pel riſpetto dovuto ſempre alla Religione , ſi fe

ce precedere al di loro eſame il giuramento, per

aveſſi così più eſatto, e più fedele.

Valſe di poi l’uſo di confortarſi ognicon'ven

zione col giuramento,anzi diſcioglierl'a ben pre

ſìo colle ſormole di aſſoluzione introdotta nelle Cu

rie Veſcovili ;onde al dire del Politico. Robertson

l’ autorità de’ Preti per quel-ì’ altro mezzo del‘

giuramento crebbe oltre miſura, fino-a pregiudi

care li dritti impreſcrittibili stefli della Sovranità,

e' la Corte di Roma nonne traſcu-rava le occa

ſioni, e molto meno li Veſcovi laſciavano l’altra

del loro ingrandimento.

'Nel decorſo ſi farà vedere ,coſa ſia I-a ſagra

Perſona del- Re, e quale la ſua poteſtà; per ora

baſia ſaperſi , che* li Re da' S-agri Canoni ſono

chiamati Cuſtodi della Religione , e vengono in

tereſſa-ti ſulla vigilanza del culto dovutoſi, come

Protettori deila Chieſa: .Principes Eccleſia’ nonnum'

quam pote/{ads culmina tenent, ut per eamdem pote

flatem diſciplina”: Eccleſiaflicam muniant . Rex

[olio juſtith inſide-ns oculis ſuis 'venti-’at omnle ma

UNI

 

M

(1)‘ Ira-can. Principe: iii/find?, .X. Cauſ. zà.

gate/Z. 3. cap.-ao- .
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[um Di più S. Agoſtino , in hoc' Reg” , ſi

cut eís divinitus prfficípilur, Deo ſervíunt ,in quantum

.Re-ge.: ſu”: ', ſi in ſuo Regno bona juóeant , mala

prohibeant , non ſolum , que' pertinent ad' humanam

ſocietatem , vèrum ETIA‘M, QUE PERTINENT

.AD DIVINAM RELIGIONE/W (a) .

Laſciamo per ora le vifle de' primi tempi

preſentateci da’ medeſimi ſagri libri, e quando li

*Re erano Sacerdoti ; questo divorzio di poteſì-;à

più ’chiaramente s' introduſſe tra Mosè,ed Aron

ne primo Sacerdote , e Pontefice ſulli Leviti ;

conrutroccib Mosè ripreſe Aronne , quando gli

Ebrei li costruſsero il ſaputo vitello d` oro , e ii

figli di figli di Mosè vengono chiamati li figli di'

Aronne . Critiiarro Tomaſio nel principio della

floria della conteſa ſral Sacerdozio coll'Impero,

chiamò il governo del primo di ſapienza, e L'al

tro di ſomma poteſtà , e di prudenza . Il Sacer

dozio ſi fa coniistere nella maniera d’ illuminare,

e nel diriggere , il ſecondo nel comandare , e

nell' eſeguire colla forza. La Chieſa , egli dice,

è un bambino,’che ricerca la vigilanza della nu

trice, alla quale paragona la ſomma potestà dell’

Impero, improntandoſi la ſimilitudine adottata da‘

Iſaia nel cap. 4.. ‘

E qual peggiore di tutti gli abuſi contro

alla Religione frequentiffimo nelle Provincie, che

lo ſpergíuro? Il Sovrano dunque per obbligo del

ſuo

(1) Pra-verb. 20. v. 8.

(a) In [ib. 3. cap- 51. contra Creſce-nn
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;ſuo ſupremo carattere .deve rimuovere un male

.così grande. Lo fieſſo S. Agostino_ .(i) 'ſicut `ſer

-uivít Nabuccoxſonoſor, de guo jam dixìmys , omnes

,in Regno ſuo pq/Ìtos a'ólaſp/lemanzb Deo lege .'tcrf

*rìóíli prohíbena'o , .in hoc ergo ſeryíunt Deo Reg”,

cum ea faciynt ad ſervíendum 111i , que non poſſimt

facere niſi Reges. Nelli primi governi ſu in ſom

mo conto `di religione il giuramento .: a questo

;ſine Luitpr-ando vietò li g‘iuramenti in Italia v, -

dopocchè Carlo Magno , e Ludovico -Pio .aveano

fatto lo steiſo in Francia , ove ſubito. restò in

in diſuſanza, perchè ivi 1a Sovranità avea tutta
la forza; ma non così ſiſiavverò in Italia per la

debolezza di Luitprando

d Li latini frequentarono il giuramento _per

ſovem lapidei” li nomi di Ercole,e di ,altrefalſe

,divinità . Gli .uomini giuravano per Pollucem , le

femmine per Cg/Zorem, adattandoſi ciaſcheduno al

la venerazione del proprio Nume . Preſſo li Ro

mani- con istravaganza di gentileſimo li *patti nn

.di non producevano-obbligazione civile;dapoicchè

_non volevano eſli colla facile inoſſervanza ſpor

care la loro onoratezza , e la imbrattarono poi

colli giuramenti , co' quali -vestivano li patti ,

col deſtinare in tal maniera le Deità itìeſſe vin

.dici

(i) In Epifl. ad Bomb. 185. n. 19. &Lion-e

_in _epijſ.75. S- Iſi’o'. Hſ/Paſ. ſeqtent. lió.3. cap.5l.

(a) Anna]. di Napo!. Epoc. 2. t. 7. Pag.

277. v.
i
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dici degli liber-giurie:` Pejura ”ſtores habe-re DsosEt‘ ab‘hnc ſide farſa” Herculem Deum filium colue

re', G‘ per Herculem jurare‘ ſoliti (2) .

'E' fiato un queſito antico, ſe liñ giura‘menti

foſſero ſempre leciti in tutti li caſi , ma ſempre ~

ſe' n'è dubitato; poicchè ſe gli uominifoſſerovir

tu'oſi, direbbe‘ro ſempre il vero anche ſenza giu

ramento;,e quando agli uominí,_ehe giurano,ap-~

pena‘ fi ci crede ‘,Îquesto non è‘, che confeſſare

aſſai più i’anzidetta di loro perfidia (3).- Le ca

villazioni ſull'eguentemente introdotte ,_ e le re

firizioni mentali , e dol'oſe~ inventate' dopo , ſo

no un altro ramo, con cui ſi rendono tali giu—

' ramemi inutili', e ci fanno perdere di uista l’oe.

nore- dovuto all'ineffabile nome di Dio, I' amore

al‘ proffimo con più' ſaciltà ingannato , e ci por-—

tano alla maggior depravazione de’ costumi . Le

ſottigliezze dei Geſuita Toleto nelle Istruzioni

a’Sacerdoti ſono di ſcandalo, quand" opina; ,. che

ſe‘ ingiuſtamente ſi dia il giuramento , poſſa* co

Iui ,ñ che` giura , equivocare.- E chi ſarà il Giudi

ce* per conoſcere ,, ſe giu-ſia , ’od ingiuſla fia la.

delazìone del giuramento ,,*m‘emre- ſi permette' il;

male dell' equivocazione contro l" intenzione dii

chi ne cerca il giuramento (4-) P.

Nel

(l) L. 2', C‘. :le reb.- crear

Vico‘ PliiIO-[og. p.- zr. i_

‘- (a); Home; ad‘ P'uffend, Iíó. 2.- n'- 52-.

(4-) lle”; Heìn'nec‘- loc.- ci!… '
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Nelle cauſe criminali con ragione ?il giura

mento non ſi deferiva dall’accuſatore al reo, nè

da queſti all'accuſato‘re, .nè dal Giudice ad uno

,di loro , come contro alla giuſtizia, ed alli buo

ni costumi, che vietano far dipendere 1-’ aſſoluzio

ne e.la condanna dal giuramento, che l’intereſ

ſe , o la‘ paſiione potrebbero rendere falſo . La

forza del giuramento era già diminuita preſſo .dei

Longobardi noſtri Dominator} ; onde vi ſu biſo—

gno invigorirla con pene contro coloro,c~he ſper

giuraſſero, e quando non foſſero li ſpergiuri in

istato di pagare le multe , ſi vende-vano ., come

ſervi, anche li ſeducenti , ñe conſulenti ai fal

ſo (i) , ed in difetto delle pruove in materia

grave non .bastava .il proprio giuramento , ma. fi

obbligava una delle parti al giuramento di più

Perſone, che chiamavanſi Sacramentales de prima

ſacunda, tertia, G quarta manu.,aut juratores: li qua

lipatteſìavano eſſere_ vero ciocchè dall' attore ſi

era con giuramento deposto (2). . ~

In questi tempi anc0ra lo ſpergiu-ro portava

grande infamia, ed orrore , per cui non era co

s-ì facile commetterſi, come oggi. Si giurava pri

ma con gran ſolennità' sulle armi ’conſagrate,cui

ſi ſostituivano le reliquie de'Santi, e le_armi~

decidevano per lo più la meutita, dapoichè que’

Bar

(1) Anna]. di Nap., Epoc. p, tom. 4,.: pag,

LH. a 151. . v ‘i _‘c! '3.'5

Pecchi:: fior. della Vicaria .lifl. a. *Cham

{cei-es di:: “u. giuramento._ _ i_
i"
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Barbari erano perſuaſi, che Dio affiſreva in que~

ſti giudizj, faVOrendo alla verità, mentre lavit

toria era la pruova della giuſìizia; onde poi ſi

diſſe , che' gli Eccleſiaſiici dichiararono empla la

legge, la quale permetteva tali combattimenti ,

e li duelli,sulla cui origine ſcriſſe bene Giovan

ni Adamo. Le leggi de'Borgognoni riputavano

ſagrilega l' ordinanza , che ſtabiliva il giuramen

to in pruova della giuſiizia (i). Ci ſovvenga .,

che il giuramento ebbe 'tanta forza sul popolO.

Romano, che nulla vi fu di più potente per ob

bligarlo ad oſſervare la legge. Quinto Cicinnato

con tali mezzi levò l’ aſſedio contro gli Equi ,

e' Volſci :t diſpetto de’ Tribuni, che ſpacciavano

lo ſcioglimento; onde il popolo non aſcoltò le

diſſenzioni de’Tribuni, ma ritiratoſi sul monte

ſagro, ſi trattenne unicamente dal giuramento

fatto a' Conſoli di ſeguiti’ in guerra. Dopo la

battaglia di Canne lo lìeſſo popolo Romano vo—

leva riſuggiarſi in Sicilia,ma col ſolo giuramen—

to Scipione li fermò in Roma (z).

Il giuramento intanto non è, che un atto

di Religione , con cui ſi chiama.Dio in teliimoñ

nio della ſua fedeltà in ciocchè ſi promette , e

una maggiore ſicurezza per avvalorare un'obbli~

gazione, o per dar forza allo eſame, e ricavarſi

cosr
r

 

(i) Galant- deſcriz- delle Sicil. t. Ii pag. 89.

Millar. Star. Modern. í. l. pag. 132. ‘

(a) Monteſèuicù Spirit. delle Leggi [l'5. 3.

CUP. \
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così la verità sulla fiducia , che chiamatoſi Dio

in teſ’timonio, non ſi manca ad un dovere così

.ſagro ; vendicandoſi per lo contrario lo ſpergiuro

da Dio medeſimo,che ſi aſſume per Giudice del

la infedeltà: Sit Dominus jnter nos teflís veritatís,

Gfidei (i) . Ego ſum judex,6‘ testís; dici: Domi

nus (a). Questa cautela ſiccome fu inventata sul

la velleità degli uomini,ad oggetto di rincorar

la in affari rilevanti,così poi l’uſo divenne tan

to generale in tutti gli atti,in tutti li contrat

ti li più minuti, in tutte le obbliganze,in tut

ti li giudizi anche minimi,che divenne ben pre

fio una prevenzione inutile, una occupazione

del foro Eccleſiastico, ed una occaſione proliîma,

e pericoloſa per ispergiurarſi: Non inventa jura

mento ad hoc, ut homo alíís oólígetur ad dandum,

aut faciendum,ſed ut Deo teneatur pas/zar”, ſi ſciens

fallat. La convenzione valerebbe da ſe ſenza giu

ramento, e ſe non vale da ſe, col giuramento

non fi convalida: Et contra conventío non haben:

‘Dim oóligandí , non teneóit prominentem , elfi acce

dente juramento, inſegnò cogli altri il Giurecon

to Noodt (3) . 'Et juramentum ſemper regalati” ſe

cundum natural” aäus, ſuper quo Interpanirur , 6‘ re

cipít omnes ilIius conditiones, quas ille ac‘ius de ſui

natura habet ex L. final. ſi quis ſatzſd. cagat- ‘3‘

ex

 

(i) [eran-4.7.. 5.

(2) E00'. 29. n.23. G- ex :inci-_ff- de jurejur.

(’9‘ in tít. Con'. Je reó. credit.

(3) Ad 115. z. tir. z. pag. m. 39. t. 3.

 



aaex L. fin. dc non num. plcun. (i) . z

La corruttela de' ſpergiuri _ ſi è ſparſa trop—

po in detrimento della vera Religione; e li Mi

niſiti della Chieſa devono più di noi declamare

contro li frequentiffimi ſpergiuri , che ſic ommettono

ſorto li loro occhi,piuttostocchè facilitargli indi

rettamente colle frequenti aſſoluzioni, che fidi

ſpenſano nelle Curie, pagandoſi un picciolo drit

to, con 'cui fi abilita'no nel foro esterno gli uo.

mini ad agire,ſenza più temere altra pena dell’

ingiuria fatta non già ad Ercole , od a Polluce,

ed a Castore, ma al vero, grande, unico on

nipotente Dio, che con tanta faciltà, e ſenza.

neceſſità ſ1 chiama in testimonianza. Il Sommo -

nostro Pontefice Pio Vi. felicemente Regnante sul

Vaticano, come vero ſucceſſore a S. Pietro ze

]antiſſìmo Capo della Chieſa Cattolica Romana,

in atto, che da noi ſe gli bacia il piede , egli

inſieme colli Veſcovi di questo Regno dovrebbe sull’

avviſato diſordine impedire questo gran peccato,

e parimente ſi prega il feliciſſimo nostro Sovra

no per la gloria dell' onnipotente Dio a porge

re un convenevole riparo, ad oggettocchè non ſi

oltraggiaſſe di vantaggio la Divinità.

Cristo proibì tali giuramenti: Omnino non

jurandum (a). Egli ſe non aſſolutamente proibì

ogni giuramento, vietb gli altri,-che a caſo, e

ſenza _grande neceſſità, anzi ſpontaneamenfte ſi

. ſe

L

(1) Bertozol. Repet. n. 7.82.

(a) ln ;Sì-Mann. v. 34..
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frequentano. Tutti li buoni Giureconſulti,e gli

illuminati Filoſofi hanno cercato l’abolizione di

tanti giurament'inutili,.che ſi eſiggono dall'ac—

cuſato, che ad altro non ſervono 'nella proceſſu

ra criminale,che a moltiplicare gli ſpergiuri', ed

indebolire un vincolo così ſagro, e prezioſo : il'

quale non è forte per gli uomini, ſe non quan

do è con economia adoprato. Si abolì è vero

dalla pratica l' altro giuramento, che li litigan

ti e—spreſſamente nel principio del giudizio dava

no per non cavillare (i), come una occaſione di

ſpergiuro per ambedue le parti; ma pochi,eforſí

niuno, alzarono la voce per la frequenza degli ſper

giuri nelle cauſe civili , e per tanti giuramenti

inutili in altrettante ſorti di. contratti stipulati

ſpontaneamente nelle Corti locali , nelle Corti del

-la Bagliva de'riſpettivi luoghi, e preſſo li Notaj,

li qualitalvolta ſono più ignoranti ne'ſormolarj,

~che le perſone isteſiede’contraenti ; ſicchè con faciltà
ricevono giuramenti , rinunzie giurate a favore ì

delle leggi ignore a'medeſimi Notaj, e Mastroñ

datti, da cui ſi traſcrivono ſenza neppur capir

ne' la ſoſianza della coſa: Eppure in tutti gli at

ti ſi vede reciprocamente giurato l'adempimento

di tante aſſunte obbligazioni, e rinunzie. Il'Si

gnor Domat nell' ordine delle leggi. ſcrive, che

ciò'addivenne una precauzione inutile , anzi una

occaſione di ſpergiurare; e perciò quest'uſo èsta

~to abolito , e li contraenti oggi non giurano ,

an

 
..ñ—“p—ñ—-ñ—QW

(i) La. C. dejurejuranil. propt. Calum.

 

  



 

 

zzancorchè negli obblighi .fi faceſſe menzione Sdel

giuramento (l). L0 steſſo giudizio di Dio uſato

anche fra Criſìiani per tutti li giudizi ſtraordi

nari, ne' delitti occulti colli mezzi chiamati 0'-

deal, delle armi, de' duelli, col fuoco, o ferro

rovente, immerſione del braccio nell' acqua bol

lente, e tutto il corpo nell’ acqua fredda, sulla

ſperanza , che Dio oprando ogni volta un mira-.

colo , non permetteva l’ingiuſìizia, o che altri- >

.menti la verità reſiaffe ſeppolta,è andato in di
ſuſanza. Luitprando Re .de’Longobardiſi‘biaſimöla

coſìumanza, con la quale a capriccio degli uomi

ni ſi forzava Dio a manifestare la veritàMolto più deve recare orrore nel vederli

` nelle Corti locali deſerire il giuramento ad un

reo convenuto,ad un attore flizzito per la pre

tenſione di una gallina, o di altra picciola coſa,

che ſi ‘negaſse, o la faciltà,colla quale dalli Go

vern'atori fi accorda, e fi prende dagli appaffioó`~
ſi nati litiganti, toccando la carta. Abbiamo inte

ſo più volte dopo tale funzione dagli attori di

eſsere rimaſli con tale mezzo più contenti di

aver mandato al diavolo il reo negativo, che ſe

aveſsero ricuperato la gallina, lo ſpedo,0 qual

che altra picciola ſomma datagli in inzprestito a.

quattr’occhi. L’utiltà di diſcioglierſt dalla lite

O ſu
 

(r) Online' delle Leggi Civil. lió. 3- til.6-ſe

zion.6.

(z) Chiamo. dic. verb. giudizio. Storia Fi

loſof. Modern. tom. r. cap; 3. pag. 218.

e-_...-...A…ñi...

.“I..,A—.AL-_A_-..
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ſuperò in talv guiſa la timidezza per lo ſper.

giuro .

Nelli tempi antichi era meno te-merario il

timore; mia-oggi- li Cittadini avvezzi a ſentire

quella formula, edaſsuefatti a toccare la carta,

qual’ultità ſe ne ricava,eſsendo rilaſciato il ti.

more, ed un atto cosi grande della Religione r?

L’uſo del giuramento giaſivideeſſere una inven

:lione per una cautela contro alla velleità,e cattiva

ſede degli uomini;ma~ oggi la faciltà.,e frequenza

di tale uſo la rende più ’el-uſoria, e peccamino

ſa, e l’abito cattivo agli ſpergiuri rende meno

ſicure le obbliganze medefime roborate dal giu.

tamento, ilquale è l'atto-più ſolenne della Re.

ligione ,per cui ſi prende Dio-,come te-stimonio di

qualche coſa,che ſi proteſia taluno di fare. Non

a umes nomen Dei lui in vanum. Or con quale

river-enza ſi presta dña’caloroli litiganti, e dagli.

affacendíati contraenti in ogni genere dicontrañt

ti, quando oeppur ſe ne comprende il ſignificato

delle coſe , per cui ſi giura l'oſservanza col toc

camento della carta? Con qual decenza poi ſi

riſchia in giudizio pel contraſto di una gallina?

Con ual tremore ſi riceve, ſe ſi è reſo giorna

I—iero, ed uſitatiflimo colla frequenza degl’ìmpu

niti ſper.giurir"Certamente ſi potrebbe dire ad 0

gntmo: Redde Domino juramenta tua (I).

Nel Capitolo V. delîl’Eſodo ſia proibito an.

che ad ognuno di eſsere testimonio del falſo—giu

ra
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(i) Dia. Teolog. V, Giuramento .
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tamento altrui; quindi anche li Giudici , e li

Notaj imprudentemente facendo uſo de’giuramen

ti, nel dare agli altri `cauſa di 'eterna dannazio

ne,non ſono eſenti da grave colpa. Ricordiamo

ci opportunamente, che l’ineffabile nome di Dio

[EHOVAK non -ſi manifestò agli antichi Padri

prima di Mosè, 6‘ name” Adotta: non manifeflavi

eis (t). Alli Giudici era proibito *ſotto pena del

l‘a vita il pronunziarlo; ‘ſicché il ſolo Sommo Sa

cerdote peteva una volta trail' anno proferirlo

nella festa di Espiazione. God-ebaldo Re de'Borç

gognoni autorizò piuttosto il duello, purchè li’

Sudditi non giuraſsero _poi ſopra fatti oſcuri ñ, o

non ispergiuraſsero ſora fatti certi. Se .per coſe

di poco valore ſi spergiura, con maggior pru

denza ſi temerebbe darſi il giuramento per coſe

rilevanti in difetto delle pruove,~ piuttosto ſidoó`

vrebbe aſsolvere un reo non convinto da pubbli-_

che ſcritture, o da’teſ’timonj, che riſchiare. una‘

perdita sì grande dell` anima nell'occaſione proſ.

ſima di oltraggiarſi la Divinità. Perchè farſi uſo

ne'giudizj de' giuramenti deciſivi, quando poſso

no terminarſi colle pruov-e? perchè ſoſtituirſi li

giuramenti ſuppletorj in ogni cauſa nella opinio

ne , che un teli-imonio reca in mezzo ptuova ſe

mipiena, quando più veracemente vi manca all’

intutto . In ore dum-um 'vel tríum _flat omne wr

,Bum Et ac‘iore non probante reus efl abſalvm
ſi a das

 

(i) ' EſaJ. 5. ”.3

(z) Ex Copia'
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das . . . Hoc ſuramentum ſuppletorium jurí Roma-r

no, G' razioni repugnare dacuit Perchè darſi

una tortura‘ alli rei, eſtorquendo le l‘oro confeſ

ſioni ,quando all'Attore incumbe di fare le pruo

ve ſenza prenderle mai di caſa del reo? Imputi

egli a ſua colpa, ſe diede a mutuo quella tale

ſomma, ſe fece quell’altro contratto ſenza la

preſenza de’teſtimonj, o ſervirſi di altre caute

le. Perchè permetterſi l’altro giuramento di non

’calunniarſi in quel giudizio, che colle maggiori

calunnie ſi proſiegue a dispetto di tanti decreti

in contrario fino all’ultimo inappellabile? ,

Oh! Se il Supremo Governo foſſe preſente_

a tali, e tanti frequentiſlim' inſulti alla Santa

Religione, ſi' armerebbe di quel ſanto zelo per
l’onor di Dio, per cui ſcriviamo; giacchè anchev

coi lumi della S. Fede un tale diſprezzo cagiona

uno de' principali oſiacoli , per cui le Provincie

non proſperano. ln fatti qual biſogno di necefli

tà vi è di frequentarſi li giuramenti in tutti li

giudizj ,. e ſopratutto nelle Corti Eccleſiaſìiche

nella preſente corruttela,quando piuttoſio ſideb-`

bono credere cimenti proſlimi allo ſpergiuro , il

quale è grave peccato innanzi gli occhi di Dio,

non già agli occhi del Magiſtrato, e del Popolo

affuefattoſi per la facilt‘a della ſperanza del per

dono, e per la lontananza delle pene dell'altra

vita . Le Cortituttavia hanno altri mezzi piu

ſicu
 

(l) Gerardo Noodt loc. ci!. Heinnec- in ſ7]- _

Iag-opuſcul. de lubrìcitote juramenri.
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ſicuri, come giudicare ſulle liti ſenza. farſi ab9uſ0

de'giuramenti. Inoltre qual’ altra neceſſità vi è

di celebrarſì tutti li contratti col giuramento,

ii quale per verità non aggiugne, nè toglie coſa

alla ſostanza de' contratti? Un contratto di ven

dita, di locazione, di ſocietà resta perfetto col

ſolo conſenſo de'contraenti. Gli altri contratti.

reali , o. letterali ſi perfezionano col conſenſo,ed.

intervento della coſa, o delle lettere: ſugar-ande'

obligatio {fl ſemper acce/Ìoria, adeoque preſupponit ,

nos jam ante ad aliquid obflric‘ìoseſſe:9uomodo enim

pofflizm in me vindiéìam divinam provocaremi/iprius

adprflflationem ob/Zriéius effem? Pena 'vero preſuppo

nir delic‘ium. eng. Civea preſſa”: homdgiumflunc ſane'

non obligari primum znczpumt ex homagia , ſed jam

ante oóligati erant; eamque obligationem tantum ma

jorem efficieóant, pre/Zito illo juramento. Falſo per

ciò, che il vederſi tutte leconvenzioni accom

pagnate“ da un ſegno di Croce , o da un giura

mento ſopra di una reliquia di Santo,ſieno state.

l'opera della intiera riſorſa della Chieſa Romana,

in quanto ſi è fatto Giudice di tutti gli atti giu

rati, come al ſolito delira l'autore delle questioñ‘

ni ſull' Enciclopedia nell'articolo Loix , perchè ſi…

è provato prima dello stabilimento della Chieſa`

eſſere in pratica li giuramenti , li quali hanno

potuto contribuire moltiſſimo all' ingrandimento

ſoltanto della di lei autorità.

Il celebre Capitolo Quamvis paéium de pat‘iis

in 6. eſteſe maggiormente l'uſo di eſſr giuramenti

nel Foro. Quante altre ſcene `ſi aprono da' Ca u

O 3 fidi

r'
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ſidici ſulli contratti giurati?“ Giambattista Ploto

fece .un trattato compito sul giuramento nella

lite, un’altro più voluminoſo ne Compoſe Serafi

no de Seraph-inis ;‘~ e pure gl' intrighi del Foro ,

le cauſe prolungate per tanti rami,n0n: ſono per

uno Stato florido.Si tolga dunque l’occaſione agli

ſpergiuri, ſi faccia un’ inte-rdetto alli- giuramenti

inutili, e li contratti potranno effereaſſistitidal
le ſolele-ggi, e garentiti- da’ſiMa—gi-stratii contro li

controvvenienti. In tanti contratti. di compre, di

vendita, e di annue entrate ,olii-'eno di: cenſi bol

lati, li 'venditori , e debitori prontettono ogni

di con ſolenne giuramento pagare le; convenuto

annue riſposte: nel tale giorno , e nel tale luogo;

eppure col-l'attraſſo delle terze:,e* con tante fal

ſe aſſet-tive ,. coile mentite ipoteche , e’ colle ſoli

te dimande dello- sbaſsamen-to , ſareſſrmo per di

re,v` che niun-o- oſſerva li patti giurati, e quindi

ſe ſi voleſſero calcolare li tanti ſpergiuri , che

fi commettono-ñ in: questi ſoli- frequentiffi-mi con

tratti, ognuno smarrirebbe il calcolo . Intanto

Ii' contratti potrebbero ridurſi alla: dovuta oſſer

vanza colla flipuia-n—-za , o- come ſi perfezionano

ín- loro steflì’, ſenza li: giuramenti- acceſſorj , che

ſono cauſe pi-u-ttosto di liti.. ſusjurana'um, efl 'vin

culum’ @cz/[mm ,, G* non `immth naturam‘ aéius .

. . .. Non o-ólígat circa- res- illicítas, nec quae impe

it’iunt nzajua` ban-um- .

All’
 

. …li-(.1)- Puffendoiffl. c'e jur'.- nat‘.- G gent. 1175.4.. o.

;0.1“ a. cſifk' reb. credit.
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All' opposto dalla frequenza degli ſpergiuri*

'ſono derivati nelle Provincie li diſastri, le pe

nurie, come castighi della Divinità oltraggiata

col mezzo di effi , che provocano la ſuprema giu

ſìizia , trapazzano la S. Religione , ed inducono

con faciltà la violazione delle leggi del Principe

terreno, quando ſi diſprezza così impu-neme-nte il:

Re de’Re, la ſua Religione , e ſi attraverſa la

pubblica felicità; motivo per cui li Sovrani de

vono intereſſarſi ad eliminarne gli abuſi . Si sa,

che ogni Giudice nel quaſi poſſeſſo della ſua ca

rica giura di fedelmente amministrare la giusti

zia, e di oſſervare la pandetta locale,~ed in di

fetto l’ altra della G.. Corte; che ogni Ammini

ſtratore giura di fedelmente -cbrare le “robe de'

pupilli , del pubere, delle Chieſe; che ogni ’vaſ

ſallo giura fedelmente ſervire alla Sovranità;

nientedimeno li Giudici ſenza tali giuram'entiſo

no Miniſiti Eletti , e ligati alla giu‘stizia , gli'

Amminiſtratori al Pubblico -, ed utiltà de’pupilli

come il vaſſallo per debito 'naturale è tenuto al

ſervizio del ſuo Re : .Potet igitur jusjurana’um non

tal/ere obligationem; accefflorium enim non tollitprin

cipale. ó‘ic aóſurdum effet, debitore-m ia'eo denegare

ſolutionenz, quia juravit, ſe non ſoluturum (l) . Gli

stefii Canonìsti conſiderarono inutili , e peccflmi

noſi li giuramenti ſenza neceſſità, maffimamente,

quando ſi prestano ſopra coſe proibite dalle leggi

› Civili , che lo fieſſo Dio vuole oſſervate.Se do

"O 4. po

(I) Heinnec. in Puffenrlarf. loc. cir.
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po eſſerſiAdeciſo, ſi foſſe introdotto giudizio cri

minale contro li falſarj , queſti non avrebbero

con tanta facìltà ſpergiurato.

Se dunque il giuramento non muta la na

tura della convenzione , e de’ patti , o del giu
dizio ed azioni introdotte , perchè eſponerſi vli

Cittadini alli pericoli proſſimi dello ſpergiuro ,

abuſando di inutili giuramenti , ſia, che riguar

dino le coſe paſſate, col nome di giuramenti aſ

ſertarj, ſia il futuro col nome di promíffbrj . Più

inutile è l’ aſſoluzione, che ſi dimanda alle Curie

Chieſiastiche, la quale ſuppone il peccato ; e la

via , che apre ad agire, è pernizioſa nella ſocie

tà, in quantocchè gli ſpergiuri ſi rendono più

frequenti.

` Ecco come la forma de’giudizj civili in buo

na parte fu alterata dal dritto Canonico , or

ſotto il preteſto di dichiararlo , or di ſupplirvi.

Ne' testamenti v' infilzò il Capitolo Cum effèr coll'

altro. Capitolo Quamvis paſſi-um de paciis in 6. Si

reſero validi li giuramenti dati contro al diſpo

ſto delle Leggi Civili , e ſi obbligarono li Mi

nori , quando ſi costituivano , come maggiori ,

non ſolo in forza dell’autentica Sdfi‘dìnflflld pade

rum,ma anche per li Capitoli 14.. 15. 22. quae/i.

5. e pel Capitolo i. IO. de delia.. Si convalida

rono per fino le rinunzie delle figlie di famiglia

fatte ſorto l'Impero paterno contro al .diſposto

della L. 4.. de Reg. ſur. Velle non creditur , qui

aſſe-721i!… imperio Patris, e ſi ſoliennero tante al

tre rinunzie di coloro, che entravano ne' Mona

fieri.
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fieri . Il Governo dovrebbe per queſie cercare’

una età più matura delle novizie , che gli atti

fatti in età ſenza giudizio; onde il‘ giuramento

ſuſi'eguente non altera la natura di un’ atto vio
lento. i

Guardiamoci dunque di azzardare li giurañ_

menti ſopra doveri, che naſcono dalla giuſtizia ,

perchè nuoce più alla felicità di un uomo uno

ſolo ſpergiuro, che gi‘ovino cento confeſſioni , che

facciano male. L0 ſpergiuro rompe ilvincolodel

la Religione, della ſocietà ,della fede pubblica ,

ed è il più grande delitto, che ſi poſſa commet

tere . Li Barbari temevano , e~ riſpettavano il

giuramento. Preſſo li Poeti ſi legge ſ eſſo: ,ſu-

rar: timtm, S' falla-e Ora è prima la obbli

gazione di- gìuſlizia, come l’è la fedeltà , e la

ubbidienza dovuta al propri-o Re ,- che il giura-

mento . Quella è una leggeetern-a ,_ ed una im

mutabile volontà di Dio; queſ’to è un' obbligo

volontario . Se dunque non ſi- poſſono da chiun

que diſſobbligare li ſudditi da tale naturale de

bito dovuto- a‘Sovrani ( come ſi vedrà meglio

nel decorſo), come ſi potranno ſottrarre da- tale*

obbligazione, che n-on foſſe convalidato. col giu

ramento, o ſe foſſe giurata , molto più potranno"

liberarſene col pretesto dell' aſſoluzione , la quale

a buon conto, ſi farebbe ſervire in offeſa della

giustizia,-e de'ſuoi precetti negativi eternamen- `

te da Dio preſcritta, eſſendo la giuſ’tizia, ſecon

' do

(I.) Omar. Illiad. 15. n. 37.
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giuramento. Queſìo nullo ogni qualvolta ſi 0p

pone alla ;giustizia inculcataci dalla Religione ,

la quale ci uniſce a Dio, genera nella civile So

cieta la mutua~confidcnza, la letizia, gli effetti

della .Sovrana protezione da ſperarſi dal vero

Cittadi.no,il quale realmente ipotega la vita, per

la ſua Patria, come ogni ſoldato al Re per ſen

timento univerſale: adunque ogni promeſſa , che

ſi faccia di altro , che di virtù , diſcorda dall’

eterna volontà di Dio. L’ iste'ſſo debbe dírſi del

le _promeſſe , che violaſſero li nostri primitivi

dritti , e que’ degli altri, maſſimamente di coloro,

che Dio ci ha destinato per nostro governo , in

qualità de’ ſuoi rappreſentanti;riputandoſi iniquo',

e. stolido, chi penſaſſe di diſobbligarſi da talido—

veri, perchè in tale maniera ſi verrebbe ad in

debolire il rappreſentato , ed a farſi poco conto

del giuramento; aprendoſi la strada a tutti coll‘

aſſoluzione di que’ debiti, da cui a patto alcuno’

non poſſono eſſerne diſpenſati, ſopratutto quando

tali obbligazioni foſſero conſci-tate dal giuramen

to, che diceſi la baſe del buon coſiume , della

Religione iſicſſa, e l’ eſempio da ſeguirſi da c0

]oro, la cui autorità è riſpettevole ; imperocchè

la Gente popolare di rado opera per ragione , e

ſempre per eſempio; onde diſſe troppo bene E

duardo Re di Caſtiglia , che 1a Luana, o ”uſa mo

rale dipende dalla Corte Sì

 

(i) Thamarſeran. offician. Hi/{orií ‘001.33. in

not. ai] Dioceſin. Cap. 6. pag.89.
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Si ſtupiſce perciò‘,- come` in' tempi così 3ſilu

minati ſienſt chiuſi gli occhi alli ſpergi-uri cosi

frequenti, e che gli abbiano chiuſi li Veſcovi,e

Ioro- Vicarj , li quali debbono eſſere lì primi ad

um-iliare al Trono li loro riſentimenti per darſi'

freno, ed‘ impedire a tutto potere li progreſſi di

un male così grande ,- che in-onda le~ Provincie ,

ſenza più facilitarlo colle pronte aſſoluzioni , le
,quali ſe non' ſorgono dallravidi'tà de' dritti , poſ

ſono figurarſi. avanzi', come‘ eſìendere l’ autorità
Chieſaſiica sul temporale, edv ampliare', come

d'iſlim‘o,indirettamente la giurisdizione' riceVuta ,

indebol'endoſi la Religione in~ maniera , che fi

viene preſſo a poco a toglierev la regola più co

ífléînte* alle* azioni umane' per dirigerle alla- vita

Ice.
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Li mezzi, come impedire li frequenti ſpergiuri , ed

allontanare li cavilli ne’giudizj , la mala fede ne'

contratti,ſono nelle mani del Sovrano . Le molti

plicita‘ delle miſure nelle Provincie è un fomento

della frode, e degl’ inganni. ti‘i aſpetta vederelin

una Monarchia, un mado di vivere , una cieca

. ſommiſſione di tutti , una lega: per tutti, una
l b

miſura comune di tutte le coſe a tutti.

PEr corollario delle premeſſe ſi deſidera ſem

premai impedire, che li cavilloſi, o li ca—

lunniatori non ſpergiurino nell’ avvenire , ſosti

tuendoſi altri mezzi a quel giuramento , che S.

Paolo ne' termini abili , ſcrivendo agli' Ebrei ,

chiamò‘, quad terminat omnem litem (i) . E chi

mai nego, che queſto giuramento prudentemente

dato, e nelle debite circostanze potè ſenza dub

bio eſſere maximum remedium expediendarum litium (a),

è per lo contrario un grande indizio del torto,

che ſi abbia da parte di colui , che ricuſaſſe ſia

il giuramento deciſivo deſçritogli , che il neceffiz

rio dato cioè dal Giudice , altrimenti detto pur

gatorio? Li rimedj ancorchè grandi non opera

no in tutti li compleſſi , ed egualmente in tut

t’i luoghi, od in ogni circostanza , mentre

il.

 

(l) Ad Eór. VII. v. 16.

- '(2) L. 3. de jurejur.
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il male degli ſpergiuri diviene incurabile , 3e7di

cattivo eſempio. Ogni altro rimedio ſi può ſpe—~

rare dalle leggi provvide, o dal miglior ordine,

che il Governo dalle a’giudizj ,ed alli contratti.

Oggi .li ſavj legisatori con ſerietà ſi appli

cano a ſtabilire queſto buon’ ordine in ſollievo

de’ Popoli; quindi ſe queſte Provincie fonotrop

po debitrici all' eterna memoria del gran Carlo

Ill. Monarca prima noſìro, e poi delle Spagna;

in quantocchè unendo egli nella ſua ſacra Perſona

tutte le virtù , riformò ancora li Tribunali di

queſ’to Regno colla celebre Costituzione dell' an- `

no r738. , il di lui degniffimolnfante Ferdinan

do lV. , che forma la nostra gloria , calcando le

pedate paterne non pochi stabilimenti aggiunſe per

migliorarli. Egli dunque,ilnostro Re, ci fa ſperare

la noſìra intiera riſorto, e le maggiori felicità,

ſicchè ſenza l'eſpoſio pericolo proſſimo degli ſper

giuri liv contraenti fieno più eſatti , meno ſed-u

centi , o circonvenuti , e li litiganti più riſer

vati-nel chiede-re, o preſiare li ’giuramenti ne’

giudizi, ove la neceſſità ., e la ſomma prudenza

li conoſceſſe indiſpenſabili. Poſſibile ,che ne’con

tratti nati ſulle prime da'biſogni inſeparabilida

gli uomini, portati a vivere in ſocietà con tali

mezzi ,non ſi debba profeſſare fra di loro la ve

rità, ſia neli’indicare fedelmente le coſe , che

vengono in contratto, che nel convenirſi il cor

riſpondente prezzo, o la giulia mercede?

.e

Id—
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3Iddio impoſe a tutti ſit fermo vçfler est aſl,

non non (1).. Il Filoſofo più aggradevole Platone

nel libro XlL delle leggi eſcluſe dall’uſo del giu

rament-o tutti coloro,che aveſſero intereſſe nella

cauſa; eccettuò a buon conto li Giudici , e vli

teſiimonj imparziali . Nelle cauſe , e ne’giudizj

l’intereſſe de'litiganti ,non è diſiimile da quello

poſſono avere li contraenti. La differenza ſi tro

va nel modo, con cui li primi ſi portano forzo

ſamente a con-tendere , quando li ſecondi tratta—

no il loro intereſſe di loro volontà . Li mezzi

dunque, come allontanare la mala fede , li ca

villi, gl’inganni, ſono , e debbono eſſere egual

,mente ſuggeriti , ed impoſii dalla ſuprema Pote

ſ’rà coſtituita da Dio , il quale invocato non la

ſcerà di non iſpira-re d-e' lumi, come darſi freno,

ñe termine agli ſpergiuri , e ristabilire .gli atti

ſolenni di noſìra S. Religione, rettificare l’ordi

ne ne’giudizj, e raſſodare li contratti nel loro

vigore .v '

Per radicate la buona fede, ne’ñcontratti ſen

za 'il *ricorſo alli giuramenti , tra tantieſpedienti,

che ſi poſſono preſcrivere , ſarebbe neceſſario to

gliere di mezzo le occaſioni della frode , e de

gl’ inganni , fralle quali dopo li frequentiffimi

monopolj uſatianche da alcuni Ecclcfiastici,reca il

maggior peſo la moltiplicità delle miſure intro

dotte nel Regno sul medeſimo dato genere di

coſe

(t) In J'. Giac. Epist.rc. 5. n. 25.
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coſe fungibili, Il rotolo di Calabria , per t-ag9ion

d' eſempio , non' è lo ste'lſo di' quello corre' nelle

altre Provincie . Le mezzette per le vettovaglie

a stenti ſi poſſano eguagliare . Le miſure dell’

olio ſono tante ,. per così dire , quante ſono le

Città del Regno . Le caraffe ,. 0 le quarto del.

Vino ſono tante ,i quanti mai li' venditori'.

Gli ambizi'oſi Greci :ap-rogarono' alla‘ loro

Palamide` l’invenzione de' peſi ,ñ e' delle miſure

neceſſarie pel commercio, e ne- givano fastoſi per

tale utile ſcoverta .- Per' miſura in ſenſo legale

non: ſi denota, che' una quantità‘, o porzione di

una coſa comprata, 0- venduta, o commerciata.

Il commercio di poi efigge la cognizione perfet

ta- di- tali m'ìſure',.le' qual’i‘ per~ ogni: buona ragio

ne non d‘evono eſſere complicate anche nel‘ modo,

come‘ perticarſi li‘ terreni ,ñ o farſi gli' ſcandagli

delle moggiate ſulli terreni del medeſimo Regno,

ove un tom'olo di'. una terra: , nep‘pur corriſpon-~

de alle opere, od alle' vigne- ſecondo le diverſa

voci", ed uſanze ,. delle* quali fi` avvalgono in` al

tre Citta.. Il quartiere della vigna ,ñ li quaran-~

tali dell'altra- non portano -l' i'ste‘ſſa numerazione’

delle' viti, li' paſſi i-ste'ſli quadrati di‘ un tomolo,

non ſon-o egualmente inteſi da tutte le medeſime

popolazioni del. Regno 5. anzi ſi eſita nell’ isteſſo

recinto- ,. ſe la miſura moderna corriſponda all’

antica . Vi' ſono perciò differenti nomi di* mi

ſure,`più- i’ntrigate bil’an‘cie,più- rimarchevoli diſ

ſu'guagli-anze; .dim‘odocchè ,. ſe' alli commercianti,

ſi reca incomodo- grande* nell-’.:apparare- la: ſcien

i‘ñt ZB;
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za di tanti peſi, e miſure ì, più fi arresta conſe

guentemente il commercio , ſl ſoggettiſce alli

dubbj, alle interpetrazioni, agi’ inganni, ed al—

le liti , quando le miſure ſoprattutto fieno ine

guali per uno steſſo dato genere , e fralli terre

ni di una steſſa Provincia . Chi mai crederebbe,

che lo stajo dell’olio di Bari non è quello di Mola

di Bari, quello corre ’in Mola, non è lo steſſo di

Polignano? In Monopoli diminuiſce , in Faſano'

creſce , in Taranto differiſce, in Gallipolidiver

fiſica. Chi non ismarrirebbe in così breve gi

ro di Città unite per l' adjacenza de' territorj

per conchiudere piuttoſto ſenſatamente un con

tratto? La ſocietà non può ſulììstere troppo ſen

za commercio; queſto poi conduce maraviglioſa—

mente alla felicità delle popolazioni; ma il Cit

tadino talvolta li prepara colle ſue mani l' infe

licità , convertendo li benefizi della natura in

modi più implicati, come accade colla diverſità

delli peli, e delle miſure .

L’ Imperatore-Giuſtiniano colla ſua Coſtitu

zione indiretta al ſuo Generale Duca. Narſete

nelli Capitoli IX. e XX. prevíde gli effetti ri

ſulterebbero dalle ,irregolarità de’ peſi , e miſure

di queste noſtre Provincie cambiate nel governo

de’Goti , e ne comunicò gli ordini opportuni;

anzi per un più eſatto ragguaglio circa l’ anno

554..,e ſuſſeguentemente ne'tempi de'rife’riti Nor

manni li- Baglivi ebbero la cura ſulle miſure ;

ma non perciò ogni Univerſità non ebbe il po

tere di col‘truìrſi‘tante miſure, quante ne inven

tava
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tava il capriccio.Sotto gli Angioini tal Cura' fu

incorporata agli Offizíali di Dogana , e ſi ereſie

in Napoli il Tribunale della Zecca, ove ſi mer

cano le 'Ìmiſure, e li peſi . Li Commeſſarj , chef-ì.

ſpedivanſi per li luoghi introduffero ben presto

un' altro rame di estorſione , e di aggravio , che

recava maggiore impiccio . Varj provvedimenti

furono dati nell’ anno 1554.. colla prammatica ſot

to al titolo de ponderióus , ed indi furono con

più ſaviezza gli proventi, e li dritti venduti

alle Univerſità del Regno coll’ aumento di grana

venticinque ſopra ogni fuoco a pro del fiſco;

quali diritti così legittimamente trasfuſi alle U

niverſità talvolta ſi ſono uſurpati da’ Baroni ne’

fendi, tuttocchè li peſt fi portino dalle Univer—

ſità, cui nientedimeno ſia proibito di non pote

re coſh‘uire nuove miſure, e così aprire la por

ta ad altre varietà, che ſi devono ’ſempre impe

dire per facilitarſi il commercio ſotto l’ aſpetto

della giustizia,e vederſi in tal fatta maniera una \

Monarchia, un metodo eguale di vìverfi ſotto un

legislatore , con una cieca ſommiffione di tutti

li ſudditi, con una legge fatta per tutti,e con

miſura comune ne'tcontratti da ſervire di regole

a tutti .



CAPITOLO xxnſſ

Le proceſſoni , e le pompe esterne a'eI Sagra Culto

ſervirono a'i olccaſioneanche a `Roma di ali/alare

[a giuriſdiziOne . Nuovi staóìlimenti a'el ;zo/{ra

[Ta-orario , coi quali ripiglíando Zí ſuoi a'rítti , def

termina la precedenza tralli Regolari , e Confratellí,

prolólſce li battemi, nella ſettimana‘ſanta, [e pro

ctſſoni dopo pranzo, e [i pubblici ſpettacoli delle

pubólíce ſoldateſohe : e non permette ai Veſcovi

nuovi Officj Ji Santi , e Calendi'ni nelle Dioceſi,

ſe non precedente eſame , e regale approvazione ,

togliendo ogni altro abuſo in contrario .

- E ſagre proceffioni altro non erano, , che

preghiere date a Dio con certo rito elìer

no, camminandolì da un luogo ſagro ad un al_

trO, ſecondo l'ordine preſcritto dalla Chieſa per

imperi-are qualche dono_ celeste, od in rendimen

ÎO di grazie: Religioſo.. ambulatio przcudandi ogm!.

m's certa cum ritu (1) .A Tali ſono le proceflioní

generali uſate‘ dalla Chieſa Romana dette anche

Giubileí , le rffla'zioniste altre pel corpo di Cri- ›

sto Sic. (2). Dal principio del Mondo ſi pratica

rono alcuni manifefli dei doveri degli .uomini

inverſo Dio col mezzo di certi riti . Il Signor

Picart gli ha pollo ſotto gli occhi di tutti in

tante

 

(I) Serra in opuſ, IibJ. Quarta Je proceſſion.

(2) Charuó. Biz-'11. Proceſſione .



²43

tante carte di proſpettiva (1),'come il Signor de

, la Porrea con altra più ſcrupoloſa ricerca ha proc

curato indagare l’origine di cadaun rit0,il deca

dimento , e l’ abuſo , che ſe ne ſia fatto (a) t

Quali tutti li"r_iti furono preſi in prestanza dalli

Giudici `, che nella loro Teocrazia riguardarono

il Cerimoniale, come una parte della loro legge

poſitiva <3). Poſſono conſultarſi il Marſamo nei

ſuo Canone Cronico , lo Spangero nel trattato

delle leggi degli Ebrei , ed il Cristiano istruito

nei ſacri riti per riſolvere il ‘queſito, ſe il mag

gior numero di questi riti ſi adottarono dallí

Gentili. _Tutti ſanno li traſporti delle feste nel

‘ la Grecia , in Roma (4.) , e negli altri antichi

Popoli d’Italia (5); ma ognuno sa come fin dai

tempi di Mosè li traſportava in trionfo l' Arca

del Signore dai Sacerdoti, precedendovi la vera

ſoldateſca. In num. IO. o. 33. vi è di particola

re , che Mosè nell’ eſpugnare li Madianiti ſpedi‘

tzooo. lſraeliti coi vaſi ſagri , o come accadde

nell' aſſedio delle mura diGerico, quando fi por

tò l’Area colle trombe ſonore,e coll’acclamazio

ni del Popolo, che la ſeguiva . [of. c. to. v- 8.

z Più
 

(i) Traítè Cerimonie-.s` G cqflum. a’: tout le

Pulp]. du Mand.

(a) Trait. des ”nc-ieri. Cerem. ,.

(g) Cagliari!. Iflit. Canon. z. r. tinta-5. ul!.

(4.) Liv. [ib. 7. c.5.

(5) Murat. A”. Ita]. clíſ. a9.
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Più magnifica fu la proceſſione ordinata dal Re'

Davjde,quand0 traſporto la detta Arca dallaRe

gia nel Tabernacolo ,. coficchè fuori di dubbio

7 queſte procelfioni paſſarono .ai Cristiani colle pom

pe esterne convenienti al Sagro Culto dato an

che ai Patroni principali di ogni Popolazione ,

preſſo di cui furono non ſolo in gran pregio ,

ma fecero puranche la maggior occupazione del

la Corte di Roma ,la quale richiamava le cauſe

circa il modo, come eſeguirſi, e chi fralli Ca

pitoli , e Regolari doveſſe avere la preceden

za (I). 7

E’ a notizia di tutto il Mondo Cattolico li

maffimi diſpendj provati dalli Capitoli , e dalli

Regolari per fiſſare le precedenze or dalla naſci

ta dell’Istituto,0r dalla fondazione locale. Nella

Rota Recenfi ſi poſſono leggere infinite deciſioni,

e li differenti caſi , non menocchè preſſo altri

trattatiſii . Memorabile è la tradizione della cauſa

attitata fra due Conventi ſulla pretenſione , chiído

veſſe ,di loro ſonare prima la mezza notte,e più'

convenevole fu la deciſione di doverſi cioè ſona

re la campana in precedenza da chi ſi levaſſe

prima da letto. Il nostro Sovrano nientedimeno

ripigliando li ſuoi dritti ſul culto eſierno , per

togliere le frequentiſlîme liti , e per introdurvi

la decenza , proibì li battenti nella ſettimana

Santa dinanzi al Santo Sepolcro, e nelle Chie

ſe

 

(i) Concil. Tridenhſçſſ; 25. c. 13.
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ſe (r). Come pure tutte le proceffiom nel dopo

pranzo, avvertito degl' inconvenienti, che naſce‘

vano (2), e stabili nel ſuo Regno per punto {iſ

ſo circa la precedenza dei Regolari da regolarli

dall' antichità delli proprj Istituti (3), in cui fu-.

rono legittimamente approvati dalla Chieſa.

Indi detto altre regole , con cui debbono

marciare le tante Inſignite Confraternite, ordi

nand-o -, che la precedenza di queste fi regolaſſe

dall’ aſſenſo impetraro non meno ſulle regole ,

che ſulla fondazione (4…) . Proibì finalmente nel

le ſagre funzioni le finte ſoldateſche , e gli al

tri pubblici ſpettacoli, che ſe di tutto punto,

non distoglievano li fedeli dalla vera divozione,

non facevano per lo meno onore alla ſantità

della Cerimonia per quelle ragioni , accennato

nel Diſpaccio in data dei 21. Marzo 1789. per

la Segreteria di Guerra indiretto al Signor Mar

P 3 cheſe

(l) Diſpaccio rinnovato, 'e -rimeffo alla Carte

di Martina . ’

(7.) Diſpaccio Je’ 26. Gennajo 1767.

(3) Diſpaccío c'e’ 31. Gennaro 1778. al Vica

rio di Lucera', e dc'za. Maggio—1779., e dei 31.

Ottobre 1779. diretto alla R…- Cam. , e de' 29- Sez

tembre 1-781. all' Udienza di *Caſumaro per Ia con

troverſia fra' Domenicani , e Conventualì di ;Temi

naro.

(4,) Raccolt. 'de’ Dìſpac. t. r. p.3. pag. 266.

e ſeg. Diſpac. deiv 4.. Gen. 1777. alla R. C. per la

Confraternite di Marti/2., e da' 13. Giugno-1778.
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cheſt d' Arezzo , ed' ai riſpettivi Preſidi delle

Provincie. La finta’ſoldateſca, come non profeſ

ſava le ordinanze militari,non poteva , che per

azzardo produrre un buon'ordine . Li calunnia

tori della Chieſa Romana ripetitamente deridono

la feſ’ta dell’ aſino celebrata in molte Chieſe della

Francia per onorare con tale ſemplicità , mai

non approvata dalla Chieſa, la fuga di MARIA

SS. in Egitto colle indecenti cerimonie , colle

qual’ introducevaſi nella Chieſa l’ aſino per affi

ſlere colla donna, che lo cavalcava, alla Meſſa;

ove il Sacerdote in luogo dell' Ita Mtſſiz est rag

ghiava tre volte col Popolo. Se ſi' declama con

tro di queſla farſa poco decente nata nell’igno

tanza, e fimplicità di que’ abitatori , che rap

preſentavano un miſtero , quanto 'più il noſtro

Relígoſo Auguſto Sovrano ſarà benedetto, per..

chè vegghia a non far introdurre , e meſcolare

ſpettacoli proſani ſenz'ordine, e ſenza decenza

colli ſagri? Sacriflcate a Dio , dice un Profeta,

un cuore umile , e contrito , e per mezzo di un’

altro. Mi _ſono in odio le ‘uo/‘Ire feste, ed i vostri

ſacrífizj; chíeggo [a voſira gíuflízía, I: vo/Zre 'virtù,

non quei doni, che ſono miei, nè ‘ue l’ho a'atì, che

per ſo/Zegno della vostra vita. Che potete *voi d'armi

di que/fa Terra, che non ſia mio P Altre fraſi di

analago ſenſo ſono ſrequenti in EzeCchiello. Lo

ſpirito del Vangelo è l’iſìeſſo . Dio è ſpirito ;

biſogna dunque adorarlo in iſpirìto,e verità col

cuore , e colle virtù, piuttostocchè con proſana.

zioni eſterne , che macchiano i1 candore . Non

place:
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place: illi, niſi ſola innocentia, diſſe Lattanzio(t).

Cou ciò non ſi rigetta il culto esterno introdot

to dalla Religione . Il ſalterio , le trombe, li

cantici,e le proceffioni isteſſe ſono di rito anti—

chiſſimo ; ma ſoltanto il Sovrano, come custode

de’ Canoni , e Protettore della Chieſa, ributta

l' indecente, distrugge gli abuſi, e determina co

me l' esterno culto debba corriſpondere alle vir

tù interne; e finalmente con tali caratteri rein

tegrò li Veſcovi di loro autorità nel riformare

li calendini,e gli ufizj dei Santi delle feste delle~

proprie Dioceſi, quando precedente conſulta dei

ſuoi Magistrati ne impetraſſero l’ indiſpenſabile

Real permeſſo, come fi fece nella Diocefi di Ta

ranto con Diſpaccio dei 9. Febbrajo 1788., al

lorchè fu approvato il nuovo uffizio di &Catal

do diſposto dal dottiſlimo e meritiffimo Arcive

ſcovo Capecelatro . '

P 4. i_ CA

(1) In Diocqſ., Genov.

_‘—
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CAPITOLO XXIII.

Li matrimonj conſiderati come ſagramenti ſervirono

all’ ingrandimento della giuriſdizione Eccleſia/lica.

Queflioni ſulla competenza del ‘fora . Stabili

menti preſi nel no/Iro Regno anche dopo

del Concilio di Trento.

LI matrimoónj furono confiderati come con

tratti fra due perſone capaci a congiungerſi

inſicme per procreare figli, quali contratti eb

bero fin dal principio una istituzione divina ſul

modello dei nostri protoparenti Adamo,ed Eva,

li quali furono benedetti nella. congiunzione, che

precedette al peccato commeſſo nello ſteſſo Pa

radiſo Terreflre . Gli Eretici ſoli encratici fece

.ro profeffione di continenza,rigettando l' uſo del

matrimonio, egualmentecchè del vino . Uniteſi

ſucceſſivamente le famiglie iſolate nelle ſocietà

Civili ,lc nozze, che erano prima dì mero drit—

to naturale, divennero ſottopofle alle modificazio

ni delle leggi dell’Impero , come tutti gli altri

contratti, e di conſeguenza il dritto delle nozze

ſu riputato di dritto pubblico Civile , col quale

[i è vegliato ſulla licurezza delle famiglie, e ſo

pra l’educazion della prole , ritenendo eſie li

primi caratteri d’ una ifiituzione divina come

preparativo ad eſſere celebrate nella maniera de

gna della ſanta primiera Iſtituzione.

NelCriflianeſimo adunque non ſolo non ven

gono li matrimoni vietati ,ma ſono ſtati ſantìſi

. cati.
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cati. Honor-abile conrruóz'um in omniöus(r),e mag*

giormente renduti indiſſolubili da G..C-, il quale

onorar volle le nozze di Can-a colla ſua preſen

za, e innalzarle alla natura di ſagramento co

gli ajuti ſoprannaturali ai conjugati per meglio

adempiere ai loro doveri in ſopra de' matrimonj`

degl'lnfedeli. La Chieſa ha quindi preſcritto al

cune regole utili alla ſocietà , ed ha preſo l'oc

caſione di fare’ inſerire gli. Eccleſiastici , e cos-ì

riempito il vuoto della ſmoderata ambizione di

taluni, ancorchè dagli altri ſi confeffi,che li di

vorzj nella ſocietà ſervivano a perturbarla , co

me d’incentivo ai vizj , e di diſvantaggio all-i

figli. Il matrimonio rappreſentato come contrat

to, e come ſagramento è fiato più volte di 0c

caſione di diſiurbi tralle due Supreme Potelìà; e

li concordati stabiliti in diverſi tempi, e luoghi

confermano vieppiù li reciproci contrafli.

Li noſìri Longobardi nella dieta tenuta,co~

me ſopra,in Pavia dal Re Lutiprando confirma

rono l-i decreti fatti dal Concilio Romano intor

no alli matrimonj illeciti, e ne’ gradi proibiti.

L’anzidetto Re paſſando tutta l’amicizia col Pa

pa, lo riconobbe in eſſa Dieta: Papa Uróis R0

mte, qui in omni Mundo ç/l Caput Ecclestamm, O*

J'acera’otum , per ſuam epiflolam aa'hortatw ç/f , ut

rale conjugíum nullatenus permítteremus Allora

i’ oſſervanza de’Concilj per le cauſe matrimoniali

s’im
 

(t) Lutibrand. [ib. 5. 5.4..

(7-)
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s'imspetrava dai Principi; ma in appreſſo volle

ro li Papi comandare ſopra di quelle coſe , che

pria ottenevano con preghiere (i). ll pOtere dei

Preti , la loro ſcienza ſulla ignoranza , in cui

laſciavano li laici Con quel terribile divieto ne

ſciant laici , quod facíunt Presbyteri , valſero non

poco a confondere li dritti fralle due Poteſìà,

ed a ſconvolgere l’ ordine politico; non ostantec

chè laici ſ1 dicevano, non già tutti li ſecolari,

ma li ſol’ ignoranti (2). Baſìa riflettere,che ſot

to al Governo degli Angioini le concubine dei

Preti godevano l'eſenzione del Foro, leggendoſi,

che il nostro Re Roberto nell’ anno 1317. ordi

nato aveſſe il caſiigo di tali concubine alli Pre

lati delle Chieſe (3) . Ecco come ſi avanzava a

dire, che la giuriſdizione eſterna degli Eccleſia

ſìici non derivava dalla liberalità dei Principi ,

come diverſa dalla grande autorità del Sagro Mi

nistero data loro da G. C. per legare , ſcioglie

re, benedire , ſantificare ſulla terra, per eſſere

benedetto, ligato, ſantificato, o ſciolto in Cie

'lo, ove ci conduce la Religione , la quale nien

-tedimeno inculca, che ſi riſpettino le leggi, e li

rapporti, che fi abbiano nello stato ſociale . Ta

luni perciò ſono di avviſo, che per ripigliarſi le

’ giuste

 
’—

(t) Annal. di Nap. Ji'Grímal. Ed. c.z. 1.4.

”3.148.

(2)_ Murat. Gíurcprudenz.

(3) Cocchíarell. M. J'. di Giuriſa'. cito da

Giannon. J’toría delle LL. lió. I9. 0-5.
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giuste miſure dei dritti della Sovranítà,ſi dsebba

ritornar ai tempi della prima diſciplina della

Chiefa,allorchè compariſce tanto più pura,quan

to era più vicina al Santiſſimo ltìitutore G.C.,

il quale ſeparò troppo bene le due Poteſtà tralli

confini del Sacerdozio cogli altri dell'Impero;di~

ſìinſe le pie oblazioni dagli obblighi , li. conſi

gli dai precetti.

Il dritto di giudicare sul contratto matri

moniale in questo aspetto è de’ Sovrani, e da,

molti lì ſoſìiene , che G. C. coll’ innalzarlo al

grado di ſagramento, non lo ſottraſſe totalmen

te dalle vilìe di coloro, che vi giudicavano pre

cedentemente alla iſtituzione diSagramento,per

chè non tolſe a Ceſare quello era di Ceſare .

Nei primi ſecoli della Chieſa [i Principi preſero

ſempre cura :lei matrimonj, cſſemlo coſa chiariffima,

che le leggi de’matrimonj, li divieti, le diſpenſefu—

rono tutte ſiaéilite a’agl’ Imperatori ; e finocchè le

leggi dei Romani eéóero vigore,tali giudizj ai Ma

gi/Irati ſecolari appartennero , come ſi clima/ira dai

Codici di Teodoſio, di Gizzſiiniano, e dalle di co

/lui Novelle; anzi nelle formale del no/Ìro Caffi'odo

ro (i) *vi ſono memorie dei terminiuſati nelle aliſhen

ſe de’graa’i proibiti; çſſendoſi dopo ingeriti gli Ec—

cleſiastici parte per commiffione, e parte per negli

genza de'Magi/hatiſhenchè ora non lice più dubita

re delle determinazioni a'el ó‘. Cone. di Trento nella

ſzfflone XXIV. c.12.(2). L’in

(1) Lió.7. (548.

(2) Gianna”. in Iib.I9. C.3. loc. ci!.

 



araJL; innesto del Sagramento al matrimonio ſe

ce prendere una veduta più nobile, e da queſta

nacquero le queſtioni per le competenze . Rug

giero [. colla Coſtituzione nell'anno 114.0. d’an

cimus Ge. lit. zz. :le man-im. contra/1. ordinò do

verſi li matrimonj dopo li ſponſali celebrare con

un rito ſolenne , e colla benedizione Sacerdota

le, nella quale conſiſìe la forma del Sagramento,

ſecondo l' opinione più vera di coloro , che nu

óunt m_ Domina, proſcrivendo egli li matrimonj

clandeſtini, e riputando illegittimi li figli na

ti da matrimonj proibiti, ad eſempio di Teodo

ſio, e di Giustiniano lmperatori,cui ſi uniformò

il noſtro Ruggiero nell’ altra Coſìituzione Hono

rem nOflri diadenzztís;ove riputò coſa troppa pro

pria de' Principi ſtabilire le leggi intorno a' ma

trimonj ,perchè da'Ponteflci non fi era totalmen

te invaſa queſla giurisdizione; come accadde ne'

tempi di Papa Innocenzo III. e de' ſuoi ſucceſſo

ri Oggi dagl’increduli ſi vogliono giuſtificare

li matrimonj clandeſlini (a), e che il concubina

to illeſſo non ha niente in ſe,che meriti ripren

ſtone Il Sacroſanto Concilio di Trento final

mente ricercö ne'matrimonj la preſenza del pro

prio Parroco,-e di due o tre teſìimonj preſenti

al~

(i) Cap. Inibitio Je CIana’e/Z. diſpenſa:.

(a) In conformíta` del Capizolo 16. .X. Je of-'

fa. a’clng c. l. conſag.

(3) I co/Zumi a. parta. c.3. in Berger. tom.

4- l‘as* 37°
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aalla dichiarazione facienzla dagli Spoſi di vdlzerſì‘

congiugnere. Così il matrimonio legittimamente

contratto diviene rato colla ſulſeguente benedi

zione, che non ſi accorda ſenza fare precedere

in Chieſa ne' giorni feſtivi le tre dinanzie per

iſcuoprirſi gl' impedimenti; purchè l'Ordinario

per giuste ,cauſe non le rimetta.

Colla prammatica unica de contrah. matrim.

in data de’i7. Ottobre i718. ad iſìanza del Car

dinal Pignatelli Arciveſcovo di Napoli fu confir

mata la ſopraſcritta pratica colla pena di docati

mille conti-0 li nobili, e della carcerazione con

tro gl’ ignobili contravvenienti, impegnandoſi così

la poceſìà Sovrana per la decenza del matrimo

nio, e per la riſerba degli effetti civili , per li

quali a’zo. Marzo 174.2. espreſſamente fu rin

novato l' obbligo del neceſſario aſſenſo col Regio

exequatur, impartito sulla Enciclica del Papa—Be

nedetto XlV., riſguardante la maniera, come ce

lebrarſi li matrimonj ſegreti, o di coſcienza ,

poicchè posti da lato gli anzidetti effetti civili

Eccleſia declaraóit corfflare, ve] non con are de ob

jeáa nullitate malrimonii( i), come reſcriſſe Aleſſan

dro Ill. al Veſcovo Abienſe con queste parole :

tui oflicii intere/i , matrimonio illa , adhióira ,gra

vitate , dtſſòlvere , quae cita contrac‘fa noſcuntur .

Nel Concilio di Trento fu poi flabilito: ó’i quis

autem dixerit cauſa: Matrimoniale:: non ſpeóiare ad

1“‘

(i) In eonformit. del cap. 16. il: qflic. deleg.

c preffi* &Cipriano . a
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judiceí .Z'Îccle/ia/Ìicoi.` anal/tema ſii E finalmente

nel Capitolo 6. del Concordato fra il Re Carlo

Ill. coll'anzidetto Papa Benedetto XIV. ſi legge,

che appartenga al Giudice Chieſiaſìico conoſcere

la validezza, ocl invalidezza del matrimonio (2),

ed in conſeguenza ſu 'ordinato Sovranamente che

nelli delitti di bigamia, ed in altri cali misti

procedeſſe il _Giudice laico, restandoìal Giudice

chieliastico il punire l'a mancanza della fede;

molto più, perchè cogli ordini circolari dell'an~

no 174.6. fu proibito a’ Veſcovi imporre pena di

ſorte alcuna contro gli Spoſi, che prima del ma

trimonio coabitaſſero inſieme; appartenendo la

cognizione di tali pene al Giudice ſecolare.

In tutti li tempi ſi vede, che li Principi

Criſìiani favorirono l' onore dovuto a quello Sa—

gramento colle leggi proprie. Vi rimaſe qualche

differenza, 'che ſ1 oſſerva tral dritto Canonico ,

col Civile. Questo riputava giuste le nozze , che

contraevano li ſoli Cittadini Romani , .Uliſut. a'e

nupt.; ma la legge Canonica vi riconoſce lo fieſ

ſo matrimonio e ſagramento ſralli ſervi ex cap.

6‘ tot. ti!. X. de conjug, ſervor., fralli quali ſi di

ceva .contraere conturóerníum ex l. I4.. idemde nupt.: e così ti oſſerva ne’Stati de’ Principi

Criſtiani. Il dritto Civile permetteva le nozze

fë'alli cugini duorum 4.. Inſiít. de nupt. G ex l.

z. eod.; il Canonico computa li cugini in ſe

‘ con'

-ññn—-ñr— ó** A.

"1

(l) Jeſs. 24.. de motr. cala.

{7.1) In cap.6. r1. 3.
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condo grado ,ed eſlend’e la proibizione dellesnsoz

ze ſino al quarto grado c- aa' ſede-m c. parente/.e

35. g. 5. c. non debe! X. ‘ſe canſang. G' affini:. .

Per dritto Civile può ſtare il matrimonio ſenza

dote, la uale da ninna legge viene preſcritta ,

che dalla ſola volontà de’dotanti L. ulr. C. a'e

dona!. ant. nup!. G' ul!. a'e rcpua'. Auth. prete-rea C.

una'e oir.,6- uxor.; il dritto Canonico per l‘oppo

ſto non permette celebrarſi il matrimonio ſenza

.dote c. nullum 6. 0.30. q. 5. Giphan. in I. Je da!.

promif., qual coſa diede motivo a molti, e ſpe

zialmente a Pierro Martyr. a. loc. com.lo. di am;

mirazione; perchè la Chieſa Spoſa di G.C. non

gli portò dote, come tante altre donne di pro

bit?!~ ſi unirono a’ mariti ſenza dote. Per dritto

Civile non ſi poſſono contrarre le nozze da'figli

di famiglia ſenza il conſenſo paterno , princíp.

.Tn/ſit. de nupt. l. z. cad.; per legge Canonica.

non è neceſſario C. ſufiiciar a7. g. a. c. cum cau

ſam X. s’e raptor., e così .ſu ſìabilito dal S.Con

cilio di Trento de reſormat. matrim. c. r. ſeſſ 35..

In Francia fi oſſervo la legge Civile,mentre fra

noi tali matrimoni 'non ſi annullano , benchè ol

tre del grave peccato, in cui incorrono li figli

di famiglia, poſſono eſſere deredati da’Genitori,

li maſchi cioè, ſe contraeſiero le nozze prima

degli anni trenta, e le femmine di anni venti..

cinque in contraddizione de' loro padri. (r). Per

drit

 

(t) Diſpaccio generale de'IO. dprile_177l.
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dritto Civile era permeſſo il concubinato argum. ì

ex ult- Inflit. de nupt. l— 3. G' tot. tít. ff. «le

concuó.; per legge Canonica ſta il concubinato

prorbito; anzi li‘ftgli nati da tal concubinato ſi

rcputano illegittimi, o bastardi, togliendo a’ pa

-dri ſopra di loro la patria poteſtà, che avevano

prima d’introdurſi li precetti della Chieſa,ed il

Sagramento nel matrimonio, il quale più preci

ſamente provide alla maniera,come fra laici de

vono celebrarfi gl’ indiſſolubili matrimoni cogli.

ñeffetti diſìinti dagli _altri contratti, ſpecialmente

-ìn ciò, che le doti non ſi debbano,ſe non quan

do le nozze fieno celebrate dinanzi al Parroco e

due testimonj c. nemo c. diga: aliquís zz. q. 4.. c.

ſicut X. decohaó- Cler- Giannon. ó‘tor. delle leggi.

Dama: leggi civil. nel lor. ordin. L'I.. p.184.. c3224.

.6- t. 1.11.50. 4.8. 5t.. Per dritto Romano li Pa

dri di ſolo piacere erano privati della patria po

teſìà sulli figli concepiti ſenza le nozze,ma non

già su quelli procreati dalla concubina ritenuta

in caſa, come matrona; ma non così avvenne

dopo eſſerſi introdotta la benedizione ſagramen

tale . Si reputo ingiuſtizia rendere li figli con;

cepiti ſenza nozze incapaci di ſuccedere alli ge

nitori,e ſotto la ſcuſa di frenare così li vizj pa

terni (i) ſi fece un danno alli figli innocenti ,

fino a privarli degli onori della famiglia ſotto il

preteſìo d' impegnare li Genitori a congiquerſi

ra

 

. (i) L. ul:. C. a': nat. liber.



. 2 7fra loro ſecondo le leggi, ed avere il piaceSre di

legittimargli ,e queglierfetti civili ſi eſìeſero an

' che ſopra li figli delle concubine ritenute ſenza

il Sagramento, ancorchè l’ equità de' Canoni ri

buttalſe la ſeverità delle leggi civili in quella..

parte, ove negavano gli alimenti' a' figli adulte

rini, ed incestuoſi Novel. 89. c. ult.,che poi come

un dritto portato dal naſce—re alla ſuffistenza fu

rono accordati dalla legge Canonica ’ex c. gode

eo qui dvx. in matrim.. Per dritto Civile il pa-’

>dre non poteva laſciare coſa alcuna col testa—

mento a' figli illegittimi , eſſendoc’i figli legit

timi ;e questi mancando , 'potevano ſperare il ,

ſeſìante Novel.18- cap.5.. Alli bastardi potevaſí

donare la vigeſima da’ Genitori, .anzi tutto,n0n

eſſendoci altri figli legittimi 1.!. C. de nat. liber.;

quando per equità Canonica ſi permette a detti

bastardi donarti tutto, purchè ſi laſci la legit’ti- _

ma a' ſoli figli legittimi, che ſono ſoltanto quei

nati dalle nozze celebrate colla benedizione ſa

gramentale (l). Anaſ’caſio permiſe a’padri legitti

mare li figli coll' adozione; Giustino, e Giusti

niano l’abrogarono pel timore, che tal'indulgen

za non autorizzaſſe il concubinato .. Onorio, ed

Arcadio vollero, che nella morte intestata de'

Genitori, eſſendovi altri figli legittimi, doveſſe

ro gl’ illegittimi ſuccedere nella’ ſola duodecima

parte da dividerſi colla madre; ma Giustiniano

Q dopo

(I) Domo! tom.4.. p.352. Waneſpen. Gonza

lez. ne'propri luoghi. -
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dopo diede altre ſopraſcritte ordinanze per la

-ſucceffione loro in forza di teſìamento (t).

Cambiati così gli effetti stetii civili coll' in

troduzione della ſagramentale benedizione nelle

nozze, e confuſi tra baſìardi li figli nati dalla ñ

-concubina ritenuta ſenza ſagramento, come per

'una parte furono attraſſati , così- per altro rap

-porto ſi permiſe a detti baſlardi di portare l’ar

mi della Famiglia. Li bastardi delli Re di Fran

cia ſono Principi, e quelli di ogni altro Princi

pe ſono gentiluomini (2), e per generale Gon

-ſuetudine ſono riputati nobili, ſe foſſero di fa

mig'tie- illustri, così attesta Filippo Paſcalitoſſer

varſi preſſo di noi citando (z) Raynaſ. track. Je

Nobili:: t. z. q. 5.- Nevi:. conf.53. n. I9:. Guidoni. Pa

pa dei:. 58-. Bar. &eci/.17.7. Tiraqml. d'e nobili!. c.

15. Royas .traóì. de- ſucceſs.; tanto vero, che nel

la Spagna poſſono poſſedere li maggiorati, per.

chè godono della 'nobiltà de'parenti :Bajlardi N0
öiìzſium Je generali ConſuetuJine reputantur rmóiles ,

preſet-tim ſi ſint familiar-um irgſignium . . . gay-Jen:

”abilitate parmmm, G' armorum inſignia portarepqſ

ſunt ſemdum 1.1. tinta. part- 7. per fa: Sato” de

jur. jua’. [ſia. G 7.. G* per alias in addent- aa’ Mo

lin. Je primog. ſup. c. r4.. Onde Gregorio Leti nel

Ia Italia Regnante (4.) atteſia, che nell‘Italia li

ba
 

(t) Ch amb. V. Biz/?ardi

(z) Clubs!” Ì. cip.

(3-) D e patr. potçfl. par-2.4.- cap- a. 17.547.

(4.) Li b.z. p. I. p. m. 88. .
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bastardi non ſono odioſi;e lì trovano in tuttse le

compagnie onorare, eſſendovene {lati Veſcovi ,

Cardinali, e Papi, e non pochi Principi Sovra

ni, fra quali noveranfi in Napoli Tancredi, Man

fredi,e Ferdinando I.. Dicono in favore dique‘

ſia equità, ecdella natura li medeſimiCanonisti,

che Gesù Cristo medeſimo, come uomo, non isde

gno venire dalla stirpe di Davide , che riſale a

Fares,e Zara figli concepiti da Giuda Patriarca

con Tamar moglie di ſuo figlio,íl di ‘cui ſcettro '

usci dalla ſua Tribù colla venuta di eſſo Meflia;

onde con minor ingiuria fi trova Arnolſo bafiar

do di Carlo Magno, che da Generale ebbe il

Regno di Germania, Arnola Re di Baviera, e

per laſciare tanti altri Sovrani, ed atte-aerei a'

noſìri vicini , ci ſovvenga D. Giovanni d' Au

firia naturale di _Carlo V. nostro Imperatore, D.

Ferrante di Ribera Vicerè , naturale del Duca

d'Alcalà, D. Ceſare Borgia figlio natural-e del

Papa Aleſſandro Vl. Arciveſcovo di Valenza , e

Cardinale, e poi laſciato lo stato chieſiaſ‘tico ,

Duca del Valentineſe: la di cui grande amori

‘ tà ha fatto ſcrivere tanti sull'iſìeſſo di lui mot

to aut Caſanaut nihil. Pier Luigi Farneſe baſìar

do di Paolo III. chiamato Aleſſandro di tal 11-’

lustre, e Real Famiglia, nella quale entrò D.

n Margheritad’Austria,altra naturale di Carlo V., in

iſpoſa di D. Ottavio Farneſe circa l'anno 1534,. .

Laſciando per ora tale conſuetudine introdotta.

da' cambiamenti tralle leggi Civili colli Canoni,

non ſipuò ſenza leſione degl’inviolabili dritti della

Q a Co



ì 260 ›

Corona leggere' preſſo li Scrittori, .che il Papa.

poſſa colla ſua grandiſſima autorità legittimare li

ſudditi degli altri Principi, ..come ſi è creduto

› da tanti; e perciò nelle diſpenſe, the venivano

da Roma sulli gradi delle conſanguiñnità, ſ1 ſono
,riſerbati ſempre da'Regnanti gli effetti civili ,ſſ

-tra quali ſ1 computo. la. legittimazione degl'ince

fiuoſi. -

Il dritto Civile apprezza la pubertä dagEi

anni quattordici ne'maſchi, e di dodici nelle

,. femmine , mentre il dritto Canoni-co la compiuta.

dall‘abñito, e dalla 'costituzione del corpo, a—vve

nendo ſpeſſo, che la malizia ſuppliſca all’età In

stit. civil. quibus mod. tut. vel curat. eſ. deſ. Gcap.

_ ‘puberes X. de ſponſalib.. Tra questi cangiamenti

-introdotti dalle leggi chieſiastiche ne’matrimonj

.elevati `a ſagramenti, anche liSovrani più accorti

hanno badato agli effetti civili . Sono a notizia

di tutti gli stabilimenti fatti dal Gran Duca di

Toſcana Leopoldo ora Imper. , e dal fu Imper.

di lui fratello Giuſeppe Il.,e gli altri preſi nella

deliberazione del Conliglio Eccleſiastico di Vene

zia detto dei diece ſottoli zo. Aprile 1788.: ove‘

ſu riconoſciuto il matrimonio baſe della civile ſocie—

tri , e per toglierſi li frequenti divorzj con {ſcandalo

della Religione fomentati dagl'intereffi, *vi preſe il

Governo li flabilimcnti più proprj , alli quali/ì ac- y

gu—ietó quel riſpettabile Patriarca

Nel

(t) Gazzette .Politiche ſulla detta dato.
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Nel nostro Regno ſi compùtano per regola.

degl’ impedimenti li gradi di conſanguinità ſe

condo il dritto Canonico fino al quarto grado,

paragonati dal Cardinal Bellarmino ai quattro,

elementi, che ſcorrono nei quattro elementi del"

corpo umano (i): ma le cauſe de’divorzj ſono

nel noſtro Regno di privativa cognizione del

Magistrato , perchè il matrimonio di ſua natura è

contratto, acccſſoriamente è ſagramenta - Per quanta

è contraſto l’ iſpezione è del Magi/?rato ſecolai‘e, per

quello riguarda la qualita‘ ſagramentale 1a pertinenza`

è della pote/ila` Eccleſiastica = che le cauſe del ma

trimonioſimolateſono di cognizione del Giudice laico

= che lecaoſe della ſuffiſienza de'matrimonj clandefli

ni, o della ſuffiflenza, 0d inſuffistmza degli ſponjali

ſono di priva-tiva cognizione del Giudice laico z che

il matrimonio principalmente eſſendo di ſua natura con

tratto, acce oriamente elevato da Cristo a ragione

di ſagramenro, nell' eſame delle cauſe matrimoniali

appartiene alle Curie Eccleſia/fiche la cognizione de

gli impedimenti Canonici ,qffiena quelli, che afflolu-ta—

mente dipendono dal dritta Canonicomon gia` la co—

gnizionedegl'impedimenti Civili,cheſi debbano cono

ſcere dai Magi/iran* laici . Quelli ſono gli ultimi

ſtabilimenti di S. M. raccolti dal Gatta (z) non

tralaſciando di riferire,che GualtieriAtciveſcovo

Q3 di

(i) De matrim. c: zo. Viſſemó. differizó. in

Instit.

(e)` Raccolta de’diſpacei p. i. (it. 22- 7.3. e

ſeg. G' t. 2. 3. 4-. della ſleſſa parte I
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di Palermo in congiuntura d'efl'er giro ad ín

-cñontrare Giovanna figlia di Errico Il. Re d'In

,lghìlterra ſpoſa del nolìro Re Guglielmo II. ,cer

c`o in grazia, che li. delitti di adulterío de'Preti

foſſero calìigati nelle Dioceſi da’ Veſcovi, e che

da'proprj Prelatì foſſero conoſciuti li delitti de’

Chierici, come ſi rileva dalla Costituzíone le

adulterís coercemíis riferita dal Giannone ( 1).

Dichiaratoſi finalmente dalla Curia Arcive

ſcovale di Napoli nullo il contratto matrimonia

le fra due magnati del Regno,ſi appello da una

delle parti al Re N.8.: il quale trovò fondato in

julio, ed in legge la ſentenza della nullínì del mo

trímonío del Duca di Maddaloni con D. Mario Giu…

ſeppe de' Cardenas interposto a'a V. ó’. lllustréffimo

deflínato giudice di appello in tale can/'0,0 l'ho tro
vato conforme non meno a"notiñ conſultiwſi Je'tre in—

tervs'nutì, che all’altro del defunto Teologo a'i Cor

te .RM. Morone, [i quali 0'.: J'.M. furono Jc’flinati

per [o eſame della cauſa ſuddetto.Lo reſa-ivo a VA’.

Illu/Ìrífflma per ſua intelligenza , e perchè duff} a

tale ſente/zan il corſo regolare . .Palazzo 9. Ago/{0

1788. A Monſignor Ortiz Cortez Veſcovo di Mo

tola. Paſſata la ſentenza in giudicato , fu data

l’ eſecuzione nel primoSettembre di detto anno,

e fil caſſato il matrimonioſuddetto dal libro pa

rocchìale, e ſpedito alla dama lo ſ’tato libero in

data de' 6. dello ſìeſſo meſe . Queſta eſecuzione

diede motivo di grandi doglìanze alla Corte di

Ro
 

(1) &tot-io delle 7L›L.'Ií5. 17. c. 1.
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Roma , che aſpettava ivi la cauſa -in grado di

appellazione, quando ci era ſtato tra gli altri

-eſempj lo ſcioglimento del matrimonio cinque an

-ni prima fra D. Nicolò la Torre con D. Maria(

‘Gonzaga , in cui ſu destinato Giudice di Appello

Monſignor Arciveſcovo Sanchez de Luna , alla

di cui deciſione uniformatofi parimente S.M. av

Venne ,che la detta Gonzaga sì rimaritò con al—

tro. Quantunque stia definito nelli Concilj , ed

in più Canoni, 'che le cauſe della invalidità de'

matrimoni ſpettino agli Ordinarj ,niente ſi legge

di preciſo per le appellazioni . Il dritto Epiſcoñ

le era riguardato -, come quello , che non

teva eſtenderſi ſopra gli altri Veſcovi (t),e l'ap

pellazione non uſciva dal ſuo recinto , maſſima

mente fuori Regno stranio al luogo, ove nacque

il primo giudizio. Queſta ſu almeno la prima

antica diſciplina della Chieſa ne'canoni detti A

poliolici (a), ſecondo li quali era ſconoſciuto il

richiamo anche in Roma , perchè non fi dava

autorità di una Chieſa ſopra di un' altra; eſſen

do la Chieſa una , diviſa però in più partir, di

firibuite in ſolido alla cura de’Veſcovi uniti ſot

to un capo viſibile colli legami della unione della

fleſſa Chieſa fondata ſulla pietra angolare di G.C.

Ne’ primi ſecoli il richiamo fu portato alii Con

cilj, e le ſcommuniche fatte da' Veſcovi ſi eſa

minavano nel Concilio Provinciale, ove li Me

Q 4. . tro

(i) Feóron. cap. 11. 6’ 8. 5.3. a': jur. Epzſ.

(a) Can. 38. e 39. -
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tropolitani confirmavano li Veſcovi conprovin

ciali (t). `

Coloro poi, che accordano al S. P. l’origi

naria giurisdizione ſopratutte le Chieſe, ricolgo

no tale dottrina dal dritto dell' appellazione,che

gli compete da tutte le parti del Mondo Gatto..

lico; ed il dottiffimo Papa Benedetto XIV. nel

ſuo tratttato de Cynoda (2), la dimollra così in

ſita al capo della Chieſa , che toltagli qu-eſ’ta, ſi

‘toglierebbe il Papato, ed il Giudice Supremo di

tutta la Chieſa . Il Feb-ronîo nimiciſlìmo della

Corte Romana ſcriſſe in oppoſizione: Vereor, ne

daälfflmus Pontìfix ſuam ſententiam potíus ex pree

canceptu Monarchica deſumſerit, quam ex antíguís,

*oerìsque monumentis promſerit (3) . Egli allega la’

Novella 17.3. di Giustiniano Cap. zz. in contra

rio, ove ſi ſtabiliſce; che tutte le il'lanze Chie

ſiastiche ſi terminaſſero dal Veſcovo nel ſuo Si

nodo, od al più ne’ Provinciali Concilj dirſanzi

a'Metropolitani , o- Patriarchi, e terminate così:.

Nulla parte ejus ſementi" contra-alice”` valente, ad

duce il Concilio di Lione II. dell'anno 567.,ri

feriſce li Capitoli dell’anno 785. di Adriano Pa

pa dati ad Igilvalno Veſcovo di Metz in queſii

termini: Prudenz/ſſìmc, ju/Ìifflmegm‘ Nic-ma, G’ A
_fi-'ícana decreta definicrunt negotzſia in Iocís _ſuis , ubi

arm fucrinx, ibí finicnda , maximc , quia unícuique

COI]

Can. 6. Nice”.

(z) Lió. 4» cap-5

Cap- V- K. . til. Je Icgíóus.
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conceffum efl, ſijud’ício affenſu: ſum': Cognítorum,

arl Concilium ſu:: Provincie, vel etiam Univerſale

PÌ'OUDCQÌ'E o

Da queſìo porisma fi credette non poterſi

il richiamo estrinſecar fuori Regno. Niente oſìa

rebbe al caſo' proposto, che il Veſcovo di Mo—

tola foſſe di grado, e dignità inferiore all’ Ar

civeſcovo di Napoli , perchè colla delegazione

aſſumendo la figura di Giudice di Appellazione

in Napoli, ove la lite era ſtata introdotta, po

’ tè divenire ſuperiore a diſcutere il propofio gra.

vame . Si dubiterä poi della poteſìà delDelegan~

te? Queſto ſarebbe troppo , perchè ſebbene la

S. S. più volte ha contraſlato a’ Principi ta-li de—

legazioni, pure queſìi ſìeffl contraſìi riferiti da

Pietro d'e Marco , comev non estinguono li dritti

de’Sovrani, "così non affoda-no gli altri della S.

Sede (1).er termini più ſorti ſi adducono il

Concilio di- Francfort dell'anno 794.. ,e le parole

di- Niccolò all' Arciveſcovo Raims.

Altri ſ1 brigano a dimoſtrare, clic il Sinodo

Sard‘iceſe non poſſa eſſere il fondamento della

‘ primaziale giurisdizione de' Pontefici , e conſe

guentemente dell'Appellazione, come fi legge in,

Natale d" Aleſſandro (a), perchè. la neceſſità por

tava ſupporfi, che prima di quello Concilio li

Pontefici godeſſero- tale dritto. Ne’primi tre ſe

coli `
 

(1) In concord. Sacerd. cum 1mp.l~'ib. 1-- cap'.

u. n. 3. 6- 175.7. capi!. r9- n.5:.

(a) Tam. 9. Epffl. adv- Hereſ. lió. I…,

L
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coli non fi ritrovano negli atti della'Chiefa tali

richiami, e ſoltanto con lettere lìnodali fi dava

notizia alle altre Chieſe degli ſcommunicati,per

non ammetterli alla comunione. Tui—tele cauſeſi

‘terminavano ne'Concilj,e lì rivedevano, ed eſa.

minavano da un altro Concilio generale . Così

fi porca terminata la cauſa di Marcione (i) , di

Montano (7.),della celebrazione della Paſqua (3),

'di Noczio, di Berillo, di Privato , di Novato,

di Fortunato, di Baſilide, di Paolo Samoſatene,

'e di altri Reſiarchi (a). Le parole del medeſimo

Olio, che preſedè in Sardica,dinotano una nuova.

diſciplina proposta a' PP. del Concilio , la quale

non dava altra giurisdizione di più al Papa Giu

lio ſull’ appellazione della ſentenza profferita dal

'Concilio , ma lo eſame isteſſo ſi dovea fare a

piacimento de’ſudetti Padri : ó’i *nobis place: A‘.

Petri honorem!” memoríam , ut ſcrióatur a5 his, qui

cauſam examínarunt, ſulía Romano Epiſcopo, etſi

judicaverit renavandum effe judícium , renovetur , (9’

det judices, e così ſcriverti alli Veſcovi delle

Provincie , 6* judicium renovezur (5) : Quindi de

ducono li Regalisti,che il giudizio da rinnovarſi

dal Concilio , eſclude quello del Papa , ed alla

peggio ſostengono, che lì Canoni di Sardicaſ, ſe

u

(l) Term”. in Marciom.

(7.) Euſeó. [ib. 5.

(3) [dem cap. 8. G‘ 24-."

(4.) In Fleur. (9* Rec. Stop-.xEchq/Q



267'

furono economici per altri luoghi , non ſi adat—

tarono per tutte le Chieſe lino a'tempi delle de

cretali attribuite al falſo lſidoroMcrcatore,quan~

do li precluſero le querele de’ Veſcovi colle Co

íìitlnioni de’l’api Clemente VIII.,Greg0rio XV.,

di Urbano VIII. di Benedetto XII., e finalmen

te di Benedetto XIV. , il quale epilogò le pre

cedenti nel 1742., chiamando le querela de'Ve

ſcovi inanes , nec ulli innixas fondamento . Quali

-Coíiituzioni da’ Regalifli in materia di dette ap

pellazioni fi chiamano ripugnanti co'S. Canoni ,

coll’equità , e prudenza Criſtiana, e come quel

le , che ſovvertono la buona diſciplina , li drit

ti dc’Sovrani , Ie fortune de' litiganti obbligati

a comparire fuori Regno; e con maggiore impe

gno dimoſirano, che le piſìole di Gel-año , di

Niccolò I. non iſiabi—liſcono un nuovo punto del

dritto dell’appellazione a pro della S. Sede, ma

ſono ſoltanto rimeflìve a’ predetti Canoni Sardi

ceſi ; e molto meno l' alſodan-o le provocazioni

:fatte da S. Attanaſio , S.. Criſoſtomo, Flaviano

di Damaſo eſeguite dopo il Concilio nelle' cele

bri loro traverlie.

Nell’anno 14.38'. il Concilio di Baſilea nella

ſeſſione zi. col decreto: Eccleyìa/Zic-e ſollicitudinis

moderò l’iſìeſs’uſo dell" appellazione introdotto

in Roma ,. e stabili, che fi terminaſſero ne" luo

ghi distanti quattro diete da Roma tutte le cau

ſe- ,. all' infuori delle‘ maggiori‘ contenute nel cor

P0* delle leggi. anfi uniforme fur il' Concilio

Romano, che venne conſumato da Graziano nel

' ' - .1373
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v1578., con' cui l’autorità del Primato di Roma

ne' tempi del Re Federico ſi era eſ’teſa ſopra tut—

ti li Veſcovi d’ ltalia nelle cauſe de’ Metropoli

tani, chiamandoſi il Pontefice da Atalar-íco Capo

de’ Patriarchi d’Italia, e de'di'lei Veſcovi , che

10 riconoſcevano per tale (t) ; benchè li nostri

Re dall’altra parte pretendev‘ano di eliggerli, e

decidere ſulle controverſie, come Teodorico de

ciſe ſulla elezione di Simmaco (2). Sopra questi

Concili furono dopo fiſſati, li Concordati nella

Francia, in Germania, ed in altri Regni , ove

neppure fu accettato in quella parte il ſeguente

Concilio di Trento, quando ſi cercò reſlringere

l’appellazione in Roma per li ſoli decreti defini

tivi (3). Ma qual decreto interlocutorio de'Ve—

ſcovi non- li eſaggerò dall’ appellante per irrepa

rabile (4.).9 Da ciò nacque che Fimiano nella Dia

triba de ortu, S* progre/ſu Metropolitan. , avvisò ,

che tutti li Veſcovi del noſtro Regno riconobbe

ro il Papa in loro Metropolitana , e col fatto

eſercito tutti li dritti anneflî alla ſua Dignità ,

finocchè effi Veſcovidella Calabria,e della Puglia,

e Sicilia per ordine dell'Imperatore non ſi ſotto

miſero al’ Patriarca Greco , per cui furono 'li

Papi

(t) Caffiod. “var. [ib. 9. Hi/Ior. ſcríp. Reg.

Neap. G‘ J’ic. t; L cap. 19.

(a) Seſſan- 7.4.. cap. zo. .

(3) Arma]. di Nap.v Epac.í.. t. I. p. 286.

(4.) Vancſpen. I. c- 5. e 3. kit. zo. cap. I.

Bruſa”. Aórgſ. dc R. Giuriſ
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Papi'in ſommo di‘sturbo , quando videro da clone

Pro Patriarca ben tosto onorati li- Veſcovi del

Regno col titolo di Arciveſcovi‘. Queſta materia.

dunque dell’appell-azione in Rom-a ha patito li

ſuoi contrasti ,. e l'ecclillî-, come di cauſa giu-ris—

dízionale, la quale non offende li domm-i , e le

dottrine della Santa Chieſa .

La ſtoria- della Chieſa preſſo-Fleuri* , e

dell’ epitomíſ‘ta Racinc ci ſomministra altri eſem—

pj della ſuddetta nuova diſciplina Ch-ieſiastica in

~trodotta dietro al Concilio di Sardica , non ſen

za una non interrotta oppoſizione a' Papi anche

.ne'Concilj. occidentali , come avvenne nel V.

Concilio di Orleans nel 54,-. , nel Concilio di

Averne II., nel Concilio II. di Lione, nel Con

cilio di Parigi nel 614..:e Carlo Magno ſebbene

, aveſſe al pari di' Graziano, e Valentiniano l’im

pegno d-i corredate la Capitale del ſuo Impero

di privilegj , pure l’appellazione data alli Papi

ſulle deciſioni delli Metropolitani fu ripoſta in

arbitrio del gravato, e li‘ loro‘ reſcritti non ave

vano forza in queste Provincie a loro non fog

gette; anzi ſi dubitö-,ſe ne’ tempi di detto Con

cìlio- di Sa-rdica foſſero queſ’te Provincie ſiate

.ſoggette al Patriarca di Roma,oppu~re al Vicario

d’ Italia ne-'tempi posteriori al prelod'ato Patriar

ca: di' Costantinopoli . In tutti li tempi era ſolito

ricorrerſi all’rincipe,equando li gravativolevano ’

proſegui—re l’appello,.ſi rimetteva al Conciliogene

rale .

 

(r) Diſcurſ. 4.. n. 9..
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rale? Nelli Canoni u. 'e 12. Antiocheni ſi trova

'un bel tipo: ó‘i quis a proprio Epiſcapo , Pnesóiter,

aut Diacanus , aut a J'yrzodo fueth forte Epiſcopus

Jamnatus , G‘ Imperataris aurióus mole/ſus exliterìt,

opartet ad mzjus Epiſcaporum converti Concíl'íum .

La diſciplina elìerna della Chieſa , in cui

ſono compreli li giudizj dell' appellazione fu ſem

pre affidata alla custodia , protezione e vigilan

za de’Sovrani. Li Canoni per conſeguenza del

Concilio Niceno, la prima diſciplina della Chie

ſa poſſono eſſere a’Sovrani oggetti, come inſiste

re per l' oſſervanza , e come difenſori riparare

a" danni de’ ſudditi, a'pregiudizi della ſuprema p0

`testà; come ſembra eſſere- l’ appellazione fuori

Regno, la quale cagionerebbe tanto nella eſecu

zione, che nel volerſiv concedere, una nullità di

ñatto per rifleſſo della inalienabiltà de’drittìdella

Sovranità ; checchè ne ſcriſſero in contrario li

difenſori della S. Sede in dipendenza de' Canoni

del detto Concilio di Sardica , e della Costitu

zione di Benedetto XIV. ad militanti: Ecclcſie ri

feriti dal Cardinal de Luca , da Monſignor Ga

gliardi nelle ſue Istituzioni Canoniche , e dall'

anonimo Conventuale,confutatore del citato Fe

bronio dietro Natale d' Aleſandro nella a’iſ. 48.

del ſecolo 1V. - ‘

Per detta cauſa dello ſcioglimento del ma

trimonio del Duca di Maddaloni ſono comparſe

alla luce l'opera dell’ Avvocato Neſli, e l' alta

del P. Calvi Domenicana, del Canonico Litta ,

e ſi fece girare la pastorale del Veſcovo di Pi

ſìoja ,



2 rſioja , e da ognuno ſiſſ cercava tirare 'acqtia‘ al

ſuo molino; niente di meno li vaffalli devono

ſempre riſpettare le leggi del Sovrano , ed ubbi

,dirgli ciecamente non ſalum propter iran: , ſedetiam

propter conſulenti-1m (i);nè ſono in dovere di eſa

ñ’midare li di lui t’cabilimenti ,ſe non per ricono

ſcerli ſempreppiù congruenti alla ragione' . Le‘

anime ſcrupoloſe defiderarebbero in queſta mate—

ria , ad eſempio degli altri punti giurisìizionali,

un concordato tralla S. Sede coll'Augusto noſtro

-Sovrano prima figlio della Chieſa' . Li curioii poſ—

ſono leggere per la maggiore cognizione la diſ

ſertazione pubblicata in Faenza ſotto il titolo

da* Epiſcoparum in diſPenſarionióus ſuper matrimonii

impedimentis, pareſidleì adwrſus Iib‘ellum x781.,per

.altro un vincolo di matrimonio tanto eſſenziale

alla ſocietà, ed alla Religione ſembra richiedere`

egualmente l' attenzione _di ambedue le poteſìà, .

Tutta l'Europa è' informata della Religiofità del

nostro Sovrano co’ manifesti veridici . Si sa fin

dal' ſettentrione , che per Iui non' è mancato di

effettuare un concordato,e da noi ſi- deſidera‘, ove

fi accertaſſero que'dîritti ,che ne'fermenti ſr poſſono

ad-ombrare con turbamento della pubblica utilità,

e- ſcoragiramento delle mafflme fondamentali‘ del

Cristianeſimmcheconſiſlono nel procurare a tutto

potere la felicità de’ popoli’,come‘ inſegnò S.Gio:

Criſostom‘o nelle ſue Omilie : Hai: çfl Chri/iiani

regu

 

(r) ó". Paula . ,
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`

`regala, h-ec íIZius exziéìa definiti-a ſuper omnia em?

nens,pu61íc.e militari conſulere. In fatti anche nelle

nostre Provincie ſortiſcono cali analoghi a que'

riferiti , ec‘i accaduti in Napoli . Non ha guari ,

che _s' introduſſe nella R. Camera la cauſa dell’

invalidità del matrimonio contratto, e conſumato

-frall' Avvocato Luperto di Lecce con una belliflìma

-Schiavona in forza del-lo stato libero da lei ot

tenuto dal ſuo Protopapà. Stordi il povero , e

dotto Avvocato, quando vide comparirfi dinnan

zi il marito ripudiato dalla medeſima; onde do

vette ſepararfi dopo la ſcienza , che ivi il repu

dio ſi pernèetteva non ſolo quam] torum,ma coll'

'abilitarſi ancora a nuovi contratti. La cauſa for

ma uno de’ belli romanzi tanto più grazioſo ,

quanto era ſaputo l’ Avvocato Luperto, il quale

non fi portò a diſcuterlo in Roma, ma ne' Tri

bunali Laici. Tanti altri caſi ricercano per pun

to fiſſo uno fiabilimento univerſale che fi aſpet

ta dalla munificenza del noflro Re.

CA
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CAPITOLO XXlV. ~

Come il Matrimonio fil un ó'agramento proprio le"

laici, il Celióato dovett’eſſivlo dei &agri Mini/Zri

per la a'i caflaro perfezione. Vone declamazioni

contro al Celióato, il quale giova allo J'toto,

quando ſi regoli colla polizia , ed econo

mia a’ettata dal Governo, che a'ee *vigi

lare , perche` la Cantini anneſſa al

d‘acerdozio non ſi profanaffe , nè

ſi awilrſſè , come ſono [i biſo

gni delle Provincie.

E il Matrimonio fu un Sagramento proprio

de’ laici , il celibato fu propriamente unito

all’ altro de' Sagri Ministri , conducendo questo

molto bene alla di costoro perfezione , e giova

allo Stato. Se la Religione è il fondamento del—

lo Stato politico, e la prima non può stare ſen

za li di lui Ministri , quanto questi ſaranno più

perfetti , tanto più riſplenderà la Religione , e

per conſeguenza ſi-renderà più stabile lo Stato.

Ora non leggiamo patto alcuno inìto uni

verſalmente fra gli uomini di dover tutti pren

der moglie . Tale dritto ingenito ſenteſl più Ve

racemente, quando taluno il voglia; ſicchè rien-ó'

ſando le nozze, non ſi fa ingiuria, nè male ain

altri uomini . L' altra obbligazione poi del mu

tuo ſoccorſo restaſoſpeſa dalla condizione , pur

chè non portaſſe male a noi steffi; e qual

maggior male di ſagrificare la libertà ,‘ e tutti

not
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noi ſleſſi per ſoſlenere li peſi del Matrimonio for

zoſamente , e di educare , e mantenere li figli,

che non ſi ſono voluti , e privare finalmente il

genere Umano di un maggior bene , che gli ap

porta il Celibato; a riguardo del quale ſarà

ſempre lecito cederfi alle nozze.

Non perchè Aronne ebbe figli , e li Leviti

ſi ammogliarono, nè perchè la maggiore Popola

zione ſiaſi creduta , come un biſogno di prima

neceffità, ed una delle prime cure politiche, per

ciò debba tanto declamarſi contro al Celibato ;

che rende più perfetti liSacerdoti di G.C..C0n

cediamo , che gli Ebrei ſotto le leggi dettate

dalla Sapienza non cſentarono li Leviti da que

fio biſogno , chiamando eziandio li loro diſcen

denti al Miniſlero , onde preſe occaſione di ſar

dire al dotto Seldeno (I), che egli non vide al

tro Popolo così, moltiplicato, come queſlo. Giu

ſeppe Ebreo lo deſcrive nel maggior aumento (7.).

In fattila numerazione , che li fece dei figli d’

Iſraello aſceſe al numero di 603,550, ſenza com

pUtarvili gli altri della Tribù di Levi (3) . Nel

libro de' Paralepnmini (4) , ſ1 contano 1,570,000

combattenti ſenza quelli di Levi, e di Beniamino .

Si aſſoggettirono per lo innanzi all’infamia colo.

ro , che trapaſſavano ſenza figli. Più, dalla Sto

ria
 

(l) Dc ſur. Natur.

(z) Lib. 29.

(3-) Num. zz. c. Îz.

(a) zt. v. 5. eſcg.
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ria ſiamo accertatt , che ll Perſiani , gli Egízj ,

li Greci , e li Romani davano prem) grandi a

coloro , che avevano più figli ; ma tutto questo

non vale a conchiudere , che tutti gli uomini

debbano ammogliarſi, e che il Celibato non con

venga ai Sacerdoti di Criſto.

Mosè ſcriſſe più .dappreſſo alla Creazione;

poteva quindi meglio di noi ſapere, ſe quel cre

ſcite , 6- mult—iplicamini , foſſe ſtato un precetto

ſucceſſivo , 0 più veracemente una promeſſa di i

.fecondità , e non già un' ordine impoſto a tutti

irremiſibilmente . Fu ordinato ad Adamo, perchè

'in unione di Eva perpetuaſſe la razza degli uo

mini, fra quali il maritaggio doveva eſſer libe

ro; altrimenti ſeguizrebbe l’aſſurdo, che colui, il

qaale non voglia maritarfi, ancorchè non voglia.

farſi Sacerdote , commetterebbe un peccato , e

diſſubbídirebbe al precetto. Un Filoſofo nel con

-templare il- mondo conoſce beniſſimo , che Dio

dellinò certi uomini per popolare la Terra , e

coi lumi (leſſi della ragione vede nei rastri degli

eterni Conſigli altri destinati per la loro ſantiſi

cazione , e come tanti operarj a condurli più

ſpeditamente al preſcritto fine della Eterna feli—

cità `; conoſce , che come li Principi hanno raf

frenati gli uomini licenzioſi colle leggi dei ma

ritaggi , così ſi ſono migliorate le altre , che co

fiituiſcono la ſantità dei Leviti . '

Se fuori di tali congetture filoſofiche,ſi vo

gliano pruove più forti di rivelazione per auten

ticare l'aſſunto, porteremo, che Mosè nel Capi—

7. tolo
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tolo ſesto dei Numeri ci parla delle obbiigazi-o

ni dei Narci , li quali con voti rendevano più

perfetta la loro vita . S. Gregorio Nazianzeno ,

Baſilio , Gregorio Magno, riconobbero nei Naza

rei perpetui una figura di Monaci, che poi for

marono uno fiato così diſìinto nella Chieſa , e

furono il buon odore di G. C., eli preſcelti da

Dio per la loro virtù (l). L’Abbate Martini Tu

rineſe nella ſua eſpoſizione ſulla Scrittura Sagra,

è di ſentimento , che il voto dei Nazareni , od

era perpetuo , come quello fatto da Samuello ,

da Sanſone , da S. Giov. Battista, o temporaneo

.in occaſione di moleſiia.

Eſſendo poi le Repubbliche accreſciute di

baſlanti Cittadini , ſi dovè badare alla maggiore

perfezione del Sacerdozio , che trovaſi nel Celi

bato . Criſio Sacerdote ſecondo l’ordine di Mel

,chiſedecco fondatore della Chieſa Cattolica ne

diede íl- miglior eſempio, perchè il Celibato ‘foſ

ſe nei ſuoi Miniſiti izl più decente ,, i-l- più con

v-enevole carattere della ſantità Vangelica, ed il

mezz-o- più efficace , come perfezionare li ſuo-i

Miniſiti, distaccandoli così dagli: attacchi terreni

per innalzarli di-ñ ſpirito, e col cuore a Dio,ſen~

za quell' intrighi ,. che portano li Conjugatió ñ Il

ſupponerſi , che Ge sù Crifio nell’iſtituire il Sa

gramento dell’Ordine , non aveſſe fatta una iſìi‘

tuzione perfetta , femprecchè dopo ſi richiede il

Celibato per magi-oraperſezione , è una ſolita

igno
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ignoranza di Elengo dei declamatori , li quali.

vorrebbero provato , ciocchè l' è in queſtione ;

perchè per lo contrario non ſolo G.- C. profeſsò

il Celibato , ma per illuſ’trare il ſuo eſempio fi

dichiarò Spoſo delle Vergini‘ (i),volle ancor na

ſcere da una Vergine, conſagrò col ſuo stato, e

colla ſua condotta la Verginità ; anzi colla ſu:.

predicazione ne propoſe li vantaggi, promettendo

cioè premj ai'ſuoi Diſcepoli,ſe rinunziaſſero vo

lontariamente al Matrimonio , con,una grazia.

particolare r.: Non omnes capiunt veróum iflud ,

ſed quibus datum e/z‘ S. Paolo, il quale ſi fa.

una gloria di ſpiegare l'intenzione del ſuo Mae

ſtro in quelle parole, qui pare/Z capere capiat (z),

come in un enimma , parlando del matrimonio,

conſiglia il Celibato,e lo preferiſce al Matrimo

nio, che porta inevitabile diſpiacere , imbarazzi
nella famiglia , intrighi nel Secolov per una fra

gile bellezza (4.) , che divide puranche li cuo

ri; quando li celibi ſervono meglio con più pu

rità a G. C. , il quale promiſe il centuplo agli

Eunuchi , che volontariamente abbandonaflero lo

fiato del Conjugio.

Gli Apostoli in ſeguela di tale dottrina Ce

leste laſciarono le loro caſe , gli averi, e per fi

no ‘le loro mogli per eſercitare decentemente l'

R 3 Apo

t

_1

Matt/’2. r9. I.

Ãialth. ióid.

Lar. 7- v- 15. e 50.

Mid. ad Corinth. 7. ‘u- l.

ñ

(1)

(2)

(3)

(4-)

*I
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Apostolato , in cui furono chiamati . S. Pietro

diſſe a “G. C. Noi abbiamo abbandonato tutto per

fcguitarvi, e Cristo riſpoſe: Io *oi dico in verita‘,

che chiunque a‘ora` abbandonato la ſua caſa , Ii ſuoi

-Parenti, Ii ſuoi Fratelli, 1a ſua Maglie , e li ſuoi

j)in pel regna di Dio, ricca-veri molto più in que/Z0

Mondo, e la *vita eterna nell' á[tro.COn tale volon

taria perfezione dello Stato elettoſi , non ſi eli

-gette una coſa impoſſibile , ed inſopra alle forze

`dell’ uomo , come ſi aſſume dagli Profanatori di

-tale Santità;quaſicchè l’ uomo non poſſa combat

tere contro all’ appetito, e trionfarlo. Cristo ſa

pienza infinita non cercò coſe impoflìbilí , allor

chè deſiderò li ſuoi Ministri casti col ſimbolo di

-Eunuchi fatti pel Regno de' Cieli, li quali nien

te ſono paragonabili agli Eunuchi del Serraglio

ſecondo l’empia deriſione .di `Woltaire. Come! g 1

uomini non ſono capaci di praticare virtù , e

vincere 'il pendio delle proprie paflioni? Non han

no forſe ri-fleffione, lume di ragione, eſperienza,

ed eſempj, come frenarle? Manca loro l'attività

a travagliato per innalzarſi ſopra la condizione

delle bestie,o perfezionarfi per conſeguire la ſe

lici'tà , che ſi anela dalle anime Spirituali , ed

immortali? Li Deiſìi di tal fatta avviliſcono trop

po la Natura umana, mentre ſpaccíano d'ingran

dirla. Che ſi direbbe poi, ſe queſii Preti, debo

li per natura , li ravviſeremo fortificati dalla

grazia, che conferiſce il Sagro Ordine? Si vorrà

negare anche queſìa , che ſi ſperimenta , quando

s'implora , e non ſi ricufi dai ſenſuali , li quali

non
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non voleſ'ſero ſpendere neppure‘ una preghinîr ?

Se ſi diſſe male del Celibato anche nel Concilio

di Gangra nell'Afia minore , ſi condannò Eusta

zio, che malediſl‘e il Matrimonio.

Allorchè nei primi periodi della Chieſa ſi

trovano Sacerdoti ammogliati , ciò accadeva ,

` perchè allora non ſi trovavano facilmente al Mi@

niflero Celibi avaniati di età pronti ad eſercitar

lo ; ma la storia ci fa ſapere , che li medeſimì

appena fatti Sacerdoti laſciavano ’le loro mogli .

Un dorto Scrittore ultimamente ci fa fapere di

non aver ritrovato un’eſempio in contrario, quan

to dire , che li Sacerdoti aveſſero avuto figli

dalle mogli dopo conſeguito il Sacerdozio (r):

ſicchè ritorna la pruova , che il Celibato fu uno

de’ primi regolamenti preſcritti dalla Chieſa, tan

tocchè il Concilio II. di Cartagine lo comand‘o

eſpreſſamente , come un punto inſegnato dagli

Apostoli, oſſervato in tutta l' antichità. Nel Con

cilio di Milano ſotto S. Ambrogio fi condannò

Giovanni ſoprannomato l’ Epicuro de’ Cristiani ,

perchè inſegnava non eſſervi maggior merito nel

Celibato, che nel Matrimonio (a); onde avven

ne , che li stcfli Greci fecero preſſo di loro più

conto dei Religioſi , che dei Sacerdoti ammo

gliati .

La incompatibilità della moglie col Sacerdo.

zio nel ſenſo di una maggior perfezione, che ri—

4- - cer
 

(I) Bergíer in Apolog.
(a) Dgſi/Iinfſ. 84.- c. 3.
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‘ cerca , diede’canſa alli Canonidella Chieſa di Affri.

ca , li quali vietarono ai Veſcovi le mogli (t).

Quindi ciocchè riferiſce Thuan , che gli Apostoli,

all’infuori di pochi, foſſero stati ammogliati (7.);

non vale, a conchiudere , che gli Apostoli fatto

aveſſero uſo delle mogli nel tempo del loro Apo

ſìolato , e molto meno potrà eſſer vero , che li

Matrimonj ai Sacerdoti furono liberamente per

meſſi fino ai tempi di Papa Callisto, purchè non

s’ intenda prima di eſercitare il Sagro Ministe

ro (3). In tale ſenſo ſi è potuto ſcrivere, che a

riſerba di S. Paolo , e di S. Giovanni gli altri

Apostoli foſſero stati ammogliati . Nei tempi ſe

guen

-ñ—-—_——

 

(1)

(z) Hiflor. [i5. 36. n. 38.

. 3) In Cujacio ſi legge , che Callisto II.

merit li rimproveri per aver voluto introdurre

il Celibato in Francia , e porta li fcquenti ver

ſi r: O bone Califle , nunc omnis Clems odi! tc ,
oìlſim Presbyte'ri potcrant uxorióus mi: Hoc a': ruxi

fli tu, quando .Papa fui/ii; Ergo tuum ſq/ium, nun

guam celcórctur honeflum 'z Prima di Callisto era

generale il divieto in Occidente . Gregorio VII.

fu zelantiflimo per farlo oſſervare . Qualtiero Ma

pes Arcidiacono di Oxfort in tempo di Errico IT.

rimò anche egli contro al Papa così :: Príſcíani

regala peniws cuffiztur, Saccra’os per hic, 6' htc de

clinatur; ſca’ per hic ſolummoa’o nunc artìculalur, cum

per nostrum Pmſulcm haec amoveatur . Chaóercs 'ver

óo rima.
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’ guenti ſi *trova Valente prete di Filippi , di cui

-fa menzione Policarpo , Chiamone Veſcovo di

Nilo , Novato di Cartagene , più ’il Sacerdote

_' Celio, Numidio di eſſerſi ammogliati. Queſti, ed

altri eſempj ,~ ancorchè non ſi vogliano contra

fiare , pure non hanno tanta forza da perſuade

re, che ſi foſſe fatto uſo delle mogli, dalle qua

li ſi ſepararono appena eſercitar-ono l' aſſunto Mi'

nistero , come opina il Pagi nella Critica al Ba,

~-ronio circa l’ anno 248.; e ſe Novato volle pro

ſeguire a convivere colla ſua moglie , ne ſu ri

preſo acremente da S. Criſpiano (1) . Il Conci—

lio lV. di Toledo obblig`o nell’anno 597. gli Ec

cleſiaſìici ad oſſervare eſattamente il Celibato.

Per altro la Santità del Celibato era flata

proposta nel Concilio~ di Nicea , ove ſ1 oppoſe

Pafnuzio Veſcovo Egiziano inutilmente , ancor

chè meritava tutta l’autorità,e ſtima ,che ſe gli

dà da Ludovico Bail nella ſomma ‘dei Concilj .

Pirito Veſcovo di Groſſo in Candia,volendo re

flituire la legge del Celibato alli ſudditi, gli

ſcriſſe Dioniſio Veſcovo di Corinto , perchè ri

fletteſſe prima ſulla debolezza umana , la qual

lettera non prova l’uſo delle mogli a coloro, che

aveſſero eletto il Sacerdozio . Li Concili Occiden

tali di Elveria , di Arles , di' Turone ammiſero

il Celibato , benchè non lo condannalſero Aſſolu

tamente a coloro , li quali Volontariamente non

volevano ſubirlo ; tuttavia il Concilio di Oran

ges
 

(t) Bingam. a': örig. Ech. [ib. 4-. c- 15.
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ges ordinò , doverſi deporre coloro ,' che non ſi

aſ’teneſiero dalle mogli . Gregorio VII. comandò

con legge eſpreſſa il Celibato, e nel Concilio di

Trento ſi tentò metterſi il Clero in libertà dall'

obbligo del Celibato , e questo ſu parimenti un’

articolo dell'Inteer di Carlo V.; ma il Papa non

volle permetterlo . S. Girolamo , e S. Epifania

oſſervano , che niuno ai tempi loro ſi ammette

va al Sacerdozio , ſe non quando foſſe Celibe ,

o ſi asteneſſe dalla moglie, ſe non come un pre

cetto oſſervato ne'primi tempi, almeno come un

gran conſiglio di ſcelta, e di requiſito al Clero.

Socrate lo Storico riferiſce , come in Teſſaglia

erano ſcommunicati que' Preti, che convivevano

colle mogli avute prima dell’ ordinaziÒne, testifi

cando ,.rche in tutte le Chieſe dell’ Aſia oſſerva

vaſi il Celibato (i) . Il Concilio di Trullo nell'

anno 692. ſebbene permiſe ai Preti di convi

vere colle mogli , la Chieſa Romana però punì

molti Veſcovi ; benchè gli altri dell'Affrica all’

’opposto vivevano colle mogli (2.) . '

Oggi queſiz*~ lodevoliſiima Conſuetudine del

Celibato ſull’ eſempio di G. C. ſi è reſa nella

-Chieſa Occidentale obbligatoria , sì per riguardo

dell’eſposta Santità , che per effetto della giusti
zia riſultante dal vvoto volontario di Castità ,

che
 

. (1) Hi/ior. EccÌéſ- [ib. 3. c. 12. Val/i diſcorſ.

ſul Celibato del Clero 9.20.0hamóeres Dizion. uni-u.

V. Celibato .

(a) Chamó. a’iz. loc. ci:.
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che ſi profeſſa dai Suddiaconi in ſopra nel Clero

Secolare, e da tutti li Religioſi indistintamente;

la quale promeſſa ſarà aſlìstita dalla grazia , che

conferiſce il Sagramento dell‘Ordine , ſopratutto

quando tale profeſſione ſi faccia dai veri chiama

ti a coltivare la Vigna del Signore , offervino

le regole dell'Iſìituto , ed evitino le occaſioni

ſecolareſche , mantenendo con maniera edificante

il decoro del Sagro Carattere . Per queſìi mori

vi Papa Niccolò ll. nel Concilio tenuto in Melfi

diſpregiò le iſlanze umiliategli dai caloroſi Pu

glieſi. Si adempirà al voto con ſantità corriſpon

dente dai Sagri Ministri , purchè s’ impieghino

al ſervizio della Chieſa ', alla predicazione del

Vangelo , all’aſſistenza de’Moribondi , ad inſe

gnare gl’ ignoranti da buoni Chieſaſiici , e da

migliori Cittadini ſecondo li dettami della pura

diſciplina Chieſastíca pel bene dello Stato , vin—

dice della ,quale è ſua Maeſìà D. F.: cui umil

mente dimostreremo lodevole la Conſuetudine del

Celibato, e vantaggioſa per le Provincie del ſuo

Regno , ove debbefi preferire il Celibato come

più tranquillo del peſantiffimo giogo del Matri

monio ; e ſe il primo fu vergognoſo nell’antica

età preſſo qualche Nazione men popolata , ciò

avvenne , perchè non era ancora munito della

Santità delle nostre leggi , nè dall’ adozione de’

noſ’tri costumi . Sembra perciò ſallare il Dottor

Halley ſul calcolo della mortalità , quando vor-ñ ~

rebbe imporre alli Governi una neceſſità di re

primerſi il Celibato . Criſ’co ci laſciò in libertà

di



7.8.1. i

di vivere celibi , o conjugati .' L’Apoſlolo confi

gliò , che facciano bene le ſigliole maritandoſi ,

ma facciano meglio non maritandoſi . Le leggi

Civili quantunque favoriſſero colle costituzioni

li conjugati , ad, eſempio del jus trium' Iiócrorum

fralli Romani , e fra noi li Padri onusti arric

chiti di tanti privilegj nella mira di popolare lo

Stato ; tuttavia non violentarono mai li Celibí

er darſi a marito , nè convertirono gl’intereflî

politici in distruzione degli altri avvantaggi, che

porta il Celibato anneſſo al Sagro Ministero.

La maggior giustizia nel celibato ſi conoſce

nella volontaria elezione dello ſlato celibe,e dal
profeſſato voto di contſiinenza, il quale ſe l’è li

bero da principio , diviene poi obbligatorio , e

ſempre corriſpondente alla ſantità del carattere .

Ogni uomo ragionevole ſceglie ſempre per pru~

.denza il migliore dei partiti. Questa elezione co

stantemente profeſſata dai Preti , e dai Religioſi

determina molto più la di lei bontà, e la virtù

del voto . Anche nel Batteſimo ſi rinunzia al

mondo, al demonio, ed alla carne, equesta ri

nunzia ſi richiede da chiunque voglia profeſſare

la Religione Cristiana ; ma queſla rinunzia non

fi fa , che volontariamente da coloro , che vo

gliono adottarla. Un Sovrano non commette in

giustizia, ſe pel buon regolamento delle ſue trup

pe preſcrive , che li Militari non debbano pren

dere moglie . Coloro , che volontariamente ſi

aſcrivono alla Milizia così condizionatamente or

dinata , non poſſono chiamare ingiusta la läglge

e



‘quindi poſſono non proſeſſarlo _

23 i

del Celibato attaccata a quell’altro 'Ordine ,5La

Sagra Religione de'Cavalieri- di Rodi , oggi fiſſa

ta in Malta. , ſarà ſempre l’ornamemo dell’Eu—

ropa ;› e niuno per questa- parte ardi— chiamarla.

ingiulìa , perchè eligga i-n dato tempo dai Cava

lieri lo lleil'o Celibato .- Sarà dunque ſolamente

ingi—uſla la legge della Chieſa Cattolica Romana

per que' pochi , che non reggono nella continen

za r" Se coiìoro ſono così fiacchi ' non ſono per
2

lo meno veramente chiamati al Sacerd-ozio , e

Le gravi turbo

lenze ſu-rte in Milano nell’undecimo Secolo deri

varono in maggior parte dal cuore guasto dei

Preti ,. che a guiſa dei Greci fi diedero a pren

dere moglie ; onde ne avvennero guerre , ed aſ

ſedj formidabili riferiti- da Ludolfo Seniore cita

to dal Muratori (i). _

Li veri Miniilrir‘ dell’ Altare oltre de" ſopra

ſcritti beni ne reclieranno colla loro continenza

maggiori alla ſocietà: col loro vpiù perfetto Mini

í‘tero , col quale placano`v l’ ira di Dio , facendo

nelle pubbliche calamità piegare la’di lu-i miſe

ricordia. Di più le famiglie dello Stato ſi- man

terranno nel loro piede ſenza quel diſcapito ,.e

rovina, che avverrebbe , ſe' tutti l-i- membri del

l-a famiglia prendeſiero mogli, e ſi a—ſſoggettiſſero

al grave peſo del Matrimonio ,. che li— diſñìoglie

rebbe per lo meno di ſervire all'Alta-re.Si~ pian

ge ,. che nella maggiore popolazione di u—na Na

Zio-

.(~1) ’Ant‘ìch. Ita]. díffèrtaz. 4.5.- o
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zione li beni ſono talmente ſuddiviſi fragli pro

prietari ,che appena vi resta per la loro ſuffisten

za; coſa mai ne avverrebbe di maggior pianto.,

ſe t’ante altre famiglie ſi apriſſero dai tanti Pre

ti /, e Religioſi del Regno , cui ſi permetteſſe la

moglie P Nel nostro Regno ſi numerano li Preti

a 44,419, li Frati al numero di 20,682, le Mo

nache a 15,826, ſicchè li beni ſi dovrebbero im

piccolire fralli proprietarj 80327 volte quanto

è il totale dei Celibi, e ſucceſſivamente ſuddivi

dere nei figli . Sembra bagattella da poco , che

poſſa traſcurarfi dalla ſana Politica , che veglia

a proccurare alla popolazione i maggiori comodi

per da ſua migliore ſnffistenza , a rifleſſo della

quale giova più la diviſione delle Claſſi , e dei

divers’ impieghi , che l' aumento di una sterile pro

duzione . Per quella ragione molti Legislatori

odiarono una illimitata Popolazione ; di cui fa

velleremo dopo.

Li diſordini della incontinenza non deriva

no dal Celibato, ma dall' abuſo della Santità , e

modeſìia del carattere , eſponendoſi volontaria

mente li Monaci nei ridotti , nelle feste di bal

lo , ed uſcendo dai Monaſteri in tutte le ore,

come pure cimentando li Preti la loro gravità in

tutti li pericoli proſſimi . In questo ſenſo avrà

potuto parlare il Papa Pio II. di caſa Piccolo

mini ſotto nome di Enea Silvio , preſo per cosi

dire da un Santo Entuſiaſimo , allorché diſſe ,

che il Matrimonio per buona ragione fu levato ai

Preti nella Chieſa Occidentale 5 ma per ragione più

P0'
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potente conveniva renÌerglielo . Al Platîna ſi attri

buiſce tale reſerenda, bem-hà nel uostro Stampa

to in Venezia nel 62.2. coll’aggiìnta di Panvi~

nio non ſ1 legge punto tale concetto attribuito

al Papa ſuddetto (l).

Il nostro Sovrano adunque pub ſempre ri

chiamare colla ſua ſuprema poteſià li celibi vo

lontarj all’oſſervaffia de’voti, e delle regole pro

feſſate nel loroi ituto , ed invigorire la rilas

ſciata diſciplina ; coſicchè ſe colle leggi del Re

gno tolſe ai Preti gl'imbarazzi delle cure pubñ

bliche , quanto dire il peſo delle tutele , l' altro

-dell’Avvocazia , e per fin il voro nelle Elezioni

degli Offiziali delle Confraternite Laicali , e proi-v

bì la mercatura , che ſcandaloſamente ſi eſercita`

nelle Provincie dai Frati , e dai Sacerdoti nelle

pubbliche Fiere , potrà prendere le giuste miſu

re , come allontánarli da quei pericoli , che fo

mentano la loro continenza.

Inoltre quando il numero de' Religioſi , e

de’ Preti fia circoſcritto, e limitato dal Governo

fra que’ pochi , che fieno chiamati, e non forzati

a profeſſare , la Popolazione del Regno non di

minuiſce, e la elezione del Celibato non diviene

vaga , e diſordinata . La ſaviezza del Governo

previde questi ſalutevoli mezzi, quando preferiſ

ſe doverſi ſcegliere, e promuover dai Veſcovi fra

cento anime un Ordinando colle regole della

PIU

(i) Rifleffioni ſul diſcorſo StoÌco Politico

pag. m. 24.- zìt. 1.
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prudenza, e con ’preſerirſi li più meritevoli .Col

Concordato ſralla S. Sede, e l’Immortale Carlo

III. il Grande ſ1 badò alla neceſſità, ed alla uti

lità delle Chieſe, allorché ,ſi proibì nel Regno una

indeterminata Ordinazione de'promovendi , ñe s’in

culcaronm le regole , c me fiſſarſi , e taſſarſi li

-Sagri Patrimonj , e le altre posteriori ordinanze

date relativamente a queſia a;Steria Poſſono leg

gerſi nella raccolta dei Diſp 1' (i).

Reſia da dirſi , che tutte le ſocietà Civili

ſono in debito di proccurarſi gli avvantaggi , ma

non debbono cercare ſoltanto li temporali. Que

fie Provincie per -una ſegnalata grazia ſempre fe

deli a Cristo,ed alla ſua Religione ſono nel do

vere in ſopra delle altre occuparſi nella ricerca

delli mezzi , come giugn'ere alla Patria Celeste.

Quivi ci conducono li Miniſiti dell'Altare colla

predicazione' delle dottrine, colle preghiere, col

la Santità dei loro eſempj , e colla virtù della

loro caſtità utiliſſima per chi l’ oſſerva, ed edifi.,

cantiffima per gli altri.

Falſo finalmente che la virtù della continen

za diminuiſca la Popolazione nei Regni. La Fri

gia è Prata popolata più dello Stato preſente , e

li Sacerdoti delia Dea Cibele erano Eunuchi (2).

Li Siri furono popolatiliimi , tuttocchè la‘molti

tudine dei loro Sacerdoti fi amputava-la virilità

per miniſirare con più decenza al loro Priamo .

Quan
 

(i)ſſ Gatta parte t. tir. i. c. z.

(a) Filanger. Iegísl. z. a pag. 65.' ` -

a..a…“
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Quanto è popolata la Cina? E pure quanti Bim

zi racchiude in ſeno? Nel nostro Regno poi non

ſi ammettono indistintamente nella Milizia li

Conjugati , eſſendo il noſ’tro Sovrano informato ,

che l’attacco alle mogli, alli figli, ed agli altri

non lievi imbarazzi dimeflici distoglierebbe li.

Militari dal buon ſervizio . Per qual ragione

dunque li Sacerdoti , e li Religioſi aſcritti alla.

Milizia Celeste dovranno ammetterſi con minor

purità , e meno distolti dagli Altari del Secolo?

In fine , ſe con troppo ſaviezza furono li Mini

firi dell' Altare eſentati dal peſo delle pubbliche

Cariche, con ‘maggiore ſperanza ſi aſpetta , che

ſenza aggiugnere peſo a peſi nello Stato, fi astrin

gano alla oſſervanza de volontarj voti; e quindi

ſi tengano lontani dai pubblici ſpettacoli , dalle

ſordide mercature , e da tutti quelli pericoli ,

che ſono di maggior fomite alla loro predicare,

debolezza, di modocchè tutte quelle ordinanze ,

che ſi fanno oſſervare alla Milizia terreſìre , poſ

ſono eſſere l'occaſione della deſiderata analoga

riforma nella diſciplina Chieſaſìica . La pigrizia

er altro, la miſeria , la momentanea divozione

ſono figlie del capriccio de’ parenti , che faceſſero

- la vocazione forzata de’Celibi . Queſti certamen

te non laſceranno il loro carattere , cambiando

ſoltanto vestito, ed in quello ſenſo lo Stato per

de molti ſudditi, e guadagna pochi buoni eſem

pj ; ma non`così diſcapita pel celibato de’ veri

chiamati . Perchè dunque ſi cerca dai medeſimi

:Preti celibi per volontà un carico di peſo più

gra

__.___~_An_._
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grave nello Stato Civile , da cui fi ſequestrarono

per elezione , e disbrigarſi dal ſervizio di Dio ,

e della Chieſa , ove furono chiamati, anche col

la pretensione di uno Stato carnale , meno per

fetto , e diſconvenevole alla decenza , e ſantità

del loro carattere P

Il Celibato volontario, ſcelto cioè per perfe

zionarſi nella carriera, caggiona utiltà grandi ,

maffimamente quando li veri chiamati ſi aster

ranno dalle facende temporali. Si allnntanino`

perciò da queste ; e non vi ſaranno gl’inconve

vienti , che (i temono. Poffibile, che non ſi poſ.

ſa trattare un matrimonio nelle Provincie ſenza

Finger-enza di un Frate , il quale non dovrebbe

uſifire dalího DAonistero; non ſi dà convedazio

ne di caſa ſenza l' intervento almeno di un Pre

te , non. ſuccede ſpettacolo ſenza concorſo degli

uni , e degli altri ; non fi dà festino , che non

ne partecipaſſero li Celibi ; nè- vi efiſ’te partito

ne’luoghi di Provincia , che non ſia da efli ſo

fienuto , e _fonicntato maledettamente . Non ſa

rebbe bello vederſi danzare con donne un Cap

puccino , o ſaltare un Zoccolanre , ed eſeguirfi

dagli altri Frati giochi li più indecenti anche

alli Secolari nel divertimento delle vignet e nei

tempi baccanali P E finalmente non reca orrore

vederſi un Religioſo azzardare gran ſomma di de

naro, (che per la profeffata povertà non dovreb

be avere) ſopra di una carta di giuochi proibiti,

o nei ridotti? Sembra così, per non dirſi altro,

pocere lla: ſaldi nella loro debolezza,e forti nei

loro
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loro voti? Il Concilio di Narthauſen in Alema

gna condannò la incontinenza del Clero . Coll’

altro Concilio di Roven ſi fiabilì meglio il ,Celi

bato dei Preti.

Appartiene ora alla ſomma poteſìà dare il

taglio alla radice di tanti mali, e reflringere le

funzioni etìerne dei Minilìri della Chieſa nei

termini del tipo della profeffione elettaſi , ed

adattarle alla meglio al bene dello Stato , come

avverrà , quando li Celibi fi tengano cogli op

portuni mezzi, che prenderà il Governo , lon

tani da tutte le occaſioni ſecolareſche, in cui ſe

non peri‘cola la loro continenza , almeno la vi

cinanza è cauſa di ammirazione , che oſcura la

decenza, e la ſantità del carattere de’ Chieſaſli

ci, e fi rende motivo di cattivo eſempio, unica

ſorgente perchè fi maledice , e fi diſeredita quel

Celibato virtuoſo, che fu un’antica stabilimento

fra Cattolici riſpettato, non` menocchè gioveVOle

allo Stato , e con ragione coſìantemente ritenu

to nella Chieſa Occidentale .

è tolta Ia Chinea;Quì ſi
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CAPITOLO XXVI.

Opportunítì di parlar/i della J'ach Perſona del J'a

vrano. [mportanza d’imprimeg/ì la gíufla ìa'ea nel

cuori dei Popoli ſudditi , con doverſi allogare il

ritratta decentem‘ente nelle Chieſe , e nelle pubbli

che Adunanza‘ , o Reſidenze dei Magístratì; perchè

a'a taluni s' ignora , che eſiste nella Capitale un

.Padre amorevole, ed un Sovrano di tutti . Neceſ—
_ſita‘ di una L5’0‘L2r'auzſita` ſulle ſocieta` Civili. Que/la‘

ſi /Ìaóílíſce da Dio , perchè le ſommíſſìoni , le. y

‘vittorie non ſono , che mezzi, coi quali ſi manz

fe/Ia la volonta‘ di Dio, e la chiama”.

ECcoci giunti opportunamente a dover dare

la vera idea dei caratteri,cbe costituíſcono

la Sovranità , e delle relazioni, che paſſano coi

ſudditi. Li Principi dal ſublime posto , loro da

to da Dio, ſono in figura di tanti pianeti defli

nati a ben regolare li ſottomeffi , governarli , e

felicitarli per quanto ſia poffibile ſenZa dipenden

za da altri . ll Sole per verità coi ſuoi benefici

lumi riſchiara , e diffipa le tenebre della norte,

e reca del bene ſul ſuolo , a proporzione della

-dístanza, e della influenza : negli anni, e nelle

caverne o non vi penetra, o lentamente agiſce.

Fortunate Capitali ! Voi colla permanente reſi

.denza dell'amabile Sovrano trallo sblendore del.

la Corte attraete così da vicino le maggiori be

neficenze : diſgraziate_ Popolazionì , le quali ap

pena lo ſentono nominare da lontano!

Li
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i Li Popoli ſotto dei poli della Terra nella.

maggiore latitudine dall'equatore (ſe ve ne foſ

ſero nella distanza di novanta gradi) avendo ſeiñ

meſi di notte, e circa quattro di denſe tenebre,

ſi rallegrano appena ſpunta l' Aurora , o col ſa

vor dei Crepuſcoli , che li favoriſcono per due

meſi; ma punto non ſi annojano nella lunga du

rata di altri ſei meſi, in cui veggono girare ori

zontalmente il Sole nella poſizione di una sfera

parallella (r) . Non ſenza ragione li Politici ſi

gurano il corpo Morale di una Nazione ſimile

al nostro Automa informato dall’Anima, ‘la qua

le ſebbene attuaſſe in ogni parte, pure non ſi

nega la precedenza alla di lei Sede. Nelle Pro

vincie di questo Regno vi prefiedono li Preſidi

cogli Uditori , nelle “Città li Maggistrati , come

ſimulacri del Principe ; ma questi ritratti più al

naturale ſi veggono nelle Capitali , o nelle Me

tropoli, e ſono ſviſati in altre Terre, o Ville ,

ove appena ſi ſa , o ſi ſente il Sacro Nome di

FERDINANDO IV. , ed il ritratto , o non vi

capita , o vi giugne ſotto un'ammanto men vi

vo . Popoli vi ſono , _che ignorano eziandio di

eſſervi un Padre comune , il quale aſcolta tutti

con clemenza , altri* onorando con tratti di ſua

beneficenza, ad altri, che lo invocano, compar

tendo una imparziale giuſtizia ; e che nella ſua

Perſona poſſono , e debbono riponerſi con confi

den

(i) Wolfía in Matheſ. tom. 4-. Varena. Geo

graf. Manfredi Aflron. Gram. Geograf.
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denZa li ſcambievoli biſogni per eſſerſib ſc‘illegva-~

ti, come in un Tutore dei Popoli preſo per dife

ſa , e protezione , e per vegliare alla‘ loro ſicu

rezza; o come un Paſtore , che non mangia il

gregge, ma bensì lo difende dai lupi, eſponendo

la ſua vita nel condurlo fra gli ubertoſi paſcoli,

e nelle migliori felicità. .l

~ In moltiſſime Popolazioni non ſi veggono,

che oflìziali delli Baroni ; non fi ſentono , che

bandi , o comandamenti del Barone , editti in

nome de’ Veſcovi ; e fin dentro li Temp] non ſi

mirano ’, che li di coſtoro ritratti , genuſleſl'orj ,

ſtra-ti; ed anche toſelli preparati per queſti. Ta'—`

le politica, lungi di far innalzare il penſiero dei

_rappreſentanti al preſentato , e figurato. Sovrano

per un maggiore ‘oſſequio , diſiacca piuttoſto in

pratica li Vaſſalli dalla venerazione in grado ſu

pe-rlativo dovuta “al comunv Padrone , di cui ſe

'ne fa perdere la rimembranza . Quella poco in

teſa oſſervanza ha preparato un’ altra meno in

‘nocente 'occaſione , colla quale ſi diſcacciano gli

uomini de'Feudi dal proſſimo ſervizio del Re, e

dagli aſce‘nſilmilitari , non ſ1 fa paſqual’ altro

_fiudiato aredcrvieno; mentre tale rifiuto indebo

liſce li loro sforzi nel volerſipſegnalare al trava

glio delbene dello Stato , e conduce a mettere

in dimenticanza gli obblighi dovuti :il proprio

Sovrano , all’immediato Signore , e Prorettore ,

-all' unico ſollievo de' poveri, degli Orfani, e de’

gli

ñ

ſil" dilaga:. tom. 3.'pag. 311.
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gli -oppreffi tutti, eòm‘e ’meglio ñ ‘dilucider'à flap'

preilo .

Pria dunque di rinnovarſi da noi l’ idea di

tal ſublime carattere, che come ingeuito ai ſud

diti ſi dovrebbe ſaper da tutti , converrebbe to

glierſi gli oſtacoli nelle Provincie , e pel contra

rio proccurarſi tutti li mezzi , come imprimerlo

nei cuori , e ſgombrare Ogn’ ignoranza. di fatto .

Tra quefli mezzi ſarebbe eſpediente ordinarfi ,

che ogni Univerſità nei luoghi delle Concioni ,

detti anche Parlamenti , o Sedili ñ, come pure

nelle Reſidenze dei 'Governatori , e delle Paroc

chie debba far allegare decentemente il ritratto

de’Clementiffimi nol‘tri Sovrani,per eccitarſi ne

gli animi de’ ſudditi la memoria delli doveri,

della dipendenza, e della confidenza nei biſogni,

‘ed altresì del filiale timore per la giufiizia. Non

"è nuova la polizia di mostrarſi li Re in effigie

allí Popoli ſotto le Reſidenze (i) . L'Autor dell’

Emilio tom. 3. p. 213. Eſagera questa importan

za, quando dice, che certi contraſſcgni 'di inſigniti,

il Trono , Io @cern-0 , la Corona, erano tante coſi:

Sacre e rendevano veneraóilevl’ uomo c7:: ne vede
’ Ì .

bano ornato, e ſenza ſoldati , ſubitacchè parla-va, era

ubóízlíto : Ora che ſi proccura abolire guefii ſegni con

diſpezzo; la Mag/Ia‘ Reale si cancella da tutti Ii cuo

ri, e [i .Re non :i fanno più ubbìdíre, ſe non a for

za di truppe , e col timore del gajfígo. Onde ‘ſem

pre l’è vero; che li riti esteriori istruiſcono gli

uom!

 

(1) Chamber” Díñáion. {Miu .fo. ~~Efflgíe.

 

 



luomini con una ſcuola muta (i) . Inoltre qclîvrà

comandarſi, che tutti li decreti,bandi, ordinan

ze,editti fi doveſſero ſcrivere, pubblicare in pri

mo luogo. in nome di S.` M. ,, e nelle .ricorrenze

almeno della naſcita del Re , della Regina , e dei

Reali Principi“, debba ciaſcun Governo portarſi

in Chieſa., e pregare l'Altiflimo per la loro con

ſervazione , _ed_ eſaltazione_ ; con ingiugnerfi alli

Veſcovi , Par-rochì , e Curati , che ad eſempio

delle preghiere diſposte dal dotto Monſignore Ca

pecelatro Arciveſcovo di Taranto , e più meglio,

ordinate Sovranamente per la Popolazione di

S. Leuca , doveſſero li Dioceſani riſpettivi nelle

pubbliche funzioni recitare le preci per la ſalu

te , e per li lumi ſuperiori in -colui , che regna

in nome di Dio, ci custodiſce , e provvede alla

ſalvezza di tutti. Poliibile , che ſudditi così ob

bligati non debbano pregare Dio nelle pubbliche

funzioni per un Padre comune , e non iſpendere

una parola per chi veglia per noi in tutto l'an

.no r" Le Nazioni Selvaggie fin dalla prima età

venerarono li Genj e li Dii tutelari . La Reli

gione Cristiana con‘ miglior modello ci preſcrive

tali doveri alla Sovranità, e la Chieſa Cattolica

ci da nelle Sagre liturgie le preci particolari ,

anche nei giubilei per colui , che ci governa e

tiene le redini del Regno.

Non fi può, però amare qualſiaſi oggetto, ſe

non fi conoſca troppo bene la ſua bontà , e l’u

tiltà,
 

'(1) Berger. tom. p. 2.7.



i H5 .. , . . .t-ilta , che ci apporta .‘ Il Dottſſor della Cinañre

flrinſe li caratteri di un Supremo Governo—ad

eſiere giustò, e benefico. Li dritti di Maestà, e

di ſuperiorità ſi numerano nell’opere di Ziegle

ro , di Beclam , di Giov. Tider , di Horuio, li

quali ſono , come in oppoſizioneai ſudditi , al

lorché questi ceſſarono di eſſere in quella eguale

libertà di natura , ove più con eſſa non poteva

no vivere , per non divenire' altrimenti ‘ſchiavi

del più forte a vicenda 5 quindi gli -uomini— per

conſervarſi nella miglior maniera“ſiſhnirono in

ſocietà regolate, e confidarono alle leggi dettate

dal Governo , dalla cui ſantità ſperarono tutto

il vantaggio col frenoìdelle pene contro gl’inob

bedienti . Tolle periculum ;jam 'vaga proſiliet fue

nís natura remotís (l) . Con queste redini di un

Governo ſi ottenne la ſocievole tranquillità, l’o

nore ai Sacri, la ſicurezza agli uomini, la fede

fralli Conjugi, ed il pacifico godimento ſulli pro

prj beni : in che conſiste ſècondo Valleo Pater

c.olo l’oggetto del Supremo Governo in rappor

to alle coſe private , e pubbliche . Da‘ciò deri

“va , che non ſiaſi ancor veduta una Nazione

Acefala , cioè ſenza capo, e ſenza Governo.

Dio colla ſua' eterna ſapienza, e provviden

za donò la terra agli uomini, ponendogliela ſotto

li piedi, e dagli Empirei con una condotta-am

mirevole , ed a noi impervia regola il bene

dell’ -

 

(i) Hora!. Janſir. 5. cít. in Hei/z. dc Nat.,

ſup. Pzzffma'orji . -
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della umanità, e ci regolerà ſmo al finir defiesco

li . L’ordine di questa provvidenza stabili le ſo

cietà, come un ſollievo agli uomini iſolati , che

ſiffattamente ſarebbero privi dei ſoccorſi neceſſari

diſpenſati dal Creatore ., Melíus :fl duos effe lima!,

quam ”num . . . . . Si unus ceciderit,ab altera ful

cz'ezur (i). Onde non effendo durato troppo il fa

voloſo ſecolo d’ oro nello fiato di natura primie

ro , fi ſenti toſto la neceflîtà di unire ſotto una

Dominazione Suprema gli uomini ſparſi , e ſo—

vente ſra di loro nemici , per addolcire così lì

ioro coſiumi , e chiudere fra giusti cancelli la.

loro libertà naturale, prevenendo gli abuſ.

La natura ave-va deſignato gli uomini egua

li fra di loro,giusta le parole del testo (a); ma.

il Creatore dopo la loro mortale caduta per mo

stra della ſua ſapienza , e de' ſuoi infallibili di—

ſegni occorſe ben preſìo al riparo , distinguendo

alcuni per meglio ſervire al grand’ ordine coli'

utiltà , che apporta la Gerarchia terreſlre . Dio

certamente è l’ autore di ogni Potenza , ed egli

ſolo ha potuto permettere le Sovranità della Ter

ra per dar legge ai Popoli loro ſoggetti ; e non

vi ha , che Dio , che poſſa giudicare conſeguen

temente di queſte , e darne le regole col freno

ſalutare di un interno timore nel dover' eſſe dar

poi conto al Padrone comune , il quale a tutta.

Dd ñ ragio

(r) Cicero”. :ſe Iegíó. Iió. 3.5. a. G‘ in Deze

loromon. 17. in Calma.

(a) In I. 32._ffiÌ Je Reg. .ſur.
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ragioiie ſi chiama il Re dei Re, come il predifie

il prelodato Orazio (i). Regum timendorum in pro

prio: greges ,… Reg” in. íp/is imperium G’ ſavis 5

onde praticamente ſi è veduto, che in ogni Re

ligione li steſſi Principi , anche idolatri , ſianſi

ſempre raccomandati pelbuon governo alle Dei

tà, cui con timore ſapevano doverne dar conto.

Dio dunque diſpoſe, che quelli da lui deſti

nati al Governo , ed a figurarlo in Terra colla

POtenza vi foſſero chiamati in ſeguela di quell-e

concatenazioni di ſuccefli da lui previsti, e ſem- ì

pre a lui preſenti; benchè precedano fin dall’eter

nità in abbozzo , e come in diſiegno l’elevazio

ne dei chiamati al governo in grazia della natu

ra depravata degli uomini col peccato , li quali

in questo stato di decadenza non ſaprebbero più

fruire gl' innocenti piaceri , e molto meno vive

re da per loro ſìeſii ſecondo quelle ſantiffime leg

gi di natura; quando l’eſercizio, 0 l’applicazio

ne di queste non foſſe deposto nelle mani di un

Governo destinato a tal’ uopo- da Dio ,- e da lui

ſempre affistito-. Dicono li Teologi , che Dio vol

le- la pace, e l’ eguaglianza fragli uomini aſſolu

tamente, ma ipoteticamente ordin`o la guerra, e

l’ Impero ; quando cioè perduta l' innocenza tro

vò nell’Impero un freno agli ſregolati appetiti,

e puni colla guerra, e colli gaſtighi li perturba

tori della comune ſalute . Se gli uomini furono

chiamati alla ſocietà, questa dovett’ eſſere di

con
 

(z) Lió. z. Oa'a I.



conſeguenza regolata , ed ordinata all' utiltà de‘

membri, e quest' ordinanza , e regolamento non

ſi pu`o trovare fuori di un Supremo Governo.

La Sovrana ragione frenar dovette le crea

ture nei loro traviamenti , allorchè non potette

ro eſattamente profeſſare la giustizia fomentata

dalle paſſioni , dall’ambizione, dall' avarizia , dall'

amor proprio : che ſono le ſorgenti di tutti li

diſordini . lddio ſi ſervì dell'isteſſo amor proprio

degli uomini , come di un mezzo per condurli,

in ſocietà ſotto un miglior Governo , e la giu

ſlizia non nacque,che dall’ingiustizia isteſſa .Ar

gue ípſa utilitas ju/ſi prope mater,G aequi(ë),;poic
chè le leggi di natura ſempre approvavano l’equi-ìñ

tà , e gridavano contro dei vizj z onde per la

riſorſa alla felicità ſentivano gli uomini quaſi uno

stimolo per unir‘ſi in ſocietà , ed una ſpinta ad

eſſere governati dalle regole (z) , in forza delle

quali ſi manteneſſero meglio ſotto la Maest‘a di

un Governo , che afficuraſſe ciaſcuno , e tutt’in

ſieme colla potestà comunicata della morte con—

tro alli felloni , e perturbatori di questo stato

preferibile al naturale . Il lume isteſſo della ra

gione , che nello stato di natura faceva conoſce

re agli uomini li loro doveri in relazione alle

leggi intimate nei cuori di tutti , lo fieſſo gli

Dd z av

(Î) Horat. Satyr. 3. lió. l.

(2) Sent-c. 4.- cſe brneſic. in Domat leggi civil.

nel loro ordine tom. l. p. 83. ad 87. not. ad Udc-r.

de Civít. ~
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avverti, che li primieri dritti dell'uomo, di eſ

ſere cioè Signore di ſe ſteſſo , eguale agli altri

ſimili, ed a niuno ſuddito, coll'accennata depra- '

vazione divennero più incerti, ed eſposti alla

continua invaſione di tutti , e questa guerra ſo

pravveniente faceva conoſcere la perdita della

precedente pace, e della primiera giustizia ; per

cui vi fu biſogno di una mediazione Celeste, per

eſſere gli uomini ſottratti dalla gran miſeria, in

cui caddero, e posti nella grazia ; e vi ſu pari

mente biſogno di un potere Sovrano, che in que#

ſia vita li raddrizaſſe nei doveri cogli altri uo

mini per vivere civilmente tralle genti con mi

nori biſogni, e con avvantaggi più ſicuri.

,, Dio Creatore amando l’ ordine, distribuì con

eterno conſiglio tutte le coſe in numero, pondere,

G- menſura , e per portarlo al ſine prefiſſo , do

vette confidarlo a qualche Capo , Condottiere ,

come ſuo Ministro immediato al Governo . Que

ſia miſura dei doveri dell'uomo rintracciata nell’

ordine della Divina provvidenza ſarà l'unica ſpie

ga ,che ci condurrà alla vera cognizione dell'ori

gine , e coſtituzione della Sovranit’a . In fatti

l'uomo fi dice eſſere il Mondo piccolo, che abi

ta nel Mondo grande . La di lui intelligenza ,

come ſu data a comandare ſulle paſlioni, e ſugli

appetiti del picciol mondo , così ſembra eſſer l’

immagine più naturale di quell’ autorità Supre

ma , che regola , ed anima il mondo'grande ,

nel quale tutti gli abitatori , ſieno coltivato

ri di Campagna , Arteſici , Gentiluomini , Sa

pien
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pienti, ‘o 'Nobili, devono eſſer di pari governati

ſottodi ,un Governo viſibile pel buon ordine del

corpo politico , come dopo S'ocrate dimostrò P13..

tone ſuo diſcepolo nella ſua ìstruttiva Repub

blica. .Per altro l’ antico fiato di natura non ci

preſenterebbe ora, che quello di 0rrore,di fierez

za, e di licenza . In elſo l'uomo ſarebbe aſſolu

tamente libero, e conſeguentemente ſenza freno,

ſimile, anzi peggiore delle belìie;e la ſua mali

zia lo traſcinerebbe in inuditi ecceſſi ,.a guiſa

di una nave ſenza piloto , ſenza vele , e ſenza.

ſarti , urtata dalle tempeste . .La fieſſa ragion-e

detti) doverſi abbandonare dagli uomini la loro

naturale depravata condizione eſpofia ſempre ai

timori , ed agl’ inſulti , per meglio fortificarſi in

una unione ſociabile regolata ſotto di un Supre

nlo Governo , ed in tal maniera afficurarſi con

miglior ſorte li beni, la vita , anzicchè l’istcſſa

libertà ſralli limiti di una legge, che .punto nona

la toglie, ma la determina ſenza violenza. Dio`

fece l’ uomo , ma non creandolo ſolo , in quella

compagnia di Eva gli diede un ſollievo , ed una

dimestica Sovrintendenza ſopra di lei (l) . Più

gl‘ iſpirò il deſiderio di congiugnerſi , -e con tale

accoppiamento ~ſi formò la prima ſocietà 5 indi

colla ſopravvenienza de'figli ſi formò l’altra più

esteſa della famiglia, ove li figli erano governa

ti dalli Genitori; e finalmente ſopra tante famim

Dd 3 glie ‘z
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glie creſciute , ‘ed accozzate in ſocietà in forma‘

di una grande famiglia , dovette naturalmente

darſi un Supremo Governo pel ben'ezſere della

medeſima , nelle di cui mani ogni membro ſem

brava,che aveſſe depoſitato il particolar ſuo pod

tere per conſervarfi contro atutte le temuie in

trapreſe con miglior ſucceſſo -,› quando l’autorit’à

Sovrana dall' altro canto impiegaffe tutta la for

za così unita per la eſecuzione di tutto quello

ciaſchedun membro volle afficurato , vegliando

ſempre al bene pubblico, e rimediando ogni vol

ta colle buone ſanzioni a tutti quelli mali, che

potevano eſſere nello stato della natura corrotta,

ove ognuno ſarebbe ſtato giudice nella propria

cauſa . Un ſol capo ſi erge ſul corpo umano , e

domina ſugli altri membri ; onde per ragione di

analogia un’altro uomo deve innalzarſi ſulla con

dotta delle private famiglie, che formano il cor

po morale , il quale ſia propenſo alla loro con

ſervazione,e difeſa, e vantaggio,e valga a for

mare una più stabile, anzi dureVOle proſperità dei

Popoli, giudicando a propoſito ſulle loro differen

ze, e proteggendoli , e difendendoli dai nemici,

e mantenendoli nel pacifico godimento de’ loro

beni; riunendo in ſomma tutti gl'indifſcrent' in

tereſſi ad un’intereſſe comune;ſicchè ſi trovi tut—

ta la compiacenza nel Supremo Governo , come

in un Padre il più ſavio , in un Giudice il più

equo, in un Superiore il più umano, in un Le

‘gislatore il più prudente, che governi colla pron

ta ricerca del bene del pubblico e della ſicurez

za dello Stato. Un’
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‘Un’opera così grande, un diſegno' di :03m

.nità così ſublime , chi oſerà mai non riconoſcer

vlo da Dio? Basterebbe ranzviſarne le .antichità di

quella ,. Ella comincia ,il ſuo naſcimento dal pri,

mo Re Adamo, ,e termina fino alii preſenti Go

verni . Così certamente debb' eſſere ,e quando -il

ritratto della Sovranità ſi prenda .dalla miſura

dell’ indiſpenſabile biſogno , con cui fu avvolta

,1’ umanità . Durò poco in Adamo la vſcienza in

fuſagli , e l’ attività per ben governarſi . Li ſuoi`

diſcendenti ebbero maggior biſogno .di ſcuola,

di educazione , e. di governo . Dio distruſſe gli

uomini a riſerba della ſola famiglia del giusto

Noè ; la quale benchè ſuddiviſa in tante nazio—

ni dai tre rami, pure tutte queste riconoſcevano

per tronco , e ſuperiore Noè. Seguita poi la di

lui morte , li di lui figli Sem , Cam, e Japhet,

conſervarono fra elii l’ unità dell' origine di reli

gione, e di governo. Dio ſenza dubbio è il pri

mo motore di tutte le forze , la prima cauſa di

tutto l'ordine,ed è ſenza fallo la molla di tutti

li governi del Mondo . A tutta ragione perciò

l' Ab. della Pluche colla ſolita ſua grazia nella

politica ſcritta nel tom. X[V. dello ſpettacolo

della natura giudicò,che Dio ſolo fa il gran Re,

inſondendo loro un grande amore verſo li loro

ſudditi.

Laſciando per ora li chiari testi della rive

lazione, dando un' occhiata a questo vasto teatro

del Mondo , oſſerviamo , che Dio ſa il grande,

il ricco , il povero , il ſuperiore , il ſuddito, il

Dd 4. So
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Sovrano, ſi'vaſſalli, e tutti q’uegli‘ìaltriſëhe la

fortuna con diverſe vicende ha posto al di ſopra

,della neceffità nei primi posti‘, e che poſſono mi

gliorare ſecondo le forze dei dati talenti , e dei

..diverſi atrimonj '. Questa varietà di condizioni

ſu ſpar a ſulla Terra per eſſer più bella in ogni

età , ed è ſufficientiſlima ad indicare li raggiri

della eterna Provvidenza, la quale in conformità

della. steffa legge di natura preſcrive riſpettarſì a

.titolo di giustizia la vita , la ſalute, e- li beni

isteflì dei Cittadini ſotto la regola di nn Supreà

mo Governo , il quale riduca a concordia li fi;

gli di tante famiglie coll'autorità ;v la quale con'

cordia rare‘volte ſi vede uſata tralli ſiefli fra

.telli. - ‘

L’uomo eſſendo padrone delle ſue~ azioni ,

vorrebbe a ſuo piacimento ciocchè poſſiede ; ed

ñogni Coſa , che ſconcerta il ſuo dominio, mole

ſta la ſua libertà , e la reputa una ferita agli

eſpoſii primi diritti z onde a prima faccia guar

‘da -il Governo diſcordante dal noſtro primiero

destino., ma accertare dalia corruttela del ſuo

.cuore nella ſeconda veduta non può'non giudi

carlo neceſſario per li vantaggi della ſocietà ,

che ſarebbero annientati dai: mal-vaggi, ſe la ſ0

cietà .non foſſe mantenntakdalla forza , e ſavíez

za del Governo, nel di cui *ripoſo li Popoli re

flano ſempreppiùìconvínti della neceffità della lor

ubbidienzagli limiti della' quale ſono ſtabiliti da

Dio; onde ai Re ſiano -ſottomeſli si per 1a loro

ſorza , che meglio dall' intima perſuaſione del dos

.- ' ñ vere,
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vere , che a lui ci attacca la 'ragione, , e i: no-Î

stra utilità. i a

p Gli anzidetti eterni diſegni , tuttocchè non“,

ſicomprendano appieno , formano nientcdimeno

lo stupore , e la- maggior bellezza dell’ ordine, e:

la gloria del Creatore , con cui il grande pro-L

teggerà il piccolo a lui affidato, e questi gli ſen-_

virà in di lui ajuto. Il ricc’o attenderà in Città

maneggiando la politica , mentre vl’operario gli

porterà dal campo il biſognevole,e riſcuoterà la`

giusta mercede dalle terre coltivate . Il Padre

coll’amore educherà li figli , e' questi coi frutti

della ubbidienzaidiverranno il di lui ſostegno.Se

tutti foſſero eguali di forze , di autorità , e di

condizioni , come gli uni potrebbero frenare gli

altri P In questo ſtato fi vedrebbe la guerra di

tutti contro a tutti , che l’empio Hobes imma

gino contro all' umanità eſſere il primiero ſtato

.degli uomini, ſostituendolo a. nella converſazio

ne ove troverebbero dolcezza , e li maggiori co

modi della vita ſotto la ſicurezza di un Supremo:

Governo . In queſio ipotetico stato di eguaglian-`

za la ſola ragione non farebbe li ſuoi' progreſſi ,‘

quando un Giudice‘ imparziale riveſìito di tutta

l’autorità , non imponeſſe la pace colſuo pote

re (1),. Con tale 'mezzolo stato di natura cor

rotta fu migliorato , perchè-l'isteſſa - ragion di'

natura non permette vagli uomini distruggerſi da

`. ~ - -‘ - ſi‘ ‘loro

ff—

~ Mohtèſguicü nella ſpirii. delle LL. L’a
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loro steſii , o corriggerſi , ed ammaestrarſi ſenza.

direttore , e molto meno di nuocere agli altri ,

come avverrebbe nel figurato caſo di eguaglian

za. Quei-’ta verità contestata dall' uniforme ſenti

mento di tutte le Nazioni, puo anche riguardar

ſi, come dimostrata nel dritto in forza di detti

principj incontrastabili , .coi ’quali evidentemente

ſi vede , che niuna ſocietà potrà eſſer ferma , e

felice ſenza una Potenza Sovrana , che in nome

di Dio non regolaffe tutti li di lei, membri; e

queſia neceſſità di governo ètroppo conforme al

la natura degl'isteſii uomini , ſembrando richia

mata dalla loro isteſſa natura , come una conſe

guenza della legge .naturale ſpiegata. loro dalla

ragione, ed autenticata colla coſtante .eſperienza.

ñCon queſti lumi ſi ſottopoſerógli uomini di

buona Voglia ad un. governo per regola della lo

ro libertà ad un miglior uſo,e per far riſpetta

re la medeſima legge di natura. colla giustizia

ſenz’ offendere la vita ,la roba , l'onore ,.e li be

ni altrui dalla natura preparati ſotto queſto bell'

ordine , il quale ben presto richiamo a ſua per

fezione le alleanze , e le confederazioni per vi

verſi in pace fralle genti: quali augusti stabili

menti non ſi potettero conſeguire ſenza li voti

de'Popoli ristretti nei loro legittimi rappreſen

tanti chiamati da Dio a preſiedervi. Con ragio

ne‘perciò Carlo VIL proibi al Conte di Arma

gnac di chiamarſi nell’ avvenire per la Dio Grazia

Conte ec@ con termini eſcluſivi di dipendenza in

f . . . Pre.
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pregiudizio della Sovramta,la quale ſoltanto r3 -

reſenta immediatamente Dio in Terra (i). i

Quindi ſ1 vede molto bene , quanto mala

mente l’autore del proſcritto dizionario filoſofi

co (a) ideò ſull’ eguaglianza di tutti gli ani-mali,

biaſimando ancora l’ineguaglianza introdotta fral

li ſoli ragionevoli, fino a conſiderarli come tan

ti ſchiavi ſulla Terra . Seggiungendo , che non

è una diſgrazia reale la ineguaglianza, ma bensì

la dipendenza;e camminando da errore in errori

penſa , che niuna coſa è capace a ſottomettere

gli uomini alle potenze , fuorché il loro conſen

ſo; e paſſandoſi al contratto ſociale , conchiude ,

che il governo debba durare finocchè il Sovrano

tratti la loro felicità , altrimenti poſſono ribel

larſi (3) . Ambedue le ipoteſi non reggono , e_ ſi

oppongono all'ordine architettato da Dio , cui

con empietà la più eſecranda ſi vorrebbe far la,

ſcuola . Falſa è chiaramente la prima teſi , per

chè con evidenza fiſica ſiamo accertati di non eſ

ſerci punto di eguaglianza fra gli animali irra

gionevoli , lia ſe fi attenda alla diverſa loro or

ganizzazione, alla forza di agire , e alla molti

plicità grandiffima della loro ſpezie , quanto ſo

no differenti anche nell'istinto . (.hi è formato

di laminette , chi tiene attaccato il corpo ad un

filo

(i) Daniel. stor. di Franc. t. a. pag. 362. in

Cambercs verb. Feudatarío. , `

(a) Artic. 81.

(3) Encicloped. art. Governo.
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chi camina con‘due , chi con quattro piedi, chi…

ſguizza nelle acque , chi ſi paſce,ſoltanto di er:

ba, chi l'è carnivoro, chi ſvolazza colle ali nell’,

aria, chic ſolitario, chi è familiare , chi ſerba,

la natural fierezza, chi ſi addimestica, rendendoſi

fedele all'uomo con provvede'rlo del biſognevole;

chi domito , chi indomito , chi ſanguigno , chi..

eſangue,ſchi crostaceo, chi testaCeo, chi unghia-.

to, chi turbinato, chi ovipero, chi .vivipero , e

tralle isteſſe conchiglie chi unalva , chi_ bivalva ;f

anzi nella steſſa generazione stupendi perv li di-g

verſi mezzi, che’ vi adoprano,e‘colli qualifi pro-ñ;

ducono. Nella conſervazione altrettanto ani-mire”

voli per. la varia difeſa , e maniere , che_ uſano,

chi ſi avvale delle zampe , chi della proboſcide,

chi dei steli ſpruzzando il veleno, chi fiuta, chi.

'ha un, particolar odorato , chi dorme la metta

dell' anno, come li-ghiri, chi all’opposto veglia,

chi in picciolo dimoſtra una straordinaria ſcal

trezza, e chi in grande vien vinto negli aggua-—

ti . Queste creature di rango aſſa’iuferiori all'uo

mo ſono prive di diſcernimento , e di ragione,

ancorchè aveſſero l’ anima , come fi dimostrò nel

citato nostro~ compendio delle pruove della di lei‘

ſpiritualità , e perciò non poſſono deſiderare fra.

loro quel bene , che ſi deve _agli altri ſimili, nè

avere quell' affezione , con cui ſono stati ſociati

gli uomini . Li peſci groffi ſono nudriti dai pic.

cioli , e gli altri animali erranti ſi veggono per.

iſtinto ſoggetti agli altri ne’biſogni del loro vi

- - vere.
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m0 di tanta intelligenza ſia sfuggita di vista una

diſeguaglianza così ſtraordinaria , ed al contrario'

non abbia oſſervato le tante differenti ſpezie di

animali , che vivono in truppe , come li peſci ,

gli anfibii , li mostri marini nell' acqua , le bri

gate delle grui , la compagnia dei corvi, la con

verſazione delle ſcimie,l'unione delle moſche, lo

fiuolo degli uccelli ,, il governo particolarmente

delle pecchie,che ci preſentano una regolare ſ0

cietà governata dai riſpettivi offizialì ſotto del

capo dello ſciame , ed ogni animaluccio ricono

ſcente alli ſuoi genitori , almeno ne dimostrano

li ſegni analoghi al governo, con cui per ragio

ne di natura vivono gli uomini; checchè ne di

ca Plinio , il quale non volle riconoſcere il Re

degli Api , ma lo conſiderò ſoltanto marito di

eſſe (i) . Li colombi puranche coi loro gemiti

oſſequiano li genitori , che portano loro il cibo,

e queſta analogia del governo naturale delle be

fiie, le quali oſſervano per istinto un regolamen

to, e nel regolamento un ordine , e nell'ordine

un Capo , forſe …a data occaſione ad Ulpiano

di definire il dritto di natura , guai] omnia ani

malia docuit (a) , maffimamente nel contemplare

questi` animali dimestici , che prestano più , o

meno ſervizj all' uomo 5 come dopo l’Abb. de la

Plu
 

(i) Llin. 6* l. 4.. c. 16. 6‘ in nat. ad Uo'er.

'de Civít. c. 7. p. m. '79

(a) In 1. x. g. 3.'ff. dejujiít. G fur.



6Pluicihe li va eſaminando il Baron de Buffon nel

la parte degli animali. La lana di fatto cagione

rebbe la morte alle pecore , ſe l' uomo con ac

corgimento toſandola , non ſi ſerviſſe di quella.

Si è fatto una digreſlìone fiſica sì per rilevare l'

avanzata propoſizione dell'autore , che per guarz

dare al destino degli animali irragionevoli , ove

non può certamente il copista di Bayle ritrovare

la ſpacciata eguaglianza ſia per preſerirli alla.

ſorte dell’uomo , che per togliere con maggiore

stravaganza l' ordine stabilito da Dio . Che ! ſi

vorrà ſoſtenere , che la ragione non deve avere,

preferenza ſull’istinto , che Dio dirige questo, e

l'uomo la ragione (1)."

Torna di conſeguenza ſotto gli occhi l'altro

ſvarione dell’ autore dell’ eguaglianza , previsto

da Aristotile . Queſìi avvertì , che quello ſì oſ

ſerva dagli uomini ſi fa colla ragione , a diffe

renza dei bruti , the operano per lo istinto . Qua.

[vr-uſa faciunt incitarione naturali, ea si homines , ra

tione faciunf , jure Gentium facíunt (a), ſecondo Cu—

jacio , benchè l’Einneccio avrebbe voluto piut

tosto pra’lucente ratíone faciunr (3) . L' uomo per

altro iſolato non balia a ſe steflo; posto poi in

ſocietà molto meno ſenza legami , coi quali ſi

provvede delle altre coſe, che ſono in poter de

 

gli.

(i) Pope Efflqy ſur l'homme. -ñ

(a) Et in not. ad Vino. J/Iir. líó. e. tit- I.

(3) .ln _not- ad Ijlit. p. l. 6‘ de ſ. Nat-cap

l. 20. . '



gli altri , e cosi ſupplirſi al biſogno reciproco ;

onde gli uomini ſebbene eguali nell'eſſenza, non

poſſono nell’armonia convenire in tutto quello' ri

cerca l' intereſſe pubblico col privato , ed ove li

conſigli di taluni non poſſono eſſer legge agli al

tri . L’ uſo della parola , come dato privativa

mente agli uomini, mostra, che ſono nati per co

municare le loro idee , e li reciproci ſoccorſi in

una ſocietà,ove ſi ſollevano col concorſo dei di

verſi offizj , che ſi prestano nei diverſi posti,con

dizioni, ed impieghi.Questi vantaggi non ſi poſ

ſono ottenere nell’eguaglianza, ed in una ſocietà

ſenz’ordine, e ſenza Capo. Quindi ſempreppiù ſi

ammira la gran provvidenza del Creatore , in

quantocchè dalla neceffità dell'aſſociamento degli

uomini ne ordinò le leggi del loro governo re

lative a questo ſtato , e dalla combinazione di

tant’istituti comuni , e particolari ne formò una

generale ordinanza,colla quale ſigoverna la plu

ralità —degl` individui , li quali dovettero eſſere

diretti dalle leggi morali , e politiche per con

ſervnrſi per lunga durata in eſſa ſocietà , nella

quale la nudità dell’ uomo per provvidenza di

venne cosi la riſorſa di nostr' abbondanza .

Falſo perciò l’ altro parere , che dall’ Epoca

quando il Criflianesíma divenne Religione dominante,

sì foſſe cominciato a credere, che Dio flaóìlíſca l'1”:

Pera, e chic-'ni ſi J‘ovrani. Come taluni ſi fan le

cito di ſcrivere, a diſpetto della verità, la qua

le riſale l’origine del Supremo Governo alla pri

ma naſcita degli uomini ſociati , che furo’no le—

gatt
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_gati più strettamente colla diſuguaglianza conſi

gliatamente diſposta da Dio. Forſe ſi vorrà dire,

che la Religione Criſtiana è l’ unica , che con

ferma aſſai meglio queſta conoſcenza della Sovra

nità, come di origine Divina per impedire le ri

volte? Non vi è chi poſia ciò contrastare .v Diſpia—

ce ai Repubblicani rivoltoſi vedere questa maſſi

ma inculcata dal Vangelo ; ma fi dovrebbero ar

roſiire , che anche fralli Gentili ſi credette da.

Dio destinato ogni posto, ove ognuno travaglian

do per la felicità comune, e degli altri, aumen

tava realmente la ſua , e ſalvando ſe ſìeſſo vie

ne a ſalvare gli altri, entrando a parte de'beni,

che non ha, ma ſono nelle mani altrui ,operan

do ſempre colla ragione , e mica prendendo il

diſordine, e l'agitazione delle paſlioni per lo ſia

to naturale, da cui è` conſapevole eſſerne già de

caduto. Le inaugurazioni,li ringraziamenti dati

alla Divinità,/li riti profeſſati nelle prime età ſu

tal particolare ſono ſufficienti a convincerli del

la credenza di tutti li Popoli , che Dio, ſe non

iſceglieva talora immediatamente li Sovrani, pu

re col mezzo de'Ministri della Religione , o con

altri ſegni manifeſtava la ſua volontà, e parlava

nei cuori dei Popoli colle vittorie fatte riportare

ſulli vinti. Queſte voci dei Popoli, queſte teſti

monianze delle 'nazioni debbono prevalere alle

novità inerte, pericoloſe, e ſedicenti ,ed in que

ſto vero aſpetto dagl'istefii ſpiriti rivoltoſi (che

per altro non ſono coſtanti nelle idee) ſi credet

te un' atto adulante quello di Papa Steſano,quan

do
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do conſagrò Pipino,`o nel paragonarlo a‘l Re Da

vide , perchè nel mettergli la Corona; in teſiaſi

diede ad intendere , , che Dio allora lo Chiamaffè al

.ſupremo Governo , ove era aſceſa pria c011' acclama

ziorie , e colle vittorie. Ma di grazia queſìe accla

mazioni,e queſie vittorie non ſono li mezzi, de’

quali ſi ſervi Iddio a mantenere l’ ordine? Il lo

ro velenoſo argomento potrà valere ad eſcludere

il Papa da quella tale manifeſtazione della v0‘

lontà di Dio , col mezzo della conſa-grazione ,

che a parer comune aggiunſe a Pipino nuovo

luſiro , ma gli altri mezzi la includono beniſſ

mo , e preſuppongono quell’ ordine di Provviden;

za , e di Governo , che a buon conto fi vorreb

be negare, o farlo odioſame-nte derivare dalla ſo

la Religione Cristiana (i) . In questi tempi di

ſoverchia liberta"~ non viſſe Quinto Curzio , il

quale nientedimento consigliò ai Popoli di avere del

Re que-lla fleſsa venerazione di una 1)iuinita` .'

Per meglio conoſcerſi l'altro errore del per

verſo cuore di Bayle , conviene avvertire , che

non ogni ineguaglianza ſia ſchiavitù fra gli uomi

ni, ſe non quando la dipendenza degli uni foſſe

portata agli ecceiii- colla degradazione degli altri

ſimili renduti così infelici : fuori di tale abuſo

di autorità queſ’ta ineguaglianza conduce il più

delle volte l’uomo alla ſua conſervazione, ed al

Ee la

(i) Raynal. pruſpet. di Europ. p. tz. Millar`

fior. filoſ- con Canili”. t. l. pag. 173. a 193. Bizſſuez

flor- tom. 27. pag. m. 4-0.

\
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la maggiore proſperità In fatti., .che ne av;

verrebbe , ſe li membri di una. ſocietà non con

venilſero ſopra di un punto interelſante,e ragio

nevolePTutti conoſcerebbero doverſi ubbidire al

la ragione; ma il punto sta, che ognuno la cre

derebbe dal canto ſuo , e vorrebbe ſuperiorizza

re , ed eccoci al pericolo di distruggerſi fra di

loro, e non fi vedrebbe, come ſpeſſo ſuccede,un

ſervitore di caſa eſſere più felice del Padrone ,

nè un ſuddito più agiato del ſuo Signore, nè un

povero più contento dello straricco concittadino .

Il Ricco certamente non è ſolamente , chi ,deve

ſoccorrere il povero , ma il povero ha nelle ma

ni ciocchè manca al ricco , e con tal cambio

ognuno nella. ſocietà reſta provvisto : Magnus in

ter ape.: inops . . . G‘ ſemper inops quìcumgue cupi!.

’Leggaſi l’ opera del P. Bartolo per apparare la

povertà contenta , ed oſſervare in questo mondo

un contintío contrappeſo , ove un’ uomo quanto

più fi eleva, tanto più fi farà di ſotto, e dipen

dente dagli altri per la forza dell'equilibrio , il

quale è deſſo, che mantiene gl’inſeriori con mi

nor obbligazi‘one de’ grandi; onde il partaggìo

de' beni , e l'ineguaglianza degl’impìeghi non poſ

ſono eſſere l'opera di un' azzardo , ma fibbene

dell’infinita Sapienza , che mantiene così l'unio

ne delle ſocietà , e la violazione è una beſìem

mia contro alla Provvidenza. Li naturaliſìi, che
l ſCOHf

(i) B:›-gier contra gl'lncreduli tom. 3. pag.

m- 368.
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ſconvolgono Ia ragione Î e l’ordine predttto ,

quando cercano di migliorare gli uomini coll’e

guaglianza , li vogliono a buon conto rendere li

più meſchini degli eſſeri viventi, cioè ſenza di

feſa, e col pericolo di far loro per lo meno per

dere la vita, e li proprj beni; come è avvenuto

ai Popoli, che per un momento non voleſſero ri

conoſcere un Supremo Gaverno , il quale faccia

loro giustizia in tutte le inevitabili liti.

, Si ſa da per tutto col canale dell’intimo

ſenſo , che non fi può vivere , ſenza giustizia, e

ſenza l' idea della Divinità , e dei di lei rappre

ſentanti in questo Mondo ; ſicché nella preteſa

eguaglianza niun ardito Filoſofo per ora.ha potu

to aſſicurare alli Popoli la loro ſalute , 0 gli ha’

liberati dalle altercazioni. Se l’uomo nell’ egua

glianza per la depravata natura non potrà far

tanto bene , chi obbligherà mai gli altri all’oſ

ſervanza delle steſſe leggi di Natura? Che! non

obbligano queste all’ oſſervanza P La moltitudine

ſorſi nell’ eguaglianza prenderà quest' offizio , 0 l'

Anarchia crudele , ove li conduce presto l’ egua

glianza , e la indipendenza , ſempre riputata la

più nociva alla ſocietà? La moltitudine nella con

fuſione neppur ſaprebbe deſignare nelli caſi un

Giudice , li>litiganti molto meno ſapranno cer~

carlo nelli' tumulti delle steſſe loro paſſioni: dun

-que , ſe il Governo non deputerà li‘Magìstrati

con autorità per decidere le liti , tutto ſarà in

confuſione orribile . '

Ee a Ta



afiTaluni perciò 'riflettendo ſulli ſalutari-effet

ti, che produce il Supremo Governo, anche nel

la distribuzione dei poſti fralli Cittadini di diſe

guale condizione , penſarono, che tutte le ſocie

tà unite ſotto tale ordinanzà Divina- non ebbe

r0- altro principio , che la maggiore ſicurezza ſotto

una Potenza Dominante (i) da S. Pietro chiamata

humarw Crearìonis , ſed ordinario-”is Divina: , come

ſoggiunſe S. Paolo , cioè uno stabilimento fatto

` da tutti gli uomini per_ la loro conſervazione, e

felicità, uniforme però all’ istinto morale, ed al'

la ragione, meglio approvato, e deſignato. da Dio,

che preſiede a tutto il Genere umano , e che

Volle dovgrſi ubb-idire a coloro , cui ha dato lo

Scetrro , come diſſe lo fieſſo Grozio , veggendo

gli uomini , come‘ tanti strumenti viſibili , per

cui tal ſomma Potestà s' innalza , ſecondo la Di

vina Iſtituzione . Così' prima il Popolo acclama—

va , ed eleggeva li Veſcovi ; ma la potestà del

loro Sagro Ordine nel legare, e ſciogliere fu da.

tà da Dio , e mai dal Popolo . Nell’isteſſa ma:.

niera, quando il Popolo, come mezzo , viene a

deſignare li Re, o la forma del Supremo Gover

no , non conferiſce loro l'a ſomma Poteſìà ordiñ.

nata da Dio , perchè questa mai non potette ri

ſultare dall' impegno degli uomini nell’ unirſi in

»ſoci-età , ma fu un frutto ricavato dai mezzi ,

col quale vollero aſſicurarſi la vita , e li beni

ſotto la_ protezione del Supremo Governo. La fi

` mili
 

Baynal'. ci!. proſper- p. la.
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militudine è troppo preciſa: tanto più che Re,

e li 'Supremi Rappreſentanti furono ſempre confi

derati Sacerdoti inviolabili non meno nella Reli

gione‘ dc'Gentili (1), che e aſſai più nella Vera Re- ~

ligione Cristiana (2). Dioniſio, e Livio ci avvi

ſano, che ſebbene Numa aveſſe ilìituito in Roma

un gran numero di Sacerdoti, pure molti ordini

li diffimpegnava da ſe medeſimo . Nei tempi di

Repubblica fi creò il Rex J'acrorum per le funzioni

Sacerdotali , che convenivano alli Re , ancorchè

ſe ne aborriva nel temporale ancora il nome .

Adamo ſi dice’ il primo Re,e Sacerdote , e que

ste potestà furono unite fino ai tempi di Mosè,

giusta il comun ſentimento , quando ne ſeguì~la

diviſione per un reciproco vantaggio . Se dunque

l'istituzione Sacerdotale è immediatamente da,

Dio , il Principato anneſſovi ripete l’ isteſſa ori—

gine Divina; e perciò ſi legge, che tanti furono

per lo innanzi li Re , quante le Città (z) , e li

Re isteflì furono unti a ſimilitudine de' Sacerdoti

coll’ olio Santo: cioccbè diede motivo a Grozio

di dire, che .foſſero veri Sacerdoti (4.), per eſſe

re così li Re più riſpettabili agli occhi dei Po

poli ſudditi . Se gli uomini hanno avuto ſempre

un costante riſpetto per l' antichità, dovremo con

- Ee 3 - veni

 

(l) '

(a) Chan-:ó- Diz

(3) Deutoror. 17. CÌamet in 1. Reg. c. to.

(4) Cita!. Chamber. verba Unzione, Bergicr za

ma 4- p. 26.
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venire , che l’innalzamento all’ indiſpenſabile an;

tichiſſrmo Governo ſi diſpone da Dio, qualunque

ſieno li mezzi , che vi adoperi . Un ‘altro eſem

-pio renderà più chiara la teſi . Adamo , ed Eva

col matrimonio formarono la prima ſocietà; per

ciò ſi potrebbe Conchiudere , che il matrimonio

non fu d' Istituzione Divina-.(11.9 -

La ragione definita da Cicerone (z) jus non

ſcriptum , ſed natum , quod non Jidicimus , accept'

mas, legimus, ver-um e” natura ipſe oóripimus, hau

ſimus, expreffimus, ad quod non doc'ii , ſed facii, non

inflizurí, ſed imbuzi ſumus: ci ſcuopre beniſſimo la

neceſlîtà degli eſposti biſogni degli uomini con.

due caratteri, uno comune a tutti , il ſecondo i,

come una naturale rivelazione manifeſia la vo

lontà diDio . Per verità , ſe tutti gli uomini

foſſero in istato di conoſcerla , non vi ſarebbe

biſogno `di altra legge; ma la malizia, e l’igno

ranza li menò nella neceſſità di altro ſoccorſo,

ed alla prestanza di altre regole , che non ſi leg’

gono’a prima vista nel Codice della Natura, ove

l'ísteſſe parti componenti li ſolidi , neppur ſo

no eguali fra di loro , ma talune prepondera

no alle altre ſenza occupare il medeſimo luogo ,

e grado , nè, tutte fanno l’isteſs'oflìzio , ed agi

ſcono colla medeſima forza. Il corpo politico raſ

figu-`

 

(i) Zeigl. aaſ Grot. I. I- c. 3. e 4…. reſa:. in

Uóer c'e Cívít. lió. i. cap. 28. pag. m. 279.

(z) Pro Milan. c. 4.., in Heinnec. de luana:.

cap. 1. nor. ad X1.
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figura i1- corpo umano : or come è impoſſiiiile,

che tutte le membra del corpo di un’ uomo ſia‘

no egualmente capo , e principali nell' attuarſi z,

così è impoflìbile , che tutti gli uomini del cor.

po politico abbiano eguali forze, eguali talenti -,

eguale capacità, eguali meriti, ſicchè poſſano unir

ſi nel luogo ove ſono allegati , il capo , gli oc

chi, l’ udito ec. . Li piedi ſostengono questa ba

ſe , ed ogni membro , che porti da ſe il minor

utile, unito poi al capo colle ſue ſubalterne fun

zioni lega mirabilmente tutta la macchina . Con

tal linguaggio Menennio perſuaſe alla Plebe Ro

mana irritata contro a’ Nobili, perchè ſi ritiraſſe

dal monte Sacro in Roma, facendole conoſcere ,

che la indiſpenſabile diſuguaglianza' veniva dalla

Reſia costituzione della ſocietà, ſenza della quale

il corpo politico non poteva reggerii , nè con

fervarfi.

La ſopradetta ragione ci mostra la -giustizia,

come un frutto della indiſpenſabile dipendenza

in oppoſizione alla impoſſibiltà della preteſa egua—

glianza , e c' istruiſce per altra via a riguardarci

come fratelli , ed a ſoccorrerci ſcambiev-olmente

nei reciproci biſogni ; e malgrado la *neceſſaria

differenza delle condizioni , e biſogni, rimango

no gli' uomini nella loro eſſenza eguali agli 0c

chi dello fieſſo Creatore . La ragione preſcrive in

queſt’ ordine inceſſantemente il riſpetto ai Supe

riori, e la di costoro dolcezza inverſo dei mino

nori . La natura accorda al Padre la ſuperiorità

ſulli figli , ed un' amore verſo la di lui immagi;

Ee 4. ne;
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ne; e per ’lo' contrario riconcilia l'nbbidíenza fi

liale, concede alli ricchi la maggior potenza, ai

_poveri il braccio , e la pazienza per la fatica ,

la ſaviezza di eſperienza ai vecchi per conſiglia

re li curioſi, ed ineſperti giovini; e così di ma

no in mano fi oſſervano dei vincoli nel Genere

umano , reſlando ſempre permanente l’ analogia

,trai governo dimeſìico col politico; onde ſi rav

viſa nei Padri di famiglia , e nei Padroni una

bontà, ed una pronta protezione per li figli , e

~ ;Per gli affidati . La Natura formò dei piani fra

.gli animali, ſopra de' quali fu preposto l’ uomo ;

l’isteſſa fece altri piani fragli uomini nel corpo

Civile, al di ſopra de'quali ſi eſìolle la Sovrani

tà . Il riſpettare li piani ſuperiori , e guardare

con amore gi’inferiori è l’ eſſenza di ogni Stato,

nel quale, gli ultimi foſìengono li primi, mentre

queſìi proteggono, e dall'alto illuminano , e re

golano gl’inferiori ; dimodocchè tOlti queſii rap

porti crolla l’edifiziÒ intieramente. '

Si conoſce col ſolo lume di ragione, perchè

gli uomini fieno-portati nei biſogni alla ſcelta

del più forte, ed alla ricerca del più potente Go

verno, nella mira appunto di prepararſi, col de

poſito in eſſo di tutta i' autorità , la maggiore

poflìbile felicità , e ſicurezza , e riguardarli così

come fratelli, e diſcendenti di una medeſima ſa

miglia. Ed o li diſegni ſempre ammirevoli della

Divina Provvidenza Iudeus in Oróe TerrarumlEſſa

dalli fieſſi biſogni, e paſſioni dell' uomo decaduto

fiabilì in ſoccorſo la più ferma ſocietà legata dalli

~ reci
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reciproci nodi di una indiſpenſabile dipetſdenza‘

degl' inferiori verſo de’ ſuperiori nell’ordine ſem-~

re conforme agl’impreſentabili, e ſublimi Divi

ni diſegni* di Dio , coi quali a ſimilitudine del
governo dato ai Genitori pel bene dei ſigli,ſem-v

bra d' avere deſignato, ed iſtituito l' altro Supre

mo Governo ſulle ſocietà , nelle quali, eſſendo

vi, come diffimo, var) piani, framezzar di pari

debbono li doveri di giustizia , di onestà, di le

altà reciproca fra gli uomini , che non naſcono

dal fango, come le ranocchie, 0 come li compa

gni del favoloſo Cadmo dai denti, cioè, dell’ uc

ciſo mostro; quanto dire di una egual taglia , e

fortezza (l).

Giovanni Boſiare nientedimeno con diſegno

Cinico malediffe ſimilmente l’ineguaglìanza, che

ſi oſſerva ſtalle condizioni degli uomini in tant’

impieghi, nel luſſo, nelle arti, nelle profeſſioni,

ed in tutti li posti; come ſe tale verità non for-

maſſe l' opera la più bella della natura. ll dotto

Roſſau ſi fiſsò ſopra principi generali, e non guaró'

dò più oltre ,qùando diſſe,che Ia natura non pro

duceva , nè ricchi, mi poveri, nè nobiligzè pleóei (a);

perchè doveva eſaminare , ſe foſſe POffibllc ulte

riormente nella moltiplicazione del Genere Uma

no_,'decaduto, come diſlimo, dall’innocenza, p0

ter-'i .vivere più in comunione con una perfetta

eguaglianza di beni , e di condizioni. La nuova

- ~ Repub

 

(i) L’Aa’vocat.Diz. _flor-Portatil.voce Cadmo.

(a) In Dioceſi”. Genoveſi.
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Repubblica di Platone, la Città del Sole’di Canb

panella , la Euſopia di Moro, ed-altre belle in

venzioni di tavolino, non ſi ritrovarono in pra

tica in alcun angolo di questo Mondo; ove ſeb

bene gli uomini fieno di una medeſima ſpezie,

egualmente nell' anima immagini della Divinità ,

capaci di un medeſim’ onore; niente di ineno non

è loro incompatibile una regolata ſubordinazio

ne . Gli Angioli- ſono. egualmente ſpiriti, che ve

dono Dio-da faccia, a faccia , ma fra di loro vi

è una Gerarchia , ove gl'impieghi del ministero

ſono differenti. Quindi* non biſogna declamare

tanto, ſe gli uomini differiſcono per li talenti ,

e per le altre qualità perſonali, e ſulle maniere

di vivere . La ſaviezza, la virtù , li genj, ll va

lore, l'attività non ſono eguali in tutti. Eſſen

do intanto la legge naturale fondata ſulla ragio

_nerfle questa comandando a tutti, ne deriva, che

.-ì-"ſiper legge di Natura agli uomini più ſavj , e più

virtuoſi ſi debba maggior riſpetto , tutta la pre

ferenza , 'ed il merito ad eſſere preſcelti al co

mando . Alla ſuperiorità, naſcente dalle qualità

perſonali, ſuole come d—i riverbero uuirſi l'altra

della generazione , la quale fa riconoſcere li Pa

renti come ſlromenti di nostra eſistenza più , o

meno qualificata , in quantocchè furono più ſavj,

e come ſperimentati noſìri protettori ; che han

no dritto ſulla diſcendenza , e di governar gli

altri conminor geloſia di quella fi aſpetta da

nuovi eletti al Governo , che non foſſe eredita

’rio . Che I (i voleſſe affidare il Governo anche

ai
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ai fatui , ai pazzi , agli ſcimunití per natura P

Ma che governo ſarebbe mai queſio,che fi pro

porrebbero li difenſori della eguaglianza? Le

Donne ſaranno le Amazoni , che aſſaliranno le

fortezze , il carro traſcinerà li buoi , li rustic"

ignoranti conſiglieranno gli Avvocati, li ragazzi

governeranno li vecchi, gl’infermi ricetteranno la_

medicina ai Medici . Ed ecco il Mondo a r0

veſcio.

Queſio fiato è inconcepibile , ed il _Signor

Leibnizio , che. nell'analiſi , e nella filoſofia non

è d' inferior merito del Rolſau ,facendo giocare

il ſuo principio della ragion ſufficiente nella na

tura, non ſeppe ritrovare generati due individui

eguali fra di loro in forze , ancorchè aveſſero

iſcritte nel fondo del loro cuore una medeſima

legge . Per verità vi è maggior ragione perchè

gli uomini ſieno ineguali fra loro, che eguali negl’

impieghi , e nei poſti . Le locazioni di opere di

una claſſe, le arti dell' altra , le ſcienze , le Si

gn orie, le Sovranità furono, e dovettero eſſere con

ſeguenze dell’ isteſſa legge naturale , perchè gli

uomini vivono meglio al lume delle ſcienze ,_di

una ſavia politica , fral comodo ſomminiſtrato

dalle buone arti, che ſe reſiaſſero nel bujo, nell’

inquietezza , nella confuſione , e nella ſcarſezza

dei primi vantaggi‘. Sifl.trovano da pertutto uo

mini di forze , e di animo più eccellenti degli

altri . Perchè la natura ſi è dilettata di questa

varietà? Affinché gli uni comandiuo , e gli altri

ubbi
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ubbidiſcano . Quanti stupidi ſi veggono!, Si vorrà

dire, che questi ſieno chiamati dalla natura egual

mente al Governo? .

,Quindi ſ1, capiſce meglio il motivo , perchè

le famiglie ſociate in un corpo ſ1 ſottopoſero vo

lentieri , e di accordo alla Maestà del Governo

con tutti li loro diritti reali , e perſonali , li

quali furono per Divina ordinanza (per così di

re) ipotegati alla ſalvezza della Repubblica , di

venendo da quel momento il -Supremo Governo

moderatore di tutti li loro beni , Governatore ,

e legislatore ſopra tutte le Perſone dello Stato

indiſtintamente Con un altro dritto eminente, con

cui può far ſervire così le perſone , come li be

ni al ſostegno della Maestà, ed alla pubblica fe

licità , ſenzacchè niuno ſe ne poſſa ſortrarre ,

quando non ſi voglia diſſociare il corpo dal Ca

po . Questa verità conforta per corollario l’altra.

maſſima dei Politici accennata nel primo Capito

lo , che li beni , li quali furono ſempre in pro

prietà dei poſſidenti,divennero con giustizia ſog

getti a due ipoteche, cioè al bene delle Città, e

dei Cittadini del distretto, ed al bene della Mae

stà del Governo; onde ſi deduſſe l' altro aſſioma,

che le ricchezze di un Sovrano non poſſono eſ

ſcre,che quelle dei ſuoi ſudditi-Con questi eroi

ci ſentimenti ſi legge, che il nostro Re FERDI

NANDO I. proteſto , che egli non avrebbe' mai

fatto ſervire li tributi allora imposti ſu queste

Provincie , che in vantaggio dello Stato , come

ſl leg
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ſi legge nei Capitoli , e privilegj concedutí alla

Città di Napoli (i). E con maggior vigilanza lì

dovrebbe badare , che li beni dei Cittadini non

foſſero altrimenti 'invaſi , perchè il loro detri-.

mento forma il danno della. Maeſtà del Governo,

come' meglio ſ1 vedrà nel ſecondo tomo.

Per ritornare al punto , che [i eſaminava

nello Stato di Natura , che oggi forma l’occupa

zione dei dotti , ancorchè tutti gli uomini aveſ

ſero avuto l’eguaglianza di libertà , niuno però

aveva la licenza di non amarſi cogli altri ſimili

ſcambievolmente, o di fare quello non ſi vorreb

be per ſe. La ragione , e l’ equità impreffe , co

me tanti fanali,nel cuore di tutti, dovett’ eſſere

ſicuramente la norma delle operazioni, ed ognu

no nello Stato di Natura dovett’ avere il dritto

di farle riſpettare , anzi di punire. il colpevole;

altrimenti il dritto di Natura per lo meno ſaó

rebbe fiato inutile , quando mancava l’eſecuzio

ne , che l'è appunto quella , che con miglior or

dine riſiede nella Suprema Poteſìà; imperciocchè

* il potere di cadauno non era aſſoluto , ed arbi

trario , q'uaficchè aveffe potuto punire il ſimile

colle paffioni ,ed in mezzo alla vendetta: a buon

conto ſi dava la pena proporzionata al fallo, ed

impedivaſi, che non ſe ne commetteſſe più . Gli

uomini non potevano condurfi altrimenti ſenza

divenire irragionevoli, come acçader dovette ſpo

ſando l’ amor proprio, che li faceva ſempre pie

gare

 

(l) F01. m. 85. in Grimald.stor- ci!.
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gar4e verſo li proprj intereſſi.Queſi’inevitabil’in

convenienti ſopravvenuti agli uomini colla per

dita della innocenza ſi ſcanſarono coll'anzidetto

flabilimento della Sovranità: ma il Governo Ci

vile rimediò preſſo agli altri mali,quando tutti

gli uomini non ebbero più gl' ifieffi ſenſi per la

giuſtizia . Un Supremo imparziale Governo fu

tosto deſiderato per evitare tali diſordini , e vi;

ſi evitano, tra perchè , ſe dalla ingiustizia degli

uomini appaſſionati ſi doveſie appellare al reſio

degli uomini vaghi, ed incerti (ſecondo opinano

taluni) (i), con maggior proprietà , e fiducia ſi

deve ricorrere al trono di colui , che rappreſen

ta tutti, e tiene appò di ſe collo sblendore del

la Maeſtà una reſidenza fiſſa , e conoſciuta col

depoſito della giuſiizia , la quale con incertezza

ſi anderebbe mendicando dagli altri eguali, desti

tuti di autorità Suprema tralle confuſioni,e quaſi

con un ripugnante proceſſo in infinito ſulla ri

cerca a'el rç/{o degli altri uomini: contuttocciò l'

intereſſe particolare , o l'amor proprio potranno

mai eſſere principj del dritto Naturale?

Quindi ſi ricoglie, quanto vadino errati co

loro , i quali rifondono tutta l'autorità Sovrana

in quel ſemplice conſenſo eſpreſſo , 0 tacito dei

Popoli, nei quali credono radicata la Maelià , o

la ceſſione libera , che ſi faceſſe dalla moltitudine

di eſſi ſenza la dipendenza della Divina ſcelta,e

ſenza l’ordine delle cauſe precedenti all'accetta

zio

(Î) Loſt. Gubcmcm. Civil.
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zione, ed alla inſormontabile neceſſità del Éupre—

m0 Governo dimoſtrata colla ragione , e colla

eſperienza; quaſicchè il Governo non naſca, che

dalla convenzione volontaria di un Popolo in

darſi un Padrone ;. imperciocchè la moltitudine ,

'0 la maggioranza dei voti ſolo valerebbe per Di

-vina permiffione acl` aver parte fino a certo pun

to nella ſcelta, ed ad introdurvi il modo , o la

forma del Governo , il quale poi ſempre l’è an

teriore“al conſenſo dei Popoli , che .non poſſono

neppur per un momento eſistere ſenza leggi , e

ſenza Governo,n`e poſſono unquemai eſſere per

fetti , o felici , ſenza l’ idea , che ogni Potenza

ſortiſca da Dio . Tanto ciò l’è vero , che talo

ra ſono li Popoli obbligati a riconoſcere le leggi

di quella Sovranità contro loro voglia , a moti

vocchè questa è Vicaria dell'Onnipotente Dio,il

nale così , e non altrimenti ſece conſistere li

doveri della legge naturale nell'ordine, cioè, del

bene generale, e non già nell’intereſſe particola

re , diſpenſando alla Maestà , che lo rappreſenta.

in Terra, parte della Sovrana immenſa pienezza.

dell'altiffima ſua potenza.

Adunque li contrari non ſolo ſembrano irra

gionevoli I, ma urtano al ſentimento uniforme di

tutti li Teologi, e Politici di prima Clafl'e,che

mostr’ano eſſere Dio l' immediata cauſa delle Su

preme Potestà , le quali infieri ſi reputano una

ordinazione umana ,ſed in faéio eſſe la loro coſti

tuzione , e ſantità l’è da Dio , che~ ne preſcrive

alli P0poli una irrevocabile ubbidienza; tanto

vero,
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vefoî che la Sovrana Maestà della Terra non

riconoſce nell' ordine Civile al di ſopra di ſe ,

che il ſolo Dio. Queſto gran diſegno , benchè fi

appari nell‘o studio della legge di Natura , o

nel fondamento del dritto Civile ,nella Storia,

o nella leggenda dei coſìumi delle Nazioni ñpre

dette , meglio ſenza paragone ci ſ1 ſcuopre nelle

idee della perfezione di- Dio : il quale ſapendo

appieno la gran debolezza dell’ uomo , così lo

istruiſce, e così gli parla nelle ſagre pagini ,che

ſono il più ſolido fondamento della ſana Politica.

.Data est a“ Domino patefflas nobis Per me Re
gcs regnant, G‘ lega”: cona’zſitores justa decernuntVia'ete quid facítís , non mirri hominis exercetis ju

dicíum , ſea' Domini (3) . Non enim Rex sìne‘cauſa

gladium portat;1)ei enim* Mini/Per :fl In anam

9uamgue Gentem propaſuit Deus Reéiorcm Non

{ſi pote/Ìas , nísi a Deo . .’ . Ergo dixi Dii çstis,

G ſilíi excelsi homínís (6) . Diís non detrahes , 6‘

Principi Populi tui non maIeJices (7) . Non è da

tralaſciarſi quì l’articolo XVI. della famoſa con

feflione fatta in Auguſìa per aſſodarfi da ogni

banda quello eſpoſto domma di Politica - 1m' le

Ordi

(l) Sap. 6. v. 4..

(2) Proveró- 8. 15.

(3) Paralepom x9. 7.

(4.) Rom. 13. _4…

(5) In Eſce’.

(6) Splam. 8!.

(7) Excel'. 22. 28.
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Ordinanze Civili ſan-o intitolare le opere ceci-[ſg di

Dio, come prediſſero gli antichi Filoſofi,e~ Giu

recon-ſulti nel chiamarle benefizj , e doni di Dio,

che polſono contrastarſi ſoltanto da coloro , che

ſono perverſi di cuore , quando per un principio

di orgoglio, e di ſregolata vaga libertà vorrebbero

col loro diſſenſo annientare ogni Governo, mu

tarne ia costituzione , e levarfi d' avanti le im

magini , e li Ministri di Dio , e con eliî ogni

Religione , e li legittimi rappreſentanti . Questo

branco di ſedizioſi’fi dovrebbero iſolare nel riti

ro dei mattarelli ,ove ritrovar poſſono nella lo

ro maniail porere di reintegrare all’ uomo la

rimiera ſcienza , ed innocenza , e facendolo ri

ſorgere dalla ſerale caduta eſimerlo da ogni ſu

bordinazione , e Governo , che furono dati in

ſollievo, e riparo di tutti gli uomini ſociati.

Si perſuadano una volta li declamatori della

eguaglianza, e della entufiastica libertà, che eiii

non potranno cosi ſociarſi , che nel mondo delle

chimere, e non già ſopra questa Terra, ove non

potendo li beni acquistati dai Cittadini rientra

re più nella preteſa comunione negativa, durerà

ſempre’ a loro marcio diſpetto la diſuguaglianza

nelle condizioni, e nei posti , ſopra de' quali ſa—

rà più permanente un Supremo Governo . Im

perciocchè ſe gli uomini per viver meglio ſi ſot

tralſero dall' eguaglianza, e dalla ipotetica cornu

nione, facendoſi dai liberi penſatori di nuovo in

eſſe rientrare, qual' altro pro ne ricoglierebbero,

ſe non quello di vederli uſcire di nuovo dalla

J Ff pre—
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preifſa comunione (per fatto impoſſibile) a fin di

renderfi col fatto iſteſſo nuovamente diſeguali , e

ſubordinati ad una. Suprema. Potestà ,. ſotto ‘la

qua-le unicamente troverebbero la loro ſicurezza ,

ſieno li pigri ,e che li laboriolì,ſteno li proprieta

ri, che li poveri, ſieno li robuſti , che li milenî

ſia; ſieno li Celibi, che li Padri onusti , ſieno gli

ignoranti, che li Filoſofi del rango dei liberi pen

ſatori.; li quali con. tali conſigli. contraddicono

apertamente ai loro principj isteffl , e tralli tur

bini. del loro cervello s’ imbattono a voler mol

tiplicare gli enti ſenza neceſſità ,. ed ad erigere

li- piedistalli ai non enti .,

Non vi è argomento più perſuadente di quel

Iot, che ſi legge in un ſaggio contro agli Anti-

realisti. Eccolo :. Suppoſìo, che ,il Mondo non ſia,

'che una gran Repubblica , che ogni Nazione ſia

una famiglia , ſi ſente la voce dei Repubblicani

in questo tuono .Li Re nonv ſono, che depoſitarj

dell‘ autorità del Popolo , cui gli antenati non

poterono pregiudicarvi , onde dicono-'efli di vo

lerne far la reintegra al Popolo,del quale ſiſan

no valoroſi garanti : ed in tale poſitura il ladro

dirà alli proprietari con egual forza , tutti gli

uomini ſono Cittadini di questo Univerſo , gli

antenati nel convenire la diviſione delle terre, o

prevenirla coll’occupazione non potettero nuoce

re ai diritti dei posteri , a‘ molti de’ quali nep

pur’è rimasto’ da vivere . Più ſi ſentirà ,i che il

dritto ereditario delle Terre , e della Corona non

è che una chimera , la. quale non- toglie* il drit

to
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to ai più degni , ed aVanzando li paraloéiſmi ,

entreranno a ſcuoprire li cuori dei trapaſſati, di—

cendo che queſìi non inteſero laſciare li posteri

miſeri, nè pregiudicare alla umanità ì; quindi

ognuno ſarà in libertà di riputatlì degno, -e con’

tendere la preferenza . Dirìë~ taluno, ’io ripiglio,

come più degno, la Corona , e l’ altro vorrà ri- '

pigliare per lo “meno li beni altrui, facendoſi

il ladro colle ſue mani‘ quella giuli-ízia , che gli

Antirealisti ſulla baſe de' 'loro isteffi principj vo

gliono, che ſl faceſſe .dai Principi. Ecco la bella.

conſeguenza, derivata dai principj di eguaglianza.

La rivolta univerſale 'ſarà l’Etica la più ſiupen-`

da . Ecco dove conduce il ſogno del-I’ebrietà , il

delirio della vaga libertà,cioè all‘Anarchia,anzi

alla deſolazione, che produce. 'il bramato ritorno

della legge del più ſorte.

Inoltre li Popoli poterono conferire al Su

premo Impero 'li diviſati dritti eminenti per ſo

stegno della -Maeſ‘tä, ma non gli altri della vita,

`e della morte, che non ſi `potettero comunicare,

che dall' autore della Natura. N'iuno in fatti può

diilruggere ſe fieſſo , od altrimenti diſporre di

ſua vita , nè qualſiaſl patto *fralli Popoli ., che ſi

concepiſca , può estenderſi ſulla diſtruzione di ca

daun membro, quando per lo contrario vi ’è l’ob

bligo naturale di co-nſervarlo . Ogni 'patto , che

ſi finga di tal maniera ſarà ſempre contrario alla

retta ragione., la quale ci dimostra, che la vita,

o la .morte ſia ’nelle ſol-e mani di Dio , da ‘chi

ſi potette cedere ai ſuoi Rappreſentanti , come

Ff 2 chia
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chiamati da lui ad eſeguire _la ſua volontà . Ci

ſi oppone , che come ognuno del Popolo cedette

al Governo ſottoponendo la libertà, cosi potette

cedere lÎautorità ſul ſuo corpo, ed il dritto del

la vita . Se non ſ1 voglia negare il falſo ſuppo

fio, il paragone isteſſo non regge fra coſe di di

verſo genere, e diſpari. Non paſſa nella ſcienza

-,,dell’Analiſi , e della Mattematica ragione tral

punto, e la linea , tra queſta , ed il corpo (i);

e perciò non ſi ſa neppur ritrovare tralli precet

ti affirmativi, ed i negativi, negli ultimi de'quali

ſia il divieto di poterſi taluno uccidere . Inlisto

no li contrarj con nuovi ſofiſmi . Dicono , ſeb

bene cadaun membro non abbia ſul ſuo.corpo il

dritto di ucciderſi, questo pub eſſer però ineren

te nella moltitudine , ad eſempio delle voci , o

,dei tuoni, li quali uno per uno non formano ar

monia, benchè naſca bene dall’unione di più vo

>ci,e di più tuoni .Il paragone ſempreppiù è in

felice , ed irregolare ; poicchè la conſervazione

della vita eſſendo precettiva per tutti,come niu

no può cedere alla’propria , così -tutti gli uomi

ni non poſſono cederla univerſalmente . Di più

'in cadaun tuono, o voce vi è-l'articolazione, il

ſuono , il ſignificato , benchè non formi una gu

ſievole armonia , edun ſenſo completo , ma co

me niun uomo ha dritto ſulla ſua vita neppur

imperfettamente per disfarſene , così tutti uniti

-neppur l’ avranno , e molto meno potranno co

, muni
 

(t) Euclid. in dg‘iniz. Iió. 6. Geom. plan.
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municarlo alli Sovrani , li quali‘percib eſa-tiſan

dolo , lo debbono riconoſcere da Dio , che loro

accorda questo ſommo Impero , allorché li Chia-’

ma al Trono .

Che ſia così, eſami-niamo le coſe ſotto altra

veda-ta . Ogni Cittadino non è , che un membro

di questo Univerſo. Beniſiimo . Ma può mai egli

muovere da ſe un cenno ſenza la volontà di Dio?

Tutti gli uomini adunque dovettero fra loro con

ſervare l’ eguaglianza , finocchè non aveſſe egli

altrimenti comandato, ſia col mezzo della rivela

zione , che anche conducendo l’ uomo coll" uſo

della ragione ſu questo punto . La ragione c’in

ſegna, che tutte le creature ſono inviate in que-

sto Mondo per ſervire ſempre agli eterni diſegni

coll'opere della. giustizia, come, e finchè* piaccia.

al Creatore .- Ora non eſſendo gli uomini desti

nati ad altro fine, ciaſcuno di eſſi dovrà conſer

vare il ſuo posto aſſegnatogli , e con questa or

dinanza fi conſerverà il reſto degli uomini. Paſ

ſando ad altri raziocinj ſaremo convinti, che ſe

uno di eſli ſia colpevole , chi de' ſuoi eguali po

trà rimetterlo nell’ordine stabilito dal Creatore,

ſe non un di lui Vicario'P'Chi fra gli altri ſocj

avrà mai il potere di' far eſeguire la legge della

Natura dettata da Dio in favore dell' innocenza,

e per gastigo al contrario di colui , che faceſſe

il male , ſe non un di lui viſibile Rappreſentan

te r" Un’uomo' non può far leggi a ſe steſſo , nè

ſopra degli aſtri , ſe non colui, che dalla Onni—

potenza abbia ricevuta tal preeminenza; e come

Fſ 3 niu
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niuno in particolare ha tale autorita , così tutt' -

inſieme non poſſono investirne un’altro, che non

l' aveſſe avuta da Dio, come un'emanazione par

ziale della di lui immenſa ed aſſoluta Potenza.

Il conſentimento perciò' de’ Popoli potett’ eſſere

mezzo , o ſìromento come determinarſi la quali

tà della. Sovranità, o nominarla , preſet‘ttando,per

dir così, quelli ,che debbono governare: ma eſſa

fu costituita molto prima colle regole di ante

porſi ſempre nella ſua coſìituzione il bene pub

blico al privato . In tal maniera nelle Monar

chie Dio chiama alla Corona il Re eletto colle

leggi della Monarchia elettiva, e Dio fieſſo ſce- '

glie la famiglia Reale , quando il Regno ſia ere

ditario. Rimane a fare un’altra oſſervazione. Car

lo Magno, quando ſu chiamato all’Impero, por

ta la fioria, che ripreſe la ſpada da ſopra l’Al—

tare Sacro , e gli altri Re nel* fars’investire dai

Sommi Pontefici, od ungere coll’ olio Sacro, di—

mofirarono bastantemente con tali ñcerimonie di

eſſer perſuaſi d’aver ricevuto immediatamente da

Dio il ſupremo comando. ‘

Sembra però avanzaxa questa propoſizione,

che il ſemplice timore delle potenze inví/ióili fu 1’0

riginc della Religione , ed il timore della potenza

umana fo e ſiate I’ unico~ principio. del governo del

Mondo terre/{re (i); di cui l' isteſſo Dio n’è l'aſ

ſoluto moderatore ,ed il Padre comune , perchè

ci potrebbe condurr’e in nocive conſeguenze. Bayle

' iſ’teſ
 

(i) Raynal. ci!. proſpetr. d’Europ. m. p. [2
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isteſi'o ſcriſſe, che tutti convengono in questa pro

poſizione , che biſogna onorare il Supremo Padrone

Ji tutte le coſe, il quale diſpenſa ſulla Terra‘ Ii be

ni , e Ii mali ,ſecondo il ſuo beneplacito (l) . Per’

verità non ſi può temere qualche oggetto , ſe

prima non ſi conoſca potente , e degno di amo

re , ſicché dal di lui diſgusto ſi concepiſca poste

riormente il timore.0ggi è il ſecolo della filoſo
ì fia, e perciò conviene filoſofare , bensì con buo

ne regole di loica . Di una coſa , che non eſi

ste, non ſi poſſono avere certamente paſſioni; quin

di , ſe gli uomini non aveſſero conoſciuto l’eſi

ſienza di un Creatore immenſo, onnipotente, in

finitamente provvidentiſiîmo , e giustiffimo , che

prende cura di tutti gli eſſeri ancorchè minuti,

non avrebbero ſentito l’ obbligazione di adorarlo,

di amarlo in grado eminente , nè di onorario

com’ Ente perſettiffimo, nè di temerlo come giu

` ſiiſſimo. La Religione perciò non nacque dal/010

ſentimento dei mali dell' uomo , o dal timore delle

'Potenza inviſibili . Queſti ad un di preſſo furono

gli errori di Macchiavello , e di Tollando , che

ardirono definirla un' invenzione dei Principi per ze

nere più a freno con effa li ſudditi . Li caratteri

del timore non poſſono derivare , che dalla pre

cedente cognizione della certezza di eſistere un

giusto legislarore,e dalla estenzione della ſua p0..

tenza ,ſenza delle‘ quali idee non può ſopravve—

F f 4. nire

 

(t) Riſpasta al Prov. to- m-a 5- cap- 23. in.
Bereger. t. 5- p. 7.23. i
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nire il timore . Trabocca quindi in altro peggio

te aſſurdo l' Autore del Cristianeſimo ſveiato, che

non ſi può amare un Dio , cheſi teme . -Chi non‘

crcde colla fede , perde anche la ſperanza ben

presto , in un Dio di tutta bontà , e d’ infinita

miſericordia (i).

Questo timore dunque agli uomini è ſempre '

ſai-utare , ma polìeriore alla cognizione di Dio,

anzi la conſeguenza del mancamento , che ſiaſi

fatto agli obblighi impoſti dalla Religione , per

chè non ſi abbia adorato, ed amato, accuſandoli

-la coſcienza, ed il roſſore ſul volto . Di pari il’

timore della Sovranità dovette ingenerarſi poſte

riormente negli uomini , cheldeviarono da-lla 10-'

to- condotta ,li quali dovettero prima indiſpenſañ‘

bilmente conoſcere la neceſſità di un Governo"

Sovrano colla ſorgente della ragione ,che li gui

da all'idea della di lui Maestà costituita da Dio

colla potenza di rendere in ſuo nome giustizia:

ſe pur non ſia vero che il deſiderio piuttoſto del

bene , che il timor del male introduſſe il gover

no ſecondo le ordinanze del Creatore . Questa

Sovranità,che da taluni ſi chiama di provviden

,zza conoſciuta nella dedotta origine , porta , che'

' dai ſudditi ſ1 debba ſempre riſpettare , ed ubbi

dire , ancorchè foſſe preſſo di un’ uſurpatore, che

_2 per dritto , come dicono , non teneſſe le redini

i“; del governo. Confeſiiamo eſſervi differenza ubbi

dirſi ai Re di ſemplice provvidenza,e riconoſce

‘A ſe
1!

,T'r- v \ . e

a,

‘È (i) In Bergíer t. 4.. p. 34.5.
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re li dritti legittimi , perchè non tutto quello

da Dio talor fi permette ſi approva per giuſto;

ma li ſudditi non poſſono giudicare della illegitìñ

timità della tale Sovranità permeſſa da Dio,ben

sì ſaranno ſempre adoratori dei ſuoi diſegni ,‘ e

’nel preciſo dovere di pregarlo,afflnchè nelle tem

peste introduca la calma,faceſſe ceſſare latitan

nia, o la gravezza delle impoſizioni, e tutto quel

lo~ li crede diſcolezza ; imperciocchè come Dio'

ſolo coſìituì le 'Sovranità,e ſece paſſare li ſcettri

da ~`una mano' all' altra ,‘così egli puòv togliere

li flagelli ,della Popolazione. Dal canto ‘degli uo

mini ogni altro tentativo è~ peccaminoſo , e od
ingiurioſo alla Suprema autorità , la quale proſil

priamente ſi dice Sovrana , perchè l"è ſopra di
tutti , eſiper conſeguenza non può- eſſere per lo

meno alterata dîal- giudizio de'ſudditi , ſenza can

giarſi l'ordine‘, 0 portarſi per legge una'l‘orza .

'A questo effetto li gabinetti dei Principi-,ſr ſono

riputati impercettibili dalli più bell'ingegni', maſ

ſime _a riguardo , che la Sovranità vien? aſlistita

da Dio , che la costitui indipendente dai ſuddi

ti .'O.1de ogni buon Cittadino dee riguardare le

riſoluzioni, che quella faceſſe , come un riſultato

della Divina provvidenza. ’

Vero l‘è altresì , che il posterior timore ,

l'avarizia, e l’ambizione degli uomini rendette

ro neceſſario il Supremo Governo , dacchè gli

uomini deviatidalla ragion di natura non fece

ro più per amor della virtù , ciocchè , ſi fa pel

timore dei cal‘tighi , ma questi timori ſieguono

ſem
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ſempre la conoſcenza della perdita fatta della

virtù, edi quello Stato detto del ſecolo d’oro.

E chi potrà contrastare l’ abuſo fatto dai Popoli

della legge di_ natura? Allo steſſo Platone s’im

puta di aver voluto stabilire la comunione delle

donne , a Licurgo l' approvazione della prostitu

zione, agli Atenieſi la pet-miſſione di uccidere li

proprj figli, alli Sciti, e dopo agli HottentotiZdi

mangiare la carne umana , ai Batríani di far

commerciare le proprie ‘mogli , per far così una.

galanteria per li forestieri , alli Spartani il fur

to , ai Romani l'innoſſervanza dei patti nudi ,

l' ingrandimento della potestà paterna, fino a per

mettere la vendita degl'infanti , dandoſi ad ogni

Cittadino il dritto di vita , e di morte ſopra la.

ſua famiglia , ed aſſai più l’abuſo dell' altra p0

teſìà,-:che fecero li Padroni ſulli ſervi . Catone

il Savio fece commercio della _proſiituzione dei

ſuoi ſchiavi (l) contro alla umanità , trasſigura

ta poi nella Polonia, e nell’Italia ſulle Signorie,

ed infeudazioni ſenza veriſimiglianza; e l’istefli

CreditoriRomani furono accuſati di barbarie nel

poter togliere in pezzi li loro debitori impoten

tì ; checchè ne dicano altri in difeſa della loro

umanità, come fece ultimamente Giacomo Jacu

zío in una ſua dotta diſſertazione . La ragione

bandita dagli uomini ; perciò fu quella una chi

mera ? Queſìi , ed altri abuſi della legge di Na

tura,
 

(i) Plutarco in Catone. Tacit- anna]. Iíóe 14-.

c. 4.8. Seneca Epist. [7.7.. m. Berg. t. 4-.



tura, tra quali poſſono numerarſi li ſpettacoli dei

Gladiatori , le oſcenità dei Pantomimi, l’inſamia

dei giuochi- florali, e li ſacriſizj steſli del ſangue

umano (l), data con immutabiltà alla natura in

telligente portar dovettero gl' uomini ſotto la

protezione della Sovranità ordinata da Dio per

aſſicurare li loro biſogni, e l’ ordine della Gene

razione ; dimodocchè, come l' eſſere ſociabile l"è

un carattere eſſenziale all’uomo,così nella steſſa

ſocietà ſono indiſpenſabili il _Governo , e la Re

ligione , e non poſſono più li Popoli disfarſene ,

come ſ1 permette per un contratto liberamente

inito , quando non ſe ne ricavi più profitto.

Qiesti ſemi di vera politica ſi ritrovano meglio

dilucidati nei dammi della Religione , che con

danna apertamente questi novelli Naturalisti ,li

quali diventano ſovente Deisti, tolgono al Crea

tore la provvidenza di Governo , quaſicchè non

s’intereſii per gli uomini . Si ha:: ſententia *vera

(eſclama Cicerone) (a) qua pote/i effe piera: P qua

ſaudita: , uz religi'o 9 - . . quibus ſublatis pertur

óatío vira: flyuilur , G magna confuſio . . . .ſiJes

etiam , G ſocie-ras humani generic?, G una excellen

tiffima virtus tollunrur. , "

E' indegno di ogni Filoſofo prevertire l’ or

dine delle coſe , e ſare il timore l' unica cauſa
della Sovranità ,ì che ſu l’ effetto della inpiſpen

- abi

 

(1) ln Ovid.hist.lió. z.ſavenal ſa:ir.6.ó'euec.

lió. I. epíst. 4-7. ,

(²)
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ſabile ſua primiera coſtituzione.Come potrà mai

crederſì, che tutti gli uomini di differenti *Clími

foſſero fiati ſorpreſi da un eguale , e contempo-J

raneo timore per ſottometterſi in un medeſimo

punto? Inoltre non vi è ragione ſufficiente, per-r

chè gli uomini ſpinti da un tal timore fi foſſero

ſottopoſti chi ad un Re , chi-a pochi Ottimati,

e non già alla forza di molti,~che‘avrebber0 in

cuſſo maggior timore .. La stória non ci preſen

terebbe inconveniente maggiore di queſto : biſo—

gna dunque rivolgerſi al vero barometro di queló.

la legge eterna , ed immutabile ,. la quale diri

gendo .colla. ſua provvidenza-ile- creature al fine

propoiìoſi ,v1 ci preſenta ſenza dubbio il .Governofl

derivato, ed architettato dalla volontà di Dio:.

cui perciò `ſi dee ciecamente a ubbidire , e come.

propoſto dalla, Provvidenza ſempre riputare degno

di maraviglia, ſenza di'cui l’ azzardo, 0d- il ca

ſo non potettero così utilmente introdurlo preſſo

tutti li Popoli . Li Scandinavi del Nort 'furono

bellicoſi , ed intrepidi più dei 'Deisti , e Repub— p

blicani, e pure ſenza li dettami di questa ragí-o-.

ne non avrebbero rinunziati alliìloro prezioſiv

dritti di eguaglianza nelle mani del primo loro.

Re Gomer nipote di Noè, ed aglia.altr.i ſucceſſo

ri nella Maestà del Regno; ed all’oppoſlo li .Po

poli li più deboli non avrebbero a costo del pro

prio ſangue neppur'ceduto alli ſpazioſi dritti dell’

uomo , che ſi vogliono diſſeppelire colla ricerca

quaſi della di lui reintegra dalla ſua perdita do

po la ceſſione ſattaſene dai più rimoti ſecoli in

pote
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potere del governo , che pacificamente l' eſercita

in conformità dell'ordine di provvidenza raggiun

to dalla ragione ; ſenza la quale non può concei pirſi , come Popoli di differenti climi , tempera

menti , e costumi in tutte le quattro partiſidel

Mondo, aveſſero concordemente Convenuto ſul bi

ſogno di un governo Civile , ove ciaſcuno fece

la rinunzia ai naturali dritti con egual intenzio

ne, e ſopra un medeſimo comune intereſſe.4Que

flo univerſale conſentimento non ſi deve avere

per una legge di natura, altrimenti chiamata or

dine immutabile della volontà, e provvidenza di

Dio? Legganſi la dichiarazione del Clero di Fran

cia del 1765.,la cenſura del Beliſario fatta dalla

Sorbona , il Mandement di M. Arciveſcovo di

Parigi contro questo libro per non più dubitare,

che 1a pote/r'a` dei ó’ovrani 'vien a'a Dio, e che ſona

Ii ſmi Mini/Pri.

Si averta qui , che le varie modificazioni

date alli Governi per li maggiori‘, o minori _in

convenienti in una, o nell’altra forma, che ſtaſi

eletta, o data , non impediſcono pun’to , che il

governo nella ſostanza non derivi dalla Divina

ſorgente. la quale unicamente porctte annunziare'

l’importanza del governo, e mirabilmente acquie

tare li dritti di tutti gl’ individui , che ora ſi

vorrebbero eſaminare . Senza questo prodigio di

provvidenza era impoſſibile , che tutti gli uo-~

mini fi foſſero ſottomefli alla Sovranità , niente

non ostantino le diverſe di lei modificazioni: ap

punto come alcuni traviamenti dei Gentili, e le

ſuper
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ſupeiîſtizioni de'SFeudo-Criſtiani non toigono, che

anzi confermano gli atti della vera Religione.

Il miglior’eſempio ſi deduce della locuzione di

S. Paolo all'Areopago di -Atene ,. quando l’ illu

mini), che il vero Iddio era quello , che da effi

fi cercava con Vani culti . Sit-vorrà finalmente

credere, che la patetià data da. Dio alli Sovrani

ſuoi Vicarj debba riputarfl ampliſſima ., ed indi

pendente per li ſoli Sovrani Cattolici? Un cuore

guaſto correndo da. errori in errori , non potrà

che vomitare beflemmie contro Dio,0 contro la.

'Religione , e per *conſeguenza contro la Sovrani

tà; ma li delirj dei farnetici libertini non po

tranno cancellare la verità , che ci fa conoſcere

la vita Civile eſſere nella ſocietà , quefia man

tenuta dalle leggi politiche e di commercio, re

golata dalla economia , e dalla morale ſotto al

freno di un Supremo Governo , il quale final

mente -conſiste in un dato ordine di comando, e

di corriſpondente ubbidienza;ſe non ſivoglia al

trimenti reſistere alla chiara volontà, ed ordina

zione di Dio . Siae Imperia nec domus alla , nec

Civitas , nec Guns , nec hominum univerſum Genus

ſlm-e , ncc rerum natura omnis , nec ipſe Mundus

potffl (l) .

Dall’Impero ſenza fallo , come dall’unico

fonte, ſcaturiſcono la pubblica felicità, il vinco

lo dell' unione fralli Popoli ſottopofii a queſta.

.sferzet Circea , che ſuol cícurare anche lef bestie

_er0-~

 

(I) Cicero”. de legíb.

 



feroci, ed ammanſire gli uomini li più ſeliitqgîvi ,i ›

accuſtamandoli , e rendendoli ubbidienti .. Senza

la volontà di Dio non ſi capiſce , come'v tutti gli

uomini uſcendo dalla naturale eguaglianza,ſi foſ

ſero d' accordo ſottomeſii colla ubbidienza, e col

la ſola forza del timore ; e tanto baſìa a con

vincerci , che la Sovranità non ſia un Governo

libero, ed uno ſìabilimento umano. Quella ſovra

nità trovaſt inerente , o nella Sacra'Perſona del

Re nella Monarchia , o preſſo degli Ottimati e

Conſiglio de' Nobili nell'Ariſiocrazia, o preſſo del

Popolo nella Democrazia , che eligge li Magi

ſirati , o li muta , quando non è contento di lo—

ro amminiſtrazione; eſſendo impoſsibile,che cia

ſcun del Popolo abbia voce deliberativa, ed egual

potere_ nel Governo. Ecco eſpoſìi li tre Governi

‘conoſciuti in Europa , talora miſii dell' una , o

‘dell’ altra forma . Cunäas Nation”, G Urbes Po

fpulus, aut Primíores, aut ſinguli regimi (l) . Senz’

alcuna forma di queſti Governi non può stare

qualſiaſi ſocietà a ſentimento di Seneca . Queſte

differenti ſpezie di Governo ſi ripetono dallo ſpi

rito degli uomini , dalli particolari coſtumi , e

modi di vivere dei Popoli , che l’adottarono in

quella , od in questa maniera (a), benchè ciaſcu

no
 

(I) C'e/reca a'e Clement. [ib. r.

(z) Notabile fu la Democrazia de’Taranti

ni commendata da Ariſiotile nel libro della Re

pubblica , il quale attesta eſſere stata governata

` pria
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no 4di eſsi è cosi ſiſſo,ch'e non è ſoggetto a— can

giamento dei capricci dei membri ; come meglio

ſi vedrà nel ſeguente Capitolo , ove ſi eſaminerà

qual di essi ſia il miglior Governo .

CAPITOLO XXVII.

Il Governo Monarchica è il più antico , ed il mi

gliore , ed è il più ſpedito per 1a pubblica fica

rezza - All'autorita‘ , ed alla ragione/ì uniſce

la pruova a'i eſperienza . &labilita una 'volta

la forma di un Governo non [ice ai Po-_

poli mutarla . Caratteri del ó'a‘vrana ,

doveri dei ſudditi. in relazione a que'

de'Princípi .

Ual foſſe dei ſopradetti Governi il migliore,

ſi è molto diſputato". Tacito ne forma un

queſito , e cosi lo riſolve : Dilec‘ia ex his,

6‘ conflituta-…Reipuólicer forma facilius [audari, quam

invenìre, G‘ſi evenerit haud díuturna eſſè pote/1 (l).

Ariſìotile l’è più chiaro: Primus, G- Diviniffimus

.Pria

 

pria dai Nobili , che periti eſſendo nella batta

glia coi Iapigi , ſi cambiò tosto l'Aristocrazia in

Democrazia, ed allora li beni dei defunti Nobi—

li ſi diſſribuirono fra gli altri Cittadini proprie

tarj Tarentini.

(l) Sent-c. de Clement. [ib. l- , G Tacit. in

[ib. 3.
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Principatus(1). Cicerone vi concorre molto4be ne:

Oni-aes antiquas Gente: parui e Regione (z) . Che

bella. ſpiega della Natura. fu ſempre il conſenti

rnento dei Popoli; quell’appunto, che è l’interpe

tre più ſicuro fralli costa-nti uſi I Sallustio ci` di

ce : in Territoriis nome” Imperii primum fuit (3).

Fu per altro comune opinione , che il Principa

to ſia stato al di ſopra delle altre forme di Go

verno . Adamo ritorna ſotto gli occhi il primo

uomo , ed il primo Monarca . Dopo al diluvio

gli Europei diſcendenti ſi vantano di quel Re Ja

phet figlio di Noè , cui in diviſione toccò in

ſorte l’ Europa , e più da vicino li Popoli del

Setten-trione ſi gloriano derivare da quel-li Re

Gamer, e Magok figli di Japltet, ai quali ſpet

tò in retaggio il Governo ſulla Scandinavia , e

propriamente ſulla Danimarca, e la Norvergia (4.).

La Teocrazia degli Ebrei non ci preſenta miglior

modello della Monarchia istituita da Dio, il qua

le dopo li Giudici iſpirò al Popolo Ebreo di cer-~

cargli il Re Samuele per eſſer ſotto tal partico

lar nome, e custodia meglio governati , costitu

endolo ſuo Vicario. Prima Mosè ſu dato in luo

go di Re (5) , ma dopo Dio fieſſo stabilì una.

legge Regia :z Cum riói Regent , ut cateri Popu

Gg Ii,

 

(i) Politica'.

(z) De Iegíó. lio. z.

(3) In Catili”.

(4-) Buſching in Geagraf.

(5) Deuzoron. 33.
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Ii' fera/:re ‘voler, Civem ereaóís t: (i) ; nè più gli

Ebrei vollero li Duci , e li Giudici , ancorchè

teneſſero il luogo di Re , chiamati altrimenti

Meſiia (z) . Si cercò la Monarchia , come una

forma di Governo la più ſemplice , la più ficu.

ra, la più maestoſa , cui gli uomini della prima.

età del Mondo ſi erano accostumati , a fimiglian

za dei figli amorevolmente governati dal loro

Padre , che in ſostanza era’un Re di ſua fami

glia , il quale proccurava loro li beni , e colla

ſua vigilanza li difendeva dalli mali- Li Re per,

verità tengono con maggior proprietà il primo’

posto ſopra dei Popoli col carattere di diſpenſa

tori di giuſtizia, e della beneficenza . Eſli ſi pre

ſentano qual luminoſo ſole, che nell’ apparire ſull’

Orizonte* attrae le nostre viste , e punto non ſi

diſperde fralle coſe le più minute , e ſembrano

in origine elevati pel loro ſuperior coraggio, vir

tù, e ſaviezz'a a tal culmine. `

La di loro autorità è grande nel far leggi,

nel battere privativamente monete , nel punire

le violenze , ed anche colla morte li ſudditi fa

cinoroſi , e nemici dello Stato : qual poteſìà fu

loro comunicata da Dio per conſervare l’ ordine,

ed impedire le violenze alla legge. Intimano effi

la guerra alli nemici di fuori, e ſonni in Digni

tà innalzati ſopra di tutti, ricevendoda Dio la

pienezza di ogni potere , e di autorità; anzi le

redi
 

(r) 151-1. r7.

(2) Judíc. c. 19. Samuel. lió. 2. cap. tz
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` redini del governo ſono tutte nelle loro inaní,

“i ſia ſulle perſone de’ ſudditi , che ſulli loro beni;

quando il bene pubblico ne debba eſſere preferi

to . Sono in una parola immediati dopo Dio , e

li.primi ſulle Creature , ſu cui eſercitano il co

mando o per ſe , o col mezzo dei Ministri-z e

questi caratteri di ſublimità convengono meglio

ad uno , che a molti, acqu-istando tanto di for

ze, che tutta la ſocietà in comune .

Ritornando nella Teocrazia : veggiamo in

viato Mosè al Re Faraone , ancorchè il primo

foſſe Duce, e teneſſe il luogo di Re, coll’ imba

ſciata di liberare dalla ſchiavitù il Popolo Ebreo‘.

Leggiamo inviato un Profeta di Dio al Re Da

vide per rinfacciargli il doppio ſuo fallo ,ed egli

il Re rivolto a Dio in atto di pentimento diſſe:

Tibi ſoſi peccavi Ge. quaſicchè (ſecondo S. Giro

lamo) Rex erat, 6’ alias non timeóat, non doven

do dar conto, che al ſolo Dio per la maggioran

za del ſuo posto ſopra gli altri uomini menzio

nata ne' ſacri libri , e ſpezialmente nel Cap. ro

tum a4.. Je pen. JM. a. , che diede occaſione ad.

Andrea di Raviello di comporre l’ opera de his,

quae ab aptimis Principióus agenda ſunt . Si legge

ancora inviato il Profeta Natan al detto Re Da

vide per iſpiegare , chi mai voleſſe per ſucceſſo—

re al Trono: quali trattamenti cosi magnifici Dio

non li fece uſare ai Giudici , ed ai Duci della

Repubblica Ebrea, appunto perchè li Re meglio,

e più maestoſamente ſpiegano la Viceregenza dell'

Altiſſimo . Chi meglio di Dio , e del ſuo predi

Gg -z letto
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1etto+PopoIopotrà apprezzare,ed indicare la mi.

glior -form—a della Sovranità?

La Monarchia fu ſempre appreſa , come il

migliore di tutti li Governi , come quella , che

con tale idea fi preſenta agli ſpiriti, e s' inſinua

nei cuori degli uomini , li quali la vedrebbero

deviare dal ſuo original tipo, quando l’indiſpen

ſabile autorità foſſe in più mani , contro quella

idea ſemplice , con cui l'adottarono dal naſci

mento del Mondo, e la giudicarono neceſſaria al

buon Governo . Vi ſono alcun-i mali inevitabili

in qzuefìo Governo , come' la morte è indiſpenſa

bile alla umanità ; ma- non perciò fu inutile la_

medicina alle malattie .- La Monarchia moderata

dalle leggi, ove non vi fia autorità ſenza limiti,

è la medicina più ſpedita del corpo Politico. In

questa fi formano gli uomini buon-i Cittadini,

amanti della Padri-a , coltivatori dell' onore , e

delle virtù , ſottoposti in una parola alla corre

zione di un Padre, ed alle ordinanze ſenza eſſe

re ſchiavi . Qucsta legge d—i ſubordinazione meno

dura non ha potuto eſſere certamente una in

venzione umana , ma l’opera dell’ eterno Conſi

glio , come la guardò Cicerone (i) . L’efferfi li

Popoli quaſi tutti uniformemente raſſegnati a que

ſio modo di vivere è l’ altra pruova della Divi

na volontà. Le predette quattro gran Monarchie

del Mondo eſpoſic nel primo Capitolo calzano

troppo bene al caſo. Gli Affiri, li Medi, li Ba

bilo
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biloneſi, e gli altri antichi Popoli non‘.c'isti-ui-

ſconoal-tr-imenti. La Grecia ubbidi alli ſuoi Re,

e nel ſuo ſeno s’innalzarono .lixRegni di Corin

to, di Argo, di Lidia, di Macedonia, di Ponto

di Bitinia . a Gli Egizj furono ſoggiogati dai Re

Arabi , Idumei , od Iſmaeliti , altrimenti detti

Re Paiìori (i); dopo delli loro Re Faraoni ub

bidirono alli Tolomei, li Siri alli Seleuci, li Sciti,

e li Tartari alli loro Kam,li Medi ai Zoroaſ‘tr-i,

li Parti ,li Celti,gli Arabi, gl’Indiani, gli Etio

pi, li Galli alli loro riſpettivi Sovrani,li Perſia

ni a Filotero, e ſucceſſori; li Cineſi formano la

genealogia più ſiupenda dei Re ; li Moſcovi—ti ai

loro Gzar , gli Affricani , li Brettoni , li Peru

viani,e Roma ilieſſa ebbe il ſuo naſcimento dal

Re Romolo , che ammazzo ſuo fratello Remo,

non tanto per aver queſìi traſgredìto al divieto

di ſaltare le foſſe, quanto più probabilmente per~

chè due Re non erano tollerabili (z) , e Roma. i

vi ritornò ſotto l' Impero di uno per lo compu

tato ſpazio-di circa mille anni . Li Moloſci non

ſapendo, come limitare la Sovrana Potenza, fe—

cero due Re , e‘cosipresto indebolendoſi `il coñ.

mando ,` ebbero due nemici . Li Cappadoci .pe-l

contrario non vollero accettare lo ſtato di Re

pubblica loro offerta dai Romani, perchè lo con-T

ſiderarono meno utile , e meno libero di quella

-Gg 3 liber

(1) .171… Berg. t. A.. p. {37. -'\ ~.
(a) _ Roſin. Antich. Rom. Liv. Newport. Je riti- ſi

bus , c Mom-:ſpuíràó-ſur la desaaſans Je 1’ Empire. ó_
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libertà politica, la quale ſi trova in una ben re.

golata Monarchia: intendendoſi per libertà , non

già la indipendenza , ma quella facoltà di fare

quello ſi dee volere a norma delle leggi , e di

non eſſere coſìretto a fare ciocche non ſi debba

volere ; dimodocchè ſe un Cittadino poteſſe far

quello dalle leggi vien proibito ,~ non avrebbe

più libertà , maſſime quando gli altri avrebbero

l’iſtefſa potenza . In queſia pulitura la paſ

ſi one animerebbe la ſua ragione , e non queſia

domerebbe la prima. `

Confutate alcune voci male inteſe , ritor

niamo alla dimoſìrazione, che la Monarchia ſralli

Governi fia il più antico, ed il più deſiderabile.

Proteſìiamo però non eſſe: noſìro diſegno diſpre

giare alcuna forma di Governo;che an—z‘i fu n0

firo ſcopo nell’ antecedente Capitolo di farle ri,

ſpettare- tutte , come Sacre; bensì non petendoſi

cangiare la form-a del Governo ſìabilita , ci cre

diamo- in debito di venerare più la Monarchia,

fotto Ia quale ſono le no—stre Provincie , per le

quali ſcriviamo , eſſendo quella la più anti-ca di

tutti li Governi , e per noi ſoprattutto la mi

gliore . .

Il gran genio, il Cancelliere Chata‘llux nel

le fue conſiderazioni ſopra la ſorte dell’ Umani

tit nel tomo z. di'ſupplemento alla ſioria anti

ca ~, e moderna delle nazioni numero 53. ci av

viſa quella eſſere i! miglior Governo , che mantiene

meglio la pace interna , ed çflerna .~ . .~- Le Monar

- chic
 

(i) Monte/'Wim ſpirit. delle LL- l. 2.11%. a.
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chic ſono per l' ordinaria pù‘: pacíflche nell' interno,e

più attive ”elſe/ſemo . . . Tutti gli sforzi ſono inu—

tili alla ricerca., e 1' evento giufli/ìca l'a/rante , el il

pra, e contra. Se l'è così,…ricordiamci, che queſto

Provincie da Repubbliche (i) provaron la miglior

ſorte nella deſcritta Monarchia; e gustandone gli

avvantaggi con la costante piacevole aſſueſaz-ione,

ne ostentano ſenza menomo cangiamento la pre.

feribiltà di questo Stato. Queste Provincie non ſo

lo hanno trovata la ſorte più preferibile, ma nel

fatto ne ſentono il giovamento . Tutte provano.

la dolcezza d' eſſer ſottopoſte al Re,-come in un

Padre . -

Antiqua: Gente: prima”; Rtgiöus par-”Uſe atr

visò Tacito (z) . Et principio rerum Gentíum,

Nationumque Imperium Regis erat ex ſuflino (3).

Oltre dello Storico Dioniſio Alicarnaſſo nell'anti

* chica di Roma , Pauſania unico , che inſegnò la

politica , e la conſigliò ai Principi , come una

ſcienza differente dal dritto pubblico , ſu dello

stelſo ſentimento (4.) . Lipſio apertamente ſostie

ne (5) la Monarchia eſſere più atta alla natura

del Governo, ed alla ragione. Sorino predilſe, :i

duo ſales veli”: eſſe , periculum adest , ne incendio

Gg 4. omnia

('1') Come dopo la nostra dimostrazione ne ſa.

ſede Robertſon nel ſuo proſpetto in not.tz.a'eſin.80.

(a) Lib. la.

ſ3) Lib. r.

(4.) Lib. l. c. l.

.Politic. cap. z. .ſii. 1.
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-omiiia perd‘mtur s in concordanza di quello altro--~

ve avvertì Tacito , diſcordantcs ſiepe Parri-e , non

'aliud ”medium fuzſſZ-,quam ai ab una rcgerenturü).

Il primo deſìi-no di Roma ſeguito per altri due

ſecoli ſotto li Re , ed il progreſſivo di più lun

ga durata ſotto gl’lm-peratori deciderebbe ‘roton

damente i-l caſo ,A maffimamente ſull-a decadenza

della Repubblica . Legganſi Omero (2)‘ ,ñ Erodo

to (3) , Platone (4) , Aristotele (5) , Sen-onfon

te (6), Filone Apollonio (7),r Tianeo, Girolamo

Ciriano in Fi-loſìrato- . .Pacis inte-reſi amnem pote’

statcm ad unum confèrre (8): non altro vollero

ſignificarc Platone , quando ſcriſſe Deus guiſpiam

[ramo/zur :fl , e Callimaco coll'airra eſpreliìone .z

[ove ſunt Reges , ed Omero a ſave educatos Re

ges ;ñ veggendoſi- li Numi nei primi tempi chia

mati Re,e Giove iſìeſſo era i~l~ Re dei Re. Epi

grafe colle favole tolta al vero Dio , che nelle

ſcritture ſi fa intitolare Rex Regum, G Dominus

domina-miu”: (9—), ed altrove ſi legge unum corpus,

unus baptzſmua, lumi` Deus Patcr', quì ſuper omnes,

m

—!““‘*ó‘ ó! *un—1*(

(1) In anna!. G' Hi/ior.

(a) Lib. r. Hindi,

(3) Lib. 3-..

› (4.) .Polizia.

(5) Lib. al!.

(6) In cap. pre-Fia.

(7) In Ii'ó. Crea!. Regni

(3) Ia'rm Tacít. ióia’.

(9) In [ib. 1-. Reg. p. z.

-—-~`~
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`è? in omnibus naöis (i), in altri luoghi unuíüe’ùs.

una fides , unus óaptiſmus . Belli topici per cono

ſcere qual debba eſſere il migliore fralli diverſi

rappreſentanti la Divinità , e l' eccellenza della

Monarchia ſopra gli altri Governi ;quando li Re

chiamati da Dio per ſuoi Vicarj ſulli Popoli ,

abbiano tutta la potestà ſopra di tutti ; benchè

niun potere gli ultimi abbiano ſopra li primi.

Lo steſſo Macchiavello ñ, volendo restitu'ire

alla nostra Italia l'antico sblendore,giudicò, che

ciò non poteva renderſi , che dal ſolo Monarca ,

o dal Papa (a); benchè colla ſolita incoſtanza

variato aveſſe ſentimento , ſcrivendo per la Re

pubblica di Venezia . Dovrebbe leggerſi Bartolo

nel trattato de Regimine Civitatis (3) . Monarchi

cum enim perfec‘ìius docuerunt Ari/fori!” , 5* Plata ,

caterique Philaſophi , ac'divus Thomas , G* natura

i1* a docuit in Apibus, dum ab una reguntur; G‘ pa~

riter grues ”nam ſequuntur, G‘ [wc direc‘iio unius 46

omnibus fuit adproóata , G‘ ab ipſe genere humana,

ut ex lió. i. Reg. c. 8. ut jua’icet nos, G univeiſre

habeant Nariones , come di corollario laſciò ſcrit

to Montano (4.). `

Al coſtante ſentimento di ſcelta adottato

dai Popoli, ecco aggiunta l’ autorità dei più ri

nomati Storici, e Filoſofi per accertarſi ognuno,

ech

 

(1) Ad Thimot. cap. 6. n. 15.

(a) Lib. t. Princip. c. 9.

(z) N. Îo.

(4.) De Regalió. in Prlf. G princip.



o
chegil governo più felice , e preferibile ſia la

Monarchia ; e ciò ſi avvera ſenza fallo , quando

il Sovrano ſia illuminato , e giulio , astenendoli

di privare li ſudditi delle loro proprietà, e con

ducendogli al bene pubblico colla via della per

ſuaſione. Tutti li Regnanti di Europa più,e

chi meno , ſono di queſia portata , e ve ne fu

rono per lo innanzi . Un Imperatore Roma-no

-diſſe = La 'vera Mae/ia` del ó’ovrano non ſi mani

fcsta giammai più degnamente , che allora quam-fo

egli riconoſce altamente , che il _ſuo potere è limita

to dalla leggi, ſottomettendoſi al loro impero : que

jle è qualche coſa lil-‘Più grande , che I' Impero me

deſimo z Giovanni [I. di Portogallo ſull' invito

.fattogli da_ Ferdinando il Cattolico per una lega

contro alla Francia riſpoſe .7: Penſa bene ad in

grandire il mio /iato ; ma li Regni s'ingrandi cono

\ con promuovere [a vera pieni , i1 buon costume , Ia

giu/“iaia , le arti, il commercio; e que/i0 fu, e ſara‘

il mio fluo’io = A queſti eroici ſentimenti corri

ſpoſe il Delfino di Francia, quando diſſe al Du

…ca `di Berry t: mio figlio , ſe vai montate ſul Tro

no, ſovvengavi, che non vi ſara` altro di ”enza tra

voi, e [i 'uo/fri ſudditi, che quell.: accordatavi dalla

provvidenza , di occuparvi cioè a contribuire alla lo

ro felicita‘ ' :.- Non diffimili furono li regolamenti

laſciati da S. M. Cattolica il gran Carlo III. a

Ferdinando IV.,quando lo deputò per nostro Pa

dre . Maffime ſono queſte , che ſ’trappano le ac

clamazioni dei ſudditi, li quali provano con ta

li caratteri dei Sovrani , in preferenza degli al

tri
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tri Governi ,‘ un Padre dei Popoli , un ,amico

potente degli uomini , ed un protettore del ge

nere umano , che ſi affacenda a proccurare ſem

pre ai Yudditi le maggiori felicità: quali ſenti-`

menti nel Supremo Conſiglio Aristocratico, 0D:

mocratico non polſono in retaggio laſciarſi a tut

ti , nè da tutti eſeguire con egual celerità , ed

amore ( 1).

Monteſquieù nei Capitoli rr. , e 12. del

ſuo libro dello Spirito delle Leggi da‘ il gran

vantaggio alla Monarchia . . . . . E come ‘vi ſono

ſono a1 Principe molti ordini , che formano lo co

_flíruzione, lo .ſtato èpiù fiſſo, la coflituzione èpili

_facile , e coloro, che governano, ſon più officuroti .

Un ſolo capo conſidero I’affore,come per conto ſuo.

i copi temono per ſe meoë-ſimi , ed hanno paura

di eſſer abbandonati . 11 Principe ſi mantiene unito

all' ordine ; e que/ii non *vogliono , nè poffòno row

ſciare i1 Principe . . . . , ed a'medezmi è poco ſo

ſpetto -. E come Ii Popoli , che *vivono con nn buon

regolamento , ſono più felici , cosi anche Ii Monar

chi, che ‘vivono coIÌe leggi fondamentali della @ſolo

ſon più _fe-’ici dei Diſporici . Nello Monarchia Ia

gloria sfolgoreggio fra’ſuddili , che circondano il

Sovrano , e danno all‘Anímo non una indipendenza,

' ma una v”ero grandezza .

Òagi
0

( 1) In Iió. 4-. C. Je leg. cita:. da Agheſsò in

Dog. drìt. puó.

\

1
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Oggi per altro ſi vede riſoluto quel proble

ma politico, -ſe facciano più male li Principi tra

ſcurati di quei , the foſſero crudeli; perchè Ro

ma non ’vide, che un Tiranno, regnandovi Tibe

rio; ma ne vide molti ſotto Claudio , il quale

fi conta di non aver impiegato inceſſantemente

la ſua poteſìà, in ſollievo dei ſudditi. Rac’ccntaſi

per un Celeſie preſagio dell'innalzamento al Tro

no di Pipino lapropoſ’ta ſatta fare al Papa Zac

caria , ſe’ più li Franceſi dovevano, cioè,ubbidi

re all’inſenſato Childerico; e ſi loda il conſigſio

del Papa in doverſi abbandonare un' uomo inuti

le , ed ubbidirſi non a colui , ~che aveva il ſolo

nome di Re , ma a chi ne faceva l’offizio (r) .

Oggi tutti li Sovrani ſono premuroſi , e fanno

quaſi a gara per meglio proſperare li loro valſa[

li . La Monarchia per ciò anche coll’ eſperienza.

raffigura meglio il corpo umano , ed—è più con

forme alla Natura. Li piedi, che -la reggono ſo

no il Popolo baſſo, li mercatanti, -li benestanti,

li gentiluomini ſono le ſue gambe , e le coſcie,

li Giureconſulti, li Medici, li virtuoſi nelle let

tere , o nelle armi ſono il buſìo , li Magnati il

cuore , e li ſoſìegni più proſſimi del capo (Em

blema del Principe Sovrano) con una concatena

zione mafaviglioſa di tanti pezzi diſeguali , ma

che formano una veneranda unità.- v

Sap;

 
ñ—

(I) Boffiùet oper. om”. tom. a7. pag. 37.
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Sappiamo , che Puffendorfio ; e Bud?) (i)

abbiano dato il loro parere ſulla preferibiltà de—

gli avvantaggi,che porca la Monarchia ſopra gli

'altri Governi . Prima di loro v’ interloquirono

altri Filoſofi,e Platone ſu di avviſo altrove, quel

la— forma eſſere ia migliore, ove regna il più ſa.

vio governo, ed in cui li Regnanti , e li priva

ti potſono eſſere mealio educati , e riſpettiva

mente più felici. Queſta ignoranza di elengo diñ

ſonorarebbe la ſublimità delle idee di Platone, ſe

altrove non aveſſe dato il preciſo ſuo 'ſentimen

to. Il Signor Abate Genoveſe, che così monca il

paſſo di Platone , laſcia ancor egli indeciſo il

problema , e fa un torto ai ſuoi rari talenti (a).

Noi però unendo alla riferita costante adozione

dei Popoli, ed autorità dei più'celebri Filoſofi,e

Politici , la maggior pruova dell' eſperienza del

dolce dominio , che proviamo in confronto dei

mali gradatamente ſofferti prima di stabilirſi la

Monarchia , ci ſiamo fatti arditi di dimostrare,

che queſta foſſe fralli governi il migliore ,` ed il

più vantaggioſo , ed ove la vera grandezza dei

Rappreſentanti la uniſce con più ſolidità l’amore

de' Popoli , il quale fi conviene più ad un ſolo ,

che poſſa concentrarlo , che a più Senatori di

diverſi temperamenti , e talor di diverſe inclina

zioni . L’amore lega li coniugi nelle nozze , e

quest’

(i) Lib. 4.. de Repuó. p. m.

(2) Nella Dioceſina.

A"
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quest’am‘ore ſincero -aboriſce‘maledettamente la

poligamia, o la poliviria.

Di più la voce di Padre , che fi riſcuote

dai Popoli ſottomeſfi , non ſi adatta, che ad un

ſolo cuore ben fatto , ſenza poterſi moltiplicare

in altre perſone, le quali , ſe per finzione fi ri

putano una voce, pure la finzione dee cedere il

rimato alla naturale compiacenza , che fi trova

nel ſolo Padre con minori sbagli, ed incertezze,

che ſogliono incontrarſi più nelle Democrazie ,

meno nelle Aristocrazie, e quaſi niente nella Mo

narchia , la quale perciò ſempre fu più lontana

dall'Anarchia, e dal pericoloſo diſordine; perchè

ſulla teſtimonianza di un Principe VVifigoto (r)

dalla manſuetudine , e paterno amore de’Princí

pi nascono le buone leggi , e dalle buone leggi

oſſervate dallo steſſo Capo, e dagli altri membri,

li buoni costumi , e dai buoni costumi la con

cordia fra Cittadini , e’l trionfo ſulli nimici , e

la gloria isteſſa de' Principi.

Credete voi, diſſe per eſperienza Beliſario,

che un Senato, od un P0polo riunito inſieme ſia

più giusto, ed infallibile di un Re? Li Camilli ,

e li Temistocli , gli' Aristidi furono forſi preſcrit

ti ſotto il Regno di un ſolo (z) r" Gli Efori di

Sparta , li Decemviri di Roma non furono ſe

condo la storia men crudeli di Nerone. Li tren

ñta tiranni, che ſurſero nella Democrazia diAte

ne ,

 

(1)' Lió. I. t. va.. LL. Wiſigot.

(a) ‘Marmontel. in Bellíſ.



ne,aſſociarono ben tosto 3000. altri al lorti9cson—

figlio con una tirannia , che fu il terribile mail.

ſacro de’ Cittadini. Basta rivolgere gli occhi ſulli

trattamenti, che l'iſìeſſa Repubblica fece a Mil.

ziade, ed a Pericle, braviſſimi Generali . Le fazioni,

le brighe per le elezioni rendono il Popolo isteſ

ſo incoſtante, ed inſolente, ove ciaſcheduno vuoi

divenir diſpota , e lo fan divenire più violento

del Monarca . La gloria all’opposto di ben go.

vernare ſe la procura meglio, e con più ſempli

cità un Sovrano , che più Senatori. Egli di fat

ti è più ſpedito a dar buon eſempio di virtù.

Memorando sarà in tutti li tempi l’atto di pie

tà pratticato da Rodolfo di Asbourg,quando in

contratoſi con un Sacerdote, che portava in carn

pagna il SS. Sagramento , nell’atto , che piove

va , e tral fango, ſmontò ſubito da cavallo , ed

avendo fatto cavalcare il Prete, accompagnò il

Santiſſimo a piedi ſino alla Chieſa. A questa pia

azione edificante per ogni ſuddito, ſi attribuiſce

la ſua elezione all’ Impero , che l’è continuato

nell’Augusta Caſa Reale di Austria (i), di cui n'

eredita la pietà S. M. la nostra Sovrana Maria.

Carolina , che Dio ſempre proſperi con tutta la

Reale famiglia . Il Re proccur-a meglio , ed in

ogn'incontro il bene pubblico , ancorchè da niu

na legge del Mondo ſia forzato a darne conto

ad altri , fuorchè a Dio . Senza dirne di più:

Popoli
 

(t) Boffuet compendio di jim-ia di Francia m.

. a7. p. 185.
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Popoli dei Regni delle due Sicilie guardate il

gran modello dei Principi, il voſìro Re, e con

feſſate meco, ſe poſſa darli ſoggezione sì dolce,e

più benefica di questa, e ſe poſs'aspettarſi un’altro

miglior Governo . Se voi tralli ſoſpiri di tene

rezza non saprete darne il più ſicuro atteſiato,

gli faranno giustizia le Nazioni estere,e l'Europa.

tutta , che lo ammirano per un’ Eroe magna

mmo . -

- Conforterà la nostra dimostrazione il gran

Conſiglio preſo dai grandi di Perſia, quando cer

carono ſcegliere un miglior Governo dopo la

morte di Cambise , e dietro al gaſligo dato al

Mago di Perſia,che ſotto al pretesto,che Smer

dì foſſe figlio del gran Ciro , uſurpö il Trono;

quando queſti in realtà era ſ’tato ucciso aſſai pri

ma da Cambiſi ſuo fratello . Il racconto è in

Erodoto, il padre della Storia . Quivi fi leggono

delle declamazioni di Ottone contro al Governo

di un ſolo , ſi rammentano gli ecceſſi di Cambi

ſe, e le maggiori iusolenze eſercitate dal Mago

ſuddetto , e le altre crudeltà , che ii temevano

dalla fantaſia di un solo, il quale avendo un'au

torità ſenza freno, non potrebbe effere corretto;

eſſendoſi veduto il Re favorire li colpevoli adu

latori , e malmenare coloro , che indicavano gl’

ingiuſti diſegni . Un' uomo (ſoggiunſe) non può

avere gli occhi aperti ſopra tutti li ſudditi . Si

eſagerb, che molti Regnanti attaccarono l' onore

delle caſe , fecero morire per capriccio gl'inno—

centi , ed altri delitti nell’ arringa li adduſſero

per
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per farli abolire la Monarchia. Otanne,che con

neri caratteri parlò contro di questa , era figlió

del Giudice 'Siſanni , il quale per le ſue ingiu

stizie ſu fatto ſcorticare dal Re Cambiſe , facen

do coprire della. pelle 'il Tribunale , ſul quale

ſoſìituì Otanne; che parlando contro al Monarca

in quest’incontro, ravvivava l’odio, e ſenza in

differenza il ſuo malcontento, e la paſſione , ta.

cendo la eſemplare giustizia di .Cambiſe (i).

Queste ſolite ragnatele non valgono troppo;

Ognuno conoſce dall'altro canto non poterſi dare

praticamente un eguaglianza di beni, di talenti,

d’ ingegno, di potestà, anzi di libertà isteſſa. Se

questa ſìaſſe bene nella Democrazia, non avreb

be più biſogno di altre leggi , molto meno di

Magiſ’trati 5 quando all’opposto quivi ſe ne ab

bonda , le rapine , gli ambiti , li peculati , gli

abigeati ſono più frequenti in fede di Senofonte,

il quale nel libro della Repubblica ſcriſſe :Ego

statum Atheníenſium proóare non pcſſzm , quod eum

Reipuólica formam amplexontur, in quo improóí, ac

flagítío/ì melíore ſunt conditione , quam boni oc in

nocentes = ln conſonanza Platone chiamò le De

mocrazie Nuna’ine Popular-es; imperciocchè chi c0

manda nella Democrazia , ſi aſpetta sempre il

conſiglio de’furioſi , e della cieca moltitudine,da

cui può aſpettarfi la ſola rovina , che in breve

H h tem

(t) .Advacat. .Diaz. [Zar. Portatile. Art. Cam-’

óíſgs Smerdì Ge.
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xenipo ſopravvenne in Atene', e‘nelle Repubbliche

Qi Siracuſa, e di- Fiorenza. ~

Inoltre nella Democrazia è difficile raduna

xe tutto il Popolo in un luogo per deliberare

coſe importanti coli’ impeto della Plebe , la qua..

le non può ſoſìener mai la gravità, e la Maeſìà

Sovrana , e molto meno la pietà, la giuſtizia ,la

fortezza , la temperanza , e la prudenza , come

virtù., che non annidano, che—in poche caſe , e

non preſſo tutti , che amano vperciò li ſcellerati

di maggior numero , ed eſiliano li pochi virtuo

ſi , come accadde ai Coriolani , ai Scipioni , a

Cicerone, a Rutilſío, ed a Metellio, illustri per

la virtù , ma banditi da Roma , ove ſembrò du

riſſimo poi l’ eſilio dato a Verre, che Contumeliò

tutte le leggi Divine , ed umane . Colle leggi

Valeria , e Sempronia , ſiava preſcritto = Ne

civic quiſguam quantumcumque ſcelti.: ſive in Dear,

ſive in homìnes admiſerit , capite puniatur . Nella

Democrazia di Grecia ſi condannarono anche Te

mistocle , Tucidide ; Milziade fu carcerato , ed

il gran Seneca avvelenato , ed anche Focione ,

perchè il furor del Popolo ſi guida ſempre ſenza

diſcernimento, e ſenza ragione. La condanna di

Socrate finalmente coprirà per tutti li Secoli la

Democrazia Atenieſe di un’opprobrio , che tutto

lo ſplendore delle ſue belle azioni non potrà mai

cancellare (t) . Il Signor Gogret vide ſempre la.

Democrazia in uno fiato di continue diſſenſioni,

e tu

  

(1) Origine delle leggi t. 5. p. 383.
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e tumulti, abbandonata ſpeſſo all'impeto del più

vile Oratore , e li Cittadini più illustri ſempre

perſeguitati ; perchè la virtù in Atene era pro‘

ſcritta , e li ſervigj refi alla Patria ſcordati , e

ſpeſſo' puniti coll’Ostraciſmo (I) , trattandoſi le

Città loro dipendenti coll' ultima durezza , pa'

ſcendofi gli uomini di oſcenità, di -lordure nei lo*

ro teatri, come fi ravviſa nelle commedie di Ari

stofane . Eſchino , e Demoſìene ii dicevano delle

ingiurie atroci. Li giovani, paſſando la vita in

mezzo alle ballerine, fi diedero alle paſſioni abor

rite dalla natura ſotto l’ incitamento della nudi

tà dei giuochi , e de’ſcandaloſi ſpettacoli . Gli

Ateniefi miſero a morte gli Araldi ſpediti da

Dario , violando il dritto delle genti , e della

umanitàv,e condannarono a morte diece loro Ge

nerali per aver traſcurato di ſotterrare li corpi

dei ſoldati dopo una battaglia navale . Sarebbe

un non finirla, ſe in compendio voleflìmo pone

re in veduta li vizj delle altre Democrazie,che

non‘ſono meno deteſtabili di que'veduti in Ate

ne. Questi furono li belli ſecoli delle decantare

Democrazie , a ſegno tale , che il Bodino parla

dei Svizeri , come di un miracolo , ed attribui

ſce la perſeveranza loro ſotto tale forma alle

particolari precauzioni preſe per prevenire li

mali.

Per ritornare al giudizio dei grandi di Per

_ſia , Megabiſe in riprovare il ſentimento di

` Hh 2. , Ottan
 

(lñ) Idem ibid. p. 74,.
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.Ottanne nella parte di 'ricuſarſi il _Monarta, pre

vedendo gli eſposti vizi della Democrazia, lo rim

_provera fortemente di voler laſciare il governo

alla deſcrizione di .una cieca moltitudine , ove

diſſe eſſerci meno ‘ſaviezza , e più inſolenza; e

ſottraendoſi dalla potenza di un ſolo , cagione

rebbeſi il maggior male coll` abbandonarſi ad una `

impetuoſa moltitudine . Il Re ſuole aſcoltare gli

. altrui conſigli, ma il Popolo *non ſente ragione,

nè apprezza la virtù, nè li proprj intereſii,ope

rando ſempre con precipitanza a ſimilitudine di

un torrente , che ſcorre con impeto , ſenza po

terſi dar riparo . Ripeſcava perciò Megabiſe la

rovina di Perſia dal Governo Popolare , e deſiderò

rimettere il Governo nelle mani di genteſcelta;

promovendo a buon conto l' Aristocrazia.

Dario , che parlò in terzo luogo approvò il

ſentimento di Megabiſe dato contro al Governo

Popolare,ma non gli dà ragione di preferir pic

ciol numero di Ottimati al Governo Monarchi

co , che ſostenne eſſere il migliore , ed il più

perfetto ; perchè ſe l'è difficile trovar in un ſo

lo tanta virtù , che lo renda degno di gover

nare , più difficile è trovarla in molti , che in

proporzione portano li mali della Democrazia,

tanto meno , quanto è più ristretto il numero

degli Ottimati , chiamato da Mario Arieſa .ſiate

di più ’l`iranni,`ſinocchè fi approffima alla ſimpli

cità della unità . Eſſendo un ſolo il Signore, è ,più

difficile per altro riguardo, che li nimici fcopriſ

ſero li diſegni, e gli arcani. Il ſegreto non può

stare `

v
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fiare `per comune adagio ‘in più perſone.Quando

il Governo è nelle mani di molti,ſono inevita

bili lo ſdegno, l' odio, e l'inimicìzie fra di loro;

volendo ognuno far prevalere il ſuo ſentimento;

e portandoſi l’emulazione’, e la geloſia agli ulti

mi ecceſſi , ſi fomentano le ſedizioni collo ſpar

gimento del ſangue , in mezzo del quale ſempre

ſi ſoſpira la Monarchia. Uno tiranno, che foſſe,ſi

può contentare ; ma chi potrà ſaziare la cupidi

gia di tiranni? L’ anzidetto Bodino vide un

ſecondo prodigio nella Repubblica di Venezia,

che a ragione ſi attribuiſce la gloria della con

cordia per le particolari precauzioni preſe dai

valoroſi Veneziani, anche a riguardo del ſito per

vivere ulteriormente ſotto la forma Aristocrati

ca. Soggiunſe Dario, che ſebbene nell'eguaglian

za di un Governo popolare non ſi generi facil

,mente l’ odio, e l'invidia, come s’ introduce to

sto la general Corruzione ed il favore dei delin

quenti , pure ſi vede ſpeſſo nell' isteſſa moltitudi

ne innalzato uno , che ſcuopre la loro perfidia ,

e ſi rende conſiderevole per l'autorità. Ecco coi

fatti medeſimi, che la moltitudine trall’incertez—

za della ſua costituzione cerca di confidare più

a propoſito la potestà ad un ſolo , ed accostarſi

da ſe steſſa alla Monarchia , offia ad un Gover

no più naturale , ove la corruzione della Demo

crazia , e la ſedizione dell' Aristocrazia non vi

penetrano. Il ſentimento di Dario, che in com

pendio preſenta il quadro dei difetti dei Gover

ni umant , fu approvato nel gran Conſiglio , e

Hh 3 a d' al
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-d’asllora la vPerſia continuò ſotto la preſet-ita M0*

narchia -, come quella , che ſu conoſciuta meno

ſoggetta agli abuli ; perchè il temuto diſpotiſmo

-di un ſolo, ſe l'è un male , l'Anarchia l'è peg

giore, e vale a sterminare li Cittadini.

Molti han creduto , che il Governo misto

ſia più plauſibile, come diviſo tral Re, li Nobi—

li , ed il Popolo , ed ove la potenza eſſendo bi

lanciata , ſembra a prima vista proporci un giu

’sto equilibrio . In teorica non vi è coſa più ben

architettata , ma in pratica questo partaggio di

potenze, lungi di equilibrare le forze , piuttosto

eccita una preponderanza verſo una parte , che

tende all’annientamento dell' altra . Le rivoluzio

ni della Repubblica Romana,e d’Inghilterra, ſa

rebbero li ſpecchi più nitidi. Laſciamo il Gover

no misto,e ſ1 ritorni al Governo di un Re, che

in qualità di Padre governi li ſuoi Popoli , riu

nendo in ſe tutti li rami della Sovrana Poten

za , che l’è l’ unico mezzo , come prevenire’ le

diviſate diſcordie,e le geloſie in un grande Sta—

to, il quale fi mantiene proſpero, non tanto coll'

abbondanza de’ particolari , quanto coi bene co

mune , che ſi trova nell’ unione delle famiglie

ſottoposte al Re , come di loro Protettore , ed

amoroſo Padre (i). Di ciò ce ne convince l’evi

denza metafifica, naſcente cioè dalla ſomma chia

rezza, con cui veggiamo l'attributo della Sovra

nità convenire piuttosto ad un ſolo Ministro dell’

Altiſ
 

(i) J'aiig. Gav. Cio. cap. 14.. e ls.
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Altiſlîmo , che indebolirla preſſo di molti f don

menocchè l’evidenza fiſica proveniente dalla te

ſìimonianza costante, che -ne riſcuotono li nofiri

ſenti , ſpecialmente della ntiltà , e che ridargui

ſcono questa preferibiltà; e finalmente dall' evi

denza morale ricolta dall' eſpoiia uniforme ado

zione dei Popoli, ed autorizzata dall'autorità de'

più celebri Filoſofi, e Politici.

Siamo perciò portati a credere , che quei

pochi, li quali contrastano la preferibiltà alla

Monarchia, intendono di quel Governo ‘barbaro,

e diſpotico regolato dalle ſole leggi della ſchia

vitù , o di quella limitata potenza , che taluni

Re avevano, conſiderati come Capi ſoltanto del

la Concione, od in ſembianza di temporanei Du~

ci dell' eſercito ſenza leggi fiſſe , e modellate a

proccurare un bene permanente alla Nazionehe

dandola in quell'epoca , quando ſecondo Alicar

naſso (i), il sommo Sacerdote ſedeva nell' aſſem

blea tumultuaria , in cui il Re dava il ſemplice

' voto : quale ſcena ſi vede oſſervata nelle fieſſe

Aristocrazie de' primi Governi Selvaggi , cui il

Signor Marcheſe Grimaldi ne' ſuoi annali para

gona nella prima età il governo delle nostre Pro

vincie; portando anche parere , che gl’ iſìeffi Re

Vandali , Goti, Hunni, e ſin lo fieſſo Re Ataul

fo non avevano altro carattere , che della forza

ſenza flabilimento .

Noi per lo contrario nel dare la preferenza

al Governo Monarchico , intendiamo di quella

H h 4. Mo
 

(l) Lib. z. cap. 14..
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Monarchia già stabilita con una coſtituzione re

golata , e perfetta , la quale così abbia il van

taggio ſopra del Governo diſpotico , e Repubbli

cano; perchè nella prima lo fiato in tal modo è'

più fiſſo , e la libertà de’Cittadini più ſolida , e

la steſſa coſiituzìone più ſiabile ; eſercitandoviſi

dal Re- la ſuprema Poteſià con una moderazione

di leggi, con cui quella ſi cuſìodiſce , e fi coro

na . Queſìa forma di Governo Monarchica per

l' eſpoſte ragioni corroborata dal-l’ eſperienza è

certamente la migliore , e la più adatta alla fe

licità de'Popoli ſudditi,e all'ordine; promuove li

flimoli dell' onore, figlio ſempre delle virtù, cui

li- Cittadini della gran famiglia ſi richiamano, al.

pari , che un Padre di famiglia privata regola,

ama, cuſìodiſce, e proccura la gloria, ed ilbe

n-e de’ ſuoi ſigli (i).

Alli Signori LOl‘íC, e Montcſquieù non qua

dra molto bene l'eſempio ,. ed il predetto paral

lello della patria poteſtà . Ma perchè E‘ La poſ

ſanza— civile , e politica comprender dee neceſſa

riamente l’ unione di molte famiglie ſotto di un

Capo ; quindi , come eſſi Politici ſono perſuaſi ,

che il Governo Paterno ſia il più conforme alla

natura per regolamento de’figli , a parere anche

di Seneca (a), così di pari dev' eſſer’ egualmente

conforme ai dommi di Politica il Governo di un

ſolo Padre comune ſopra de' Popoli , ed il più

adat

 

(r) Heínnec. iti Puffrndorf. [ib. 7.; cap. 8-.

(a) 1): Clement. cap. 19‘-- Hcinn. loc- ci:.
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adatto al bene, e felicità di tante famigliàsche

formano le Popolazioni ſottoposte al Re . Il no

stro argomento in promo refla avvalorato dal

Signor Conſiglier d' Ancheſio nei ſuoi ſaggi , e

principj troppo ben legati del dritto pubblico ,

quando ſcriſſe , che come il Governo dei Padri fa

il più antico , cos;` divenne il *vero model/0 di tutti

Ii altri; e come per conceſſìone divina Ii Padri

ebbero ſullí figli il dritto di 'vita, {di marte, c051`

poterle e/Zemlerfi _ſu/[i Padri delle Nizzioni (i) . E

lo ſìeffo nemico della Religione Cristiana , e per

conſeguenza dei Sovrani , non volendo, confeſsö

queſta verità nel ſuo Criſtianeſimo ſvelato,e me

glio nella Sezione ai. delle ricerche ſul diſpotiſ

mo Orientale , quando ſcriſſe, che il Governo Mo

narchica dev’eſſere riguardato , come il capo d'opera

della ragione umána , e come il porto, ove il gene

re ”mimo battuto ſempre dalle tempeste ha dovuto ri

trovare una felicita‘ non immaginaria , ma che foſſe

fatta per [ai

Un Sovrano in ſatti nel ſuo grande fiato ha

ſempre il vantaggio di riſolvere da ſe,conſiglian

do la ragione,e coi lumi ſuperiori previene ſem

pre, e non è prevenuto;e finocchè la Democra

zia , o li Nobili di un’ Ariſìocrazia attendono a.

riſolvere pel canale del Popolo, o del Senato, il

Re attacca, ed eſeguiſce ; onde nella Monarchia

la ſicurezza, che ſu la prima. ricerca degli uomi

~ ni

r_

(i) In part. 2. 5. r4..

(a) In Heinnec. loc. ci!.
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ni ſocrati , è piu concentrica , e piu fiſſa . Da

ciò dipende , che tutte le Popolazioni comincia- _

rono ad eſſere governate ſotto una Monarchia, e

furono meglio aſſicurate ſotto questa forma di

Governo più naturale; benchè per migliorarſi

abbia in progreſſo ſofferto delle modificazioni ſe

condo li tempi, e li luoghi .Natura commenta :ſi

Regcm , quoaſ ex alii: animalióus cognoſcerc Iicet, 5‘

ex apióus, quorum chi ampliſſìmum cuóile est (I).

Nel Governofldiviſo in più mani,ed ove l’auto

rità riſìegga preſſo di molti,non ſolo non è ſpe

rabile tale opportuna , e neceſſaria prevenzione

in affari pericoloſi , e di guerre , ma nell’atto

di riſolverſi ſi temono delle ſedizioni pel moti

vo , che ognuno vorrebbe far prevalere il ſuo

ſentimento pubblicato ſpeſſe volte per geloſia , 0

per istizza. ll Senato degli Anſizioni non potet

te riparare alle diſcordie Civili nate nella-Gre

cia , e nelle ſue Repubblichette , le quali rima

ſero deboli, finocchè non ritornarono ſotto al

dominio di Filippo di Macedone. . ñ

La potenza confidata ad un ſolo riuniſce ſib

bene li ſudditi, ed anche l'è più pronta a prov

vedere ſulli biſogni dello stat0,ed a conſigliare.

Un Sovrano può deliberare in ogni tempo, e luo

go ſenza quella lentezza , che ti oſſerva , come

una malattia nell’ Aristocrazia , e più nella De

mocrazia , la quale ſpeſſe ſiate le fa pericolare .

Avverriti li Romani ſotto la Repubblica di que

~ sto
 

(i) In Berg. loc. ci!. p. 4.34..



ſia veriddieo avvenimento , in molte occsaſioni

univano la potenza nel ſolo Dittatore per lo diſ

brigo degli affari importanti , maſſimamente in

tempo di guerra, ove la milizia era diſordinata,

quando il comando foſſe in più mani . Tutti li

ſtati non poſſono stare ſenza la milizia , che li

difenda al di fuori; dunque tutti debbono prefe

rire il Governo Monarchico per quest' altro ri

guardo, ſotto di cui nacquero, e ſotto del quale

la maggior parte han fatto ritorno per la loro

felicità , come ſi oſſerva nella storia di Grecia,

e di Roma, ſul motivo , che in eſſo ſi mantiene

l’ordine della ſubordinazione fralle perſone di dif

ferenti Claſſi ; quivi ſi riſpettano lì grandi della

Nazione , li Nobili, li Gentiluomini , e fino gli

Arteſici da grado in grado ſenza la geloſia fra

di loro ; anzi con una virtuoſa gara ammirano

la ſuprema Potenza del loro Monarca , che tie

ne tutti nei giusti limiti , fa oſſervare l’equili

brio, allontana le diſcordie; adoprando li conſi

gli dei ſuoi Ministri,che ſono neceſſarj sì per istrui

re il Re , che per conſigliarlo nella formazione

delle leggi , che in tal maniera non ſembrano

dipendere dalla volontà di un ſolo . A ragione

perciò Bodino (i) conchiude Omnes` uno pene con

ſenſu Monarchiam prestaóiliorem ducunr . Gi' inco

modi ſi ſentono, quando colla morte del Regnan—

te restaſiè Vedova la Monarchia ; ma oggi ne

ſono anche di questi alleviati li Regni Ereditarj,

ove
 

(i) Bodino de Repuó. loc. cit.p- mruop.
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oveS {i è (con prevenzione ragionata) dato luogo

alla ſucceſſionedegli ’eredi legittimi, preferendoſí

li maſchi alle ſemine dell’ Illustre Regia Proſa

pia per un ſicuro partito adattato alla pace de’

Regni,ed al maggiore bene de’ ſudditi; come per,

fortuna è il nostro , ove regna il grande Ferdi

nando IV., dalle cui mani, ed arbitrio derivano

gli onori , s' impetrano le cariche ſenza que' tu

multi, ambiti, e pericoloſe conteſe, che ſorgono

nelle Democrazie , ed Aristocrazie , come da un

centro di Maestà, è di Potenza, che non ſi pub

figurare , che nella ſola Monarchia , nella quale

ſi aſſoda con fermezza il ſommo lmpero, che in

contrario ſ1 potrebbe provocare , interrompere ,

od impedire dagli altri.

Contro alli Regalisti (i~ ſuole opponere , che

meglio veggono più Occhi , che uno . Dato ciò

per vero, ſi deve ancor concedere, che le diſcor

danti opinioni meglio poſſono conciliarſi da uno,

che da niolti : ‘Multa facili-{ls a'ecernitur , G' de

-ni ue multa mc’lius, 5’ efficaci!” iſnperatur, ſecondo

la fraſe del citato Bodino (i) . Ceſſa poi questa

difficoltà in un Re , che conſiglia li Minìstri del

ſuo Stato , li quali ſono tanti occhi dellaſupre

ma Potenza,e non ſono occhi di differenti mol

tiplici Potenze e di corpi differenti,li quali veg

gono ſeparatamente, e diverſamente, come ſucce

de nelle Democrazie.

Si
 

(i) Idem Boa’. i. loc. ci!. pag. m. 1114..
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Si oppone ancora‘, che li Re ancorchèsſavj,

ſono tuttavia uomini . Ma di grazia li Gover

nanti nelle Dem-ocrazie,o nelle Aristocrazie non

ſono anche uomini? Replicano, che li Re hanno

le loro paſſioni ; ma_ ſono forſi da queste eſenti

gli Ottimati? E non creſcono ſenza dubbio nella

moltitudine? Inſistono a dire,che li Re ſono aſ

ſediati da gente intereſſata, ed adulante; ma di

questa razza non vi _è penuria certamente in ogni

Corte.Ci vorrebbero Dii per raddrizzare gli uo

mini ; ma gli Ottimati , e li Democratici rap

preſentanti ſono forſi Dei , od uomini di minor

rango,.e meno perfetti a figurare Dii in Terra

colla PotenzaP’Sembra, che li vizj,che ſi aſcri

vono alla Monarchia ſono di meno di quelli,

che cumulano gli altri Governi , e ritorna ſotto

gli occhi la preferibiltà di concederſi la Sovrani

tà ſulla Terra ad un ſolo , come la Onnipoten—

za è inerente al ſolo Dio . Eſaminiamo la que

stione più dentro.

La Monarchia non ſolo va eſente da tutti

que’ mali , e vizj, che inondano gli altri Gover

ni, ma racchiude all' opposto tutti que'vantaggi,

che ſeparatamente ſi mirano nell’Aristocrazia , e

nella Democrazia. Si finge , che nella Democra

zia il dritto della "Sovranità potenzialmente è

preſſo di tutti eguabile ſenza riguardo di odio,

di amore, che naſce dall’eſercizio di questi drit

ti . Quando fi ricorre a ſottili distinzioni ſi te

me , che la propoſizione non regga troppo bene.

E che altro è queſto dritto in potenza , che un

fan

l
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fangaſma , niente non reale P L’eſercizio di que

flo dritto preſſo di molti è quello, che in para

gone coll‘ altro, eſercitato da un ſolo , caggiona

. ericoli , odio , c ſedizioni . Da noi li dimostrò

nell'antecedente Capitolo , `che l' eguaglianza di

poteſtà non può ſuffistere naturalmente dopo la

corruzione;quindi ſi ripete, che gli uomini dati

in balia della moltitudine ſarebbero ciecamente

menati, ed eſposti a lacerarſi gli uni cogli altri.

In q‘uesto stato non ſi ſaprebbe deſignare il più

capace, il più forte, il più meritevole . La Mo.

narchia per lo contrario distingue le claffi, le vir

tù, e li caratteri dei ſudditi, e così gl'impegna

al bene pubblico nella maniera più conforme alla.

Îeſposta natura , stringe coi premj gli uomini a

profeſſare le virtù, e— colle pene a fuggire li vi

zj: e non è , che una chimera quella Repubbli

ca, ove egualmente foſſero diſtribuiti li beni, e

li talenti . Falſo è ancora, che le leggi equabilí

fi poſſano ſperare in una Democrazia meglio del

la Monarchia , nella quale è dovere aſſoluto dei

Popoli riſpettare li Re , come Luogotenenti di

Dio , onorarli come Padri , e prorettori ; ed è

altresì obbligo correlativo del Re , e ſuo inte

reſſe di non permettere mai la violazione delle

leggi, che formano la felicità de' ſuoi Popoli, la

baſe del Trono , e di non tenere li ſudditi, co

me tanti ſchiavi precarj , e di ſuo libero patri

monio; ma bensì di amarli, prOteggcrli, c pro

ſperarli per quanto fia poſlìbile.

Il
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Il particolar vantaggio neli’Arifiocraîia ſi

fa conſtstere nella idea di eſſere in mezzo allidu—e

estremi del diſpotiſmo, che ſi teme nel Principe,

e del cieco tumulto , che ſtegue il Popolo . In

mille uomini la ſcelta (dicono) di cento ſapien

ti è la migliore , che poſſa farſi in proporzione

geometrica , come di un mezzo termine propor

zionale , che non laſcia interstizio , precludendo

il luogo ai più degni per virtù, per naſcita, per

ricchezze, o per ſentimenti generoſi, e patrioti

ci . Così ſi dice per eſempio , che la liberalità

ſia lodevole , perchè ſ’ta in mezzo tralla prodiga

lità , e l' avarizia . Ma a buon conto ſi ritorna

alii vizi della Democrazia tanto più grandi,quan

to maggiore ſarà. la ſcelta , e la meſcolanza .

In oltre li voti- in un conſiglio ſi peſano, e non

ſi numerano. La Repubblica de’Lacedemoni durò

più , perchè ebbe pochi Ottimati al ſuo Gover

no , e per regola di proporzione durerà ſempre ,

quando il Governo ſi confidi ad un ſolo . Aliud

e medium. rea~ , G numerorum , aliud rationis diſſe

Aristotile nella ſua Etica ; perchè non dal nu

mero accidentale degli eleggendi dal Popolo , o

dalla coſa , ma dalla ragione del governo ſi de

ve prendere la giusta proporzione . Semprecchè

. uno governi meglio li Popoli , la ragione dà la

ſcelta alla Monarchia , e laſcia li cento ſcelti

dai mille . Gli estremi del diſpotiſmo , e dell’ A

narchia popolare ſt evitano molto bene nella Mo

narchia moderata dalle leggi,nella quale il Con

ſiglio delle Città ſia diviſo , ed ove il Re confi

da

deu—.ñ.



tzda sla magistratura ſenz' ambito alli più virtuoſi,

le armi ai più valoroſi , la ſicurezza dell'Erario

ai ricchi , il commercio ai Nobili , l'ostentazio

ne ai Magnati ; facendone , come un vero dili

gente Padre di famiglia,la ſcelta più propria de’

Ministri del ſuo Regno , e de’ fattori delle ſue

Finanze , e dei più zelanti , e magnanimi confi

denti. Questa ſcelta, che ſi fa nella Monarchia,

produce l'emulazione nelle virtù; ed‘a tal’efſet—

to vien riguardata da Monteſquieù la leva dell'

onore , che non è facilmente ſperabile nella ele

zione della ſorte , o nel giudizio tumultuario.

La Plebe poi odiando maledettamente la Nobiltà

posta nell’Aristocraziain Governo, come di mag

gior numero, ha di ſovente maſſacrato gli Otti

mati , e ſi ha voluto ſottomettere alli Re;come

accadde alle Aristocrazie di Firenze, e di Genova,

_e questo ricorſo alla Monarchia è la dimoſtrazio

ne del miglior comodo, e della preferibiltà, che

comunemente ſi ritrova nella Monarchia, la qua-_

le va eſente dagli altri vizj,e racchiude li van

taggi , che promettono altri Governi , avveran

doſi il detto di Lucano s Nulla ſide-s Regni ſo

'ciis, omniſque pote/?as impaticns conſortis-erit .

Sempre più ſiamo convinti adunque , che

come la Patria potestà non eſce dal ſolo Padre,

così li Sovrani debbono eſſere li veri Padri de'

Popoli, e come la patria poteſtà ſi trasfonde da

Padri in ſigli , che diventono ancor Padri , di

tale oggetto facendoſi correre il bel naturale pa

ragone , per eſſere laMon'ai-chia più perfetta _fi

è do
- i



. i 13è dovuta fiabilire ereditaria per tramandarsſi più

facilmente la pietà , e gli Eroici ſentimenti dai

Padri ai figli, e con .quel’ca regola fi prevengono

li mali, che portano l’ elezioni, e s' impediſcono

aſſai meglio le diviſate diviſioni , e geloſie ; fiſ—

ſandoſi li dritti della Sovranità colla naſcita al.

pari, che restarono fiſſati gli altri ſulle proprie

tà . Un Impero elettivo fi laſcia governare ſen
vza quell'impegno, od amore, che inevitabilmen

te fi contrae da un Padre , il quale dopo ſua

morte ſa dovergli ſuccedere un ſuo figlio. L’Im

pero della Cina col dritto di ſucceffione fi man

tenne per anni 4.50.; non così, quando li Man~

darini ſpezzarono queſto antic0‘ſistema,perchè li

videro toſto ſudditi dei Tartari loro nemici. E

reditaria a tal fine fu la Sovranità di Perſia ,

che conſigliava li Satrapi , che erano gli occhi,

e gli orecchi del Sofi; non diffimile fu quella di

Egitto regolata nientedimeno dal Senato di tren

ta Giudici . Li Saſſoni la ſtabilirono in Inghil—

terra , li Franchi nelle Gallie , li Wifigoti in

Iſpagna , li Longobardi in Italia , ed oggi fiori

diffimi ſono li Regni ereditarj di Portogallo , di

Spagna, di Francia, di Boemia, e di Ungheria,

di Danimarca, di Svezia , dell' Impero della Ruſ

ſia, e tutti li Principati di Germania,e dell’Ita

lia, li Regni di Corſica , e delle due Sicilie: e

ſaranno ſempre più floridi , e meno ſoggetti agi'

inconvenienti ſotto le costituzioni di un governo

ereditario Monarchico ,~ ove il potere militare è

più regolato , il legìslativo più moderato , e le

Ii impo
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_impoſib ſono ſenza rami abufi , e che ſempre fu

giudicato il più favorevole alla umanità , ed il

più forte a ,conſervare li vincoli della ſocietà,

e dell’armonia , e più equilibrato a bilanciare

l’intereſſe pubblico col privato . `

Non debbono tralaſciarſi queste altre pruo

ve, che rendono preferibile la Monarchia . Que

ſte .fi deducooo dall’oggetto eſſenziale , che tro

va ogni ſocietà nel dover’ eſſere governata colla

maggior poffibile felicità del corpo intero 5 qual

bene non può certamente ritrovarñ,che nella di

lui perfezione , la quale ad occhi aperti conſiſte

nella prudenza di quei, che governano , e nella

contentezza di quei, che ſono governati .Ora fi è

veduta, che la prudenza del governo è più ſpeñ.

rabile da un Re,che ha un'amOre più permanen

te , che ſe li aſpettaffe da altri di diverſi tem

pEramenti. La felicità, e contentezza di que'ſo

no governati la rende, e la promuove meglio un

Re, che più Regoli eguali in Potenza,ma diſpari

ne’ ſentimenti ; perchè questi ultimi , oltrecchè

debbon eſſere meno curanti , e meno ſpediti a

proccurarla , ſono più tcnaci a deponere li man

camenti : dunque la preferibiltà ſta ſempre per

la Monarchia . Si prova meglio la minore pro

poſizione . Tutte le Sovrane Potenze , tuttocchè

non fieno ſoggette al giudizio degli uomini ,non

vanno però eſenti dal giudizio di Dio , nè un

quemai ſono proſciolti dai doveri dettati dalle

leggi di natura. Elſe temono molto più li gaſìi

ghi della Divinità , il rimorſo , e lo ſpavlcnto

del a
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della Coſcienza, ti rtmprovero de glt uomini ;. men

tre per comune adagio ii freno più forte contro

ai Tiranni ël“abbandonamento della virtù , che

da effi- ſi doveva eſercitare.

Magne Peter Divum , fava: punire Tyrannos

Hand alia razione velis; cum díra libido

Monet-it ingeníum , ſer-venti :india armeno

Virtutem videata!, intaóeſcantque dell'34 (l).

Li più affacevoli eſempi per rilevare , che

quanto più un Re ſia elevato , tanto più teme li

rimproveri del ſuo orgoglio , ed ingiustizia, che

uſaſſe alla viſia della interna paura di eſſere sbal

zato dal Trono, ſi poſſono leggere nel libro no

n'o delle avventure di Talemaco ſenſatamente

diſposte dal gran Salignac.

L’avidità di un ’preteſo cangiamento di go

verno ſuol naſcere dall’avidità eccitata da quell’

aſprezza , che ſentiamo nel comando , e ſi vor

rebbe vivere indipendentemente; ſenza riflettere,

che questi comandi di un Padre , ancorchè ci

feriſcano, non hanno nulla di paragonabile cogli

altri infiniti vantaggi , che il Governo ci proc

cura ſotto la ſua protezione ,con cui godiamo il

ri oſo, li beni, il distaccamento dagli ſcellerati ,

la libertà dei traſporti, il ſervizio delle arti, il

provvedimento de’ mercati , e fin la nostra ſicu

rezza ; ficchè il fomento di un cangiamento ci

li a fa

(l) Porffir. Satyr. 3. verſ. 35. e ſeçu.
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ſarsebbe ritornare allo stato primiero con diſcapi

to della vera libertà , regolata cioè dalle leggi

introdotte da una lunga eſperienza , opposta alla

luſinghiera libertà riſvegliata dalle incerte opinioó,

ni dei Filoſofi, ed aſſai più dai capricci dei par

ticolari. Quella ci occieca a farci più incerti, e

ci fa {conoſcere li nostr’ intereſſi. protetti da un

Re, il quale tiene a dovere tutti li ſociati , da

alla Chieſa li Prelati meritevoli pel paſcolo ſpi

rituale , allo Stato Giudici illuminati, aſſicura Ia

Navigazione , proſpera la Nazione , modera le

pretenſioni eſorbitanti delle altre Potenze, ajuta

l'agricoltura , favoriſce l' educazione , protegge le

ſcienze ,ed abbraccia tutte le benefiche intenzio

ni a prò dei ſudditi , guardando con preferibiltà

di amore ſugli altri Governi della Capitale li_

biſogni di ogni luogo del ſuo dominio v, in n10

docchè ſecondo la bella fraſe del Signore della

Pluche non è Dio , ma la viva immagine di Dio

ſulla Terra, :finiſce d’imprimersi in noi tal carot

tere della Divinitì, quando è inconcuffo. Invariabil

tà di governo tanto più importante oggi , che

l’è riſoluto l' altro queſito, che non ſia più libe

ro degli altri quel Re, che abbia un'lmpero aſ

ſoluto, nè quel ricco , che può contentare tutti

, li ſuoi diſegni, nè l' altro , che ſenza moglie gi

raſſe tutti li Paeſi , ſenza però aſſoggettarſi ad

' alcuno.- ma ſibbene quello è più libero, che ſot—

to la steſſa dipendenza temeſſe Dio in ogni sta

to, e faceſſe le ſue azioni, come ſe foſſero l'ul

time di ſua vita, ſenza rivolta alla ragione,ſenz’

‘ amor
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amor proprio , ed'uniformandoſi agli ordini , e

stabilimenti di Dio, facendo regnar ſopra di lui

le'leggi , e non l' uomo ſopra la legge : quale `

ſentimento ci fa riſalire di conſeguenza all’altra

differenza, che paſſa fra un Re, che ſi fa temere,

ed un’altro , che ſi fa amare (t) . E chi non

vede, che ſia colpito più facilmente un cuore da

tai rimorſi, che più?

Questo non è tutto: l' inestinguibile ſete

della fama, e della gloria, con cui ognuno 'vuol

ſembrare giusto , ancorchè non lo ſia , tocca più L

vivamente l’animo di un Regnante , che di più

Deſpoti. La gloria di conquiſtare ſe_ la procactia. ‘

più con ardenza un Principe , che ſe ſi daſſe a.

dividere : al contrario un rimprovero univerſale

è meno ſenſibile in tutti li complici di un fallo,

che ſe tutto piombaſſe ſopra di un ſolo . Si ſuol

dire aver compagni al male, ſcema il `iſolare. Sono

questi adagi comprovati dai fatti costanti. Ci ſia.

lecito produrne due . Il Popolo Atenieſe ſulla

confidenza riposta in Temistocle , in ſentire che

il di lui penſiere non era. nè utile , nè giusto ,

impoſe un perpetuo ſilenzio per non eſeguirlo 5

qual coſa non ſarebbe avvenuta ſenza pericolo,

ſe il penſiere di Temistocle foſſe stato posto a

ſcrutinio di molti (a). Tiberio Imperatore il più

ostinato nel male , ed aſſuefatto nella crudeltà

' Ii z ſcriſ
 

(t) Les avventure: de Talemac. pag. m. za.

e ſegue.

(2) Come]. Nip. e Plutaruin’vit. Temi/Zac!.
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ſcriſſe una lettera al Senato dall' Iſola di Capri,

ove ſi era rilegato da ſe stelſo , sbalzatovi dai

rimorſi di ſua coſcienza per fuggire così la ve

duta del ſuo Popolo irritato, in questi termini,

che valgono a rilevare lo ſpavento, che produſ

ſero gl' inſulti della ſua coſcienza ., Che 'ui dirò

.Padri- coſcriui? O conte 'oi ſcriverò? Ovvero prende—

ra` il partito aſi non iſcrivervi affatto nel tempo pre
ſentedLÎDei ,Vle Deemí confondono , e mi perda

no più miſerabilmente , che io non mi ſento perire

in tutti Ii giorni, ſe io 1b ſo. Questa agitazione ,

e questa emenda, e questi palpiti non li ſentito

no , nè ſi videro nei` cuori dei Tiranni delle

Democrazie. Le piaghe del cuore di un mal go

verno ſono più ſenſibili in uno , che ſe correſſe

un’Epidcmia univerſale , e la guarigione isteſſa

di un male coll’isteſſo rimedio fi esegue più feli

cemente in uno, che se ſi ‘doveſſero guarire mol

ti. Li colpi di un timore attuano più in un cuo

re; ‘e non ſono , che dimidiati , o di riverbero

ſu gli altri. Il pentimento del fallo ſuccede fre

quentemente, in un reo, e di rado in molti com

plici. L’amore, come quando l'è diviso, diviene

finto, ed incoſtante; così la pena del ſallo diven

ta eſimera, e quas’ inſenſibile nei complici ,e per

conseguenza meno l'è lacerata l' anima da paſ

.ſioni divise fra conſorti .

La macchina finalmente dell" oriuolo , o di

ogni altro oa-utoma è tanto più perfetta, quan

to minori molle la inſormano,e la ſpingono.La

ſana felicità di tutto lo Stato dipende dall’ otti

mo
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mo fiato delle ſue parti , che ſieno meno agita

vte , ed ove vi ſia meno riſchio , ed il pubblico

intereſſe ſia trattato con più ſemplicità: e ciò ſuc

cede, quando il governo di queſia macchina riu.

niſce nella Potenza, che la muove, la felicità di

tutti li membri, e quando l’agibiltà preſenti ſot

to un colpo d' occhio l’ armonia trall' intereſſe

pubblico col privato; come quella, che paſſa tra

una ſola molla con tutte le particolari, che

muover debba . ’

Laſciamo per poco gli uniformi Cantici `di

precedenza , e li panagirici de’Filoſoli fatti all’

eccellenza dell’ unità , e della ſemplicità di que

sto numero;e ſi legga per genioja dottrina inſe

gnata da Xenofane, Parmedine , e Meliſſa nella

ſetta Eleatica circa quell’unioo principio, e nu

mero componente tutte le coſe , come pure le

belle diviſe date da Pitagora all'unità (I), ed il

giuoco di quest'unità nella Omeomeria di Anaſ

ſagora; mentre noi divolgendoci alla contempla

zione dello ſpettacolo della natura,e de' ſuoi pro

digj , oſſerviamo dato alli figli della Natura un

Padre per loro governo , una terra , come una

comune Madre a poſſederſi, e fruirſi da tutti gli

uomini , un oceano , cui pongono capo tutti li

fiumi, e ruſcelli , un Paſtore deſignato dall'eco

nomia al gregge , un Pñreſidente in ogni Colle

gio , un Sole per diſſipare le notturne tenebre,

Ii 4. per

 

(I) Car/in. Filoſof. r. a. pflm. [O. a 4.3.
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per riſchiarare a giorno,e per influire ſulla veg

,îgettazione , un Cielo ammirevole per tutti , e

che forma i-l ſeno di tutti gli astri , e la delizia

degli uomini raffembrati ſotto una famiglia , ri

guardandoſt ogni più vasta Nazione , come un

ſolo uomo , o-ve la felicità di tutti li membri

:ſia quella del ſolo capo . Sarebbe diſcordanteda

;tale armonia , ſe non toccaſſe ad un Re il Su

premo Governo delli Popoli ; e che li guidaffe

con un’lmpero Sovrano in qualità di Capo Vill—

bile , come un' altro ſolo ſi è aſſegnato col pri

mato al loro paſcolo ſpirituale , e col .carattere

di Vicario di un Dio umanato , e di un Reden

t0re nostro, che con analogia di congruenza ( e

‘ci ſia per queſta volta lecito parlare alla leibni

ziana),cioè per ragion di Oni-miſmo, prefige al

`Governo ~temporale un Monarca , e luogotenente

dell'unico Dio ſulle Nazioni , e ſulla Gerarchia

temporale; anzi ſulla difeſa dell' unica vera ſua

Religione, e dell' unica Chieſa di Gesù Cristo,il

quale permiſe , che il Mondo gentile foſſe rego

lato da un Imperatore , ed al ſolo' Imperatore

Costantino riſerbo l’eſecuzione di far inalberare

la _venerabile Croce ſopra li diademi, ed in tutti

ii pubblici tempi della ſua Chieſa, reſa coll'ope

-ra del gran Costantino non più perſeguitata', ma

Venerata in tutto il mondo, e temuta dall'unico

inferno , e quella steſſa ove noi rigenerati con

templiamo , e crediamo eſſere l' unica porta di

un ſolo Paradiſo , ove ſpiega un Dio la ſua glo

ria, concedendo all` uomo una ſol -lingua per con

feſ
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'feſſarlo , ed un ſolo cuore .per a‘ma’rlo ſopra tut

te le coſeñ.

ì Se taluni non vogliano alla viſia dell’ eſpo—

ſie ragioni riconoſcere la preferibiltà della Mo

narchia in tutti li tempi meno eſposta agli abuſi

degli altri Governi, ſotto il pretesto , che que

ſta ſpezie di Governo sì plauſibile non convenga

a certi climi , e non ſi adatti a certi Popoli di

differenti temperamenti, ed inclinazioni , noi la

ſceremo queſìi Popoli distaccati , ed iſolati dal

-comun metodo di vivere delle altre Nazioni ſot

-top'oſìe alla Monarchia, e, ſe poſſibile ſia , le re

flringeremo alle Provincie del nostro Regno: del

le quali ne ricerchiamo le proſperità . Le pruo

ve, che elleno hanno di queſ’to GOVerno , e che

continuano ad avere ſotto quello del Clementiſiî

ma e giuſtiſlimo gran FERDINANDO 1V. , co

me ingerierate loro colla coſiante eſperienza, ſo— a

no le più lampanti , e le più indiſſolubìli . Le

felicità di queſìa Popolazione non ſi ripetono in

aumento, che dall'onorabile di lui preſidenza nel

Regno, e gli altri vantaggi non ſi provano, che

com’ effetti dell'instancabile, ereditaria , e gene

roſa cura , con cui ci governa , proccurandoci

ſempre le maggiori utilità , ed opportuni como

di , che non ſi ebbero neppur , quando la Regia

,era lontana . Egli ‘intanto per la grazia di Dio

è il di coſiui rappreſentante, è il più grande, e

potente della Nazione, che richiama nientedime

no col ſuo eſrmpio tutti li membri- a travaglia

re per la maggior felicità,quindi colle parole di

Ome
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Omsero lo ſalutiamo oſi'equioſamentc Haus eflo

unicus G' Princcps col preſagio di tutte le bene.

dizi0ni Celesti in avvenire.

Stabilita però una volta la forma del Go

verno Sovrano non ſi può ſenza pericolo, ed in

giuſtizia cangiare dai ſudditi, perchè la rivolta,

ed il cangiamento non ſono mai permeſſi ſotto

qualſiaſi pretesto contro al Principe , ingiusto che

foſſe , nè contro gli Ottimati , o Deputati della

Democrazia; che rendeſſero al diſpotiſmo. Sicco

me gli uomini ſarebbero imbarazzati in una A

narchia niente non regolata dal Supremo Gover

no , così ſarebbero più agitati , ſe voleſſero ro

vinare li stabiliti Governi , e cambiare a genio

dei riformatori ſenza il conſenſo della Sovrani

tà . E qual più inftmante ingiuria per le anime

ſenſibili, le quali nonvoleſſero vivere nella Re

ligione , e costituzione adottata dai loro Mao

giori? La rivolta dopo la ceſſione , che ſi voglia

fatta alla Sovranità,è un contradittorio vivente,

perchè come Potenza Sovrana eſclude ogni altra

correzione e qualſiaſi Superiore; Quindi in que

sto caſo l' Anarchia pcgiore aſsai del diſpotiſmo

ſarà inevitabile.

Quelli medeſimi .Filoſofi , che ripongono la
costituzione della Sovralnità nel ſolo conſenſo de'

Popoli, evitano la ſopradetta erronea ſentenza di

Miltono, di Bacmano, di Altaſio,.di Suarez, e

di Mariana , perchè il conſenſo dei Popoli ſulli

Sovrani già eostituiti ſul Trono è di tutto pun

to irretrattabile, e non hanno mai avuta la cu

‘ mula
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mulativa 'autorità di coſtituirſi ì, e di togliizrli a

loro piacimento ; almeno biſogna , che ce la d'i

mostrino . La legge Commiſsoria da queſti ſteſſi

Repubblicani ſi conoſce incompatibile colla Mae

ſìà, e la giudicarono ingiurioſa , ancorchè ſi fi

guri tacitamente inerente. Col patto ſi può ave

re dalla moglie un marito , una ſocietà più , o

meno esteſa ; ma non ſi potrà mai pattuire un

Padre , ed un Sovrano, che l'è il Padre di tut

te le famiglie . Si è provato coll’ eſperienza un

danno infinito nel cangiamento di un Governo

il più imperfetto, cu-i ſi foſse già accostumato il

Popolo.

Falſo , che colla morte del Sovrano , che

nonfoſse per costituzione elettivo, per lo meno

il Popolo ſia in grado di ripigliare la ſua pre

teſa autorità ; imperocchè negli eredi, e ſucceſ

ſori quella continua molto bene , e come il Po

polo non aveva. Maestà prima di costituire la

Sovranità, che dimostraſiimo dipendere immedia

tamente da Dio , così non potrà in quest' altro

caſo di deficienza di eredi ripigliarla , quando, ſe

per falſa ipoteſi l'aveſse avuta, colla ceſſione, e

quietanza ſe ,ne ſpogliò ſiffattamente ſenza po

terla più ripigliare . Se ſi acco‘rdaſse per una lia

ta la potestà ai Popoli di cangiar forma di Go

verno per migliorarlo, non vi ſarebbero più~ re

gole fiſse , nè contegno per arrestare l’incostan—

'za colle VOCÎ, che pel troppo *uariar Natura È bella;

ed allora sì una riforma ſenza limiti non trove

rebbe, che quelli delle proprie paſſioni. Negl' in

ter
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terëegni dicono li' Pubblicisti interquíeſcere paula,

Majeflatem, come in un breve ripoſo, al pari,che ›

non (i eſìingue la Giuriſdizione di un Governatore

locale durantino le Nundine, e l’ eſercizio di un

Maestro di Fiera; ficchè il Magistrato creato ſe

condo le leggi fondamentali del Regno eſercita.

frattanto li dritti della Maeſtà, che mica fu estin

ta (r) . Derivano le ſalſe conſeguenze , dacchè

non ſ1 vuol capire, che le ceſſioni de' Popoli, le

loro acclamazioni non ſono , che stromenti , di

cui‘ſi ſervì Dio per iſtabili're la Sovranità a nor

ma de' ſuoi decreti, che unquemai lice alle crea

ture eſaminare , e molto meno rivocarli . Quin

di più veracemente il conſenſo dei Popoli non è,

che la dichiarazione della volontà di Dio : qual

conſenſo libero, o tacito dipenderà ſempre' dalla

di lui volonrà,che muove il gran 0rdine,o mi

rabilmente s'inlinua nei cuori degli uomini.

Il gran Facitore aſcoſe all’uomo ogni altra i

coſa, fuorché quella , che appartiene a ben ſer

virſene , e ſecondo queſti immutabili decreti di

ſpone dei ſcettri ; e li ſudditi non ſono , che

'adoratori dei di lui divini diſegni, mercè quella.

legge intimata a tutte le ſocietà di dipendere dai

Capi , come di lui rappreſentanti , nè ardire di

farne il menomo cangiamento .’Maledetto (dice

Mps-è) colui , che muta li confini della eredità

del proſiimo (2.) , e maledetto più ſarà chi

ten
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tenta di mutare le Sov‘ranicà , che ſono più o'a;

‘cre , ed inviolabili , maſſimamente quelle , che

per l' antica oſſervanza hanno ſìeſe le radici più‘

rofonde . '

Quindi ſempreppiù ci accettiamo , che la

Sovranità ha una ſorgente Divina , riſpettabiliſ

ſima ed immutabile , che mica è ſoggetta ad eſ-.

ſere diſtrutta dagli uomini z* eſſendo conſeguenza

di detta legge l’ubbidire alla Potenza . Inoltre

dette leggi eſſendo immutabili,ſaranno egualmen

te giuste, e perciò non poſſono abolirſi, a diffe

renza delle altre, che ſi chiamano arbitrarie (i).

Noi parliamo fra’ credenti in Dio , di cui data

l’ eſiſtenza di neceſſaria conſeguenza deve ammet

terſi la di lui provvidenza , con cui conſerva le

coſe create, e le dirige al loro fine; onde tutti

liſucceffi hanno le loro cauſe , perchè cosi uſci

rono dal numero de’ poſſibili , e non altrimenti.

Le cauſe poi hanno la loro catena, la quale , ſe

ſi ſpezzafle , gli effetti non più comparirebbero.

Queſìa catena tiene finalmente il ſuo capo nella

Onnipotenza del Creatore , che anche tutto ſa *

dunque la loro origine ſi trova in Dio a diſpct.

to degli Epicurei,e dei ſatui Fataliſìi , che con

ſiderano gli eventi , come l’ opera di un azzar

do, e come ſe non vi foſſe un Dio, che prende

cura degl‘ inſetti , e dei Popoli tutti ſecondo le

ſue predette ordinanze ſottoposti alii Sovrani

della

. _ Bergíer , J'alignac, e Danza: nelle leggi

CNN]] m ordine t.-x. Capitolo I. c- a.
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delia Terra, come a tanti Padri di famiglia. Se

ne vorrà più dubitare P Restino nel loro dubbio

li Scettici, che negano anche la loro eſistenza.

L’emancipazione, e gli altri mezzi, con cui

li figli di famiglia fi liberano dalla potestà pa

terna , non ſono adattabili allo ſcioglimento di

una potestà Sovrana- I. perchè coll’emancipazio

ne vi ſ1 adopra il cönſentimento del Padre, e del

figlio; ma agli ſudditi fi Vorrebbe far cangiare fog-.

gezione ſenza permeſſo del Re , II. perchè li

mezzi, coi quali lì ſciogliono li figli dalla paterna

potestà , non riguardano, che li puri effetti Ci

vili , ma niente cambiano del dritto Naturale z

Eas obligatione: , quiz naturale-m probationem haóere

intelliguntur, pala!” efl , capilis diminuzione non pe

ríre; quia civilis ratio ”atm-alia jura corrumpere non

pare/Z (i) . Noi dimostraſſimo , che le leggi della

Sovranità ſono eſſenziali al buon ordine della Na

tura , e delle Società , ed immutabili ; dunque

non lice ai ſudditi cambiarlo colla rivolta, o col

cangiamento ſottraerſi dalla ubbidienza dovuta.

Agli altri dotti, come l’ è il Signor Loke ,

li quali opinaſſero, che la patria potestà non du

ri per dritto delle genti ſe non nel tempo , che

ſono incapaci di regolarli da loro stefli fino al

perfetto giudizio de' figli (i),e ne voleſſero fare

una illazione di dare cioè alla Sovranità meno

dura

) Ex tex. i” I. a. a’e cmancíp.

l Loku Governo Civil. 6' Encicloped arti:.

Autori” , figli , Govrmo in Berg. r. 4..pag. 37].

(l

(i



edurata; a costoro ſi riſponde , che li Popsolivin

aſìratto ſono ſempre nella infanzia , e le comu

nità iste'ſſe a tal riguardo godono ſempre dei

privilegi dei ,minori ; onde li progreſſivi biſogni

dello Stato avendo ſempre biſogno di cura, e di

tutela , protezione e vigilanza della Sovranità ,

ecco perchè queſ’ta debb' eſſere inſormontabilmen

te ſempre durevole. Di più la potenza dei padri

di famiglia eſſendo limitata ſulli figli della ſa

miglia , per un ordine dei doveri naturali vi ſu

biſogno di un’altra ſorte di potere più grande,

e più eſ’teſo ſopra tutte le famiglie ſociate per

regolarle nei commerci , nella pace fra loro , e

negli altri uſi Civili . La natura diſiinſe il ma

rito dalla moglie con dei ſegni del ſeſſo , il pa

dre dai figli; ma punto non diſtinſe gli altri

Cittadini dell'univerſo ſociati ſ0tto una comune

Patria, o Nazione. Dio perciò diſìinſe fra que

ſ’ti alcuni nel ſuo eterno ordine , dando loro un

altra ſorte di autorità , il di cui miniſtero ſi

estendeſſe univerſalmente ſopra le ſocietà , ſenza.

eſime-rne gl’isteſlì Padri di famiglia , chiamando

li primi a tal Sovrano Governo in forza di quel

le concatenazioni di avvenimenti preveduti pel

ben’ eſſere delle Società . Si vorrà anch' attenta

re ſulla poteſìà paterna coll' altra inſultante dot

trina, che quando li Padri odiaſſero li figli, que

ſii non ſiano obbligati ad amarlo, ma di trattarlo,

come loro nimico (1)? Di

 

(t) Coſſu. 3.par. car/Z.p. 4.81 . [a B:rg. cit. t. 4-
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" Di più a nostro giudizio non ogni coſa,che
ſi raſſomiglia s’idenſitifica col ſimigliato. Li biſo

gni di una famiglia 'privata potrebbero ceſſare in

un dato tempo , ma quei di tutte le famiglie

ſociate debbono eſſere più durevoli. proporzional

mente : e per conſeguenza i1 loro Governo dev’

eſſere più permanente ſenza poterſi proſciogliere,

o cambiare ſenza loro rovina, impiegando ſcelle—

ratamente quei steſſi stromenti , di cui ſi avvale

Iddio per costituirla , e ribellandoſi contro alla

giustizia,con cui ſono tenuti li Popoli a ſempre

ubbidire alla legge della ordinazione di Dio,che

ſtabiliſce la Sovranità, eſcluſi ſempre dal preteſo

dritto di riguardare come illegittimo quel Sovra

no , che non trattaſſe la loro felicità , che nel

Dizionario Filoſofico ſi ammette ſotto l' articolo

Egalitè, e nell’Enciclopea'íe artic. Governo.

Inconſeguente ſarà l’ altro argomento , che

ci ſi obbìietta , cioè come Iddio ſerviffi del con

ſentimento dei Popoli per istabilire la Sovranità,

coi ſteſſi mezzi ſi poſſa dagli uomini abrogare, 0

moderare la poteſtà . Senza fallacia il vero ſen

ſo ella propoſizione ſarebbe , che come Dio col

conſenſo , ed acclamazione de’ Popoli elevò ſul

Trono la Maestà del Sovrano , così può , quan.

do vuole , coi ſteſſi mezzi togliercela : ma non

già gli uomini per dritto potranno uſarne mai.

ll Popolo faceva la legge ſulle coſe private , il

Popolo la cangiava ; mareſſendo la Sovranità de

fignata da Dio per la ſalute pubblica, pOtrà mai

il
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il Popolo distruggerla , come ſuccede per le coſe

private? Un ſuddito, o tutt’inſieme poſſono 0p

porſi alla volontà di Dio? E’ anche contraditto—

rio, che un ſuddito_ alzi la cresta, e giudichi del

ſuo Superiore , che non ha altra dipendenza, che

da Dio. Li privati non poſſono ſconvolgere una

legge cosi ſublime , e peſarla nella statera im

proporzionata dell'amor proprio, diſcostandoſi dall'

importanza del ſine;ſe non voglian metter ſoſſo

pra l’ ordine stabilito , e difformarfi con tante

vie , quanti ſono li malcontenti libertini , e li

varj talenti degli uomini , e le moltiplici loro

paſſioni . Li ſudditi ſono nati per ubbidire anche

a Superiori diſcoli , e la Sovranità ſarà affistita

per lo meno da una Santa legislazione per l’ ar

resto delle stravaganze . Chi tenta un cangia

mento di coſa così ſagra , o pubblica, va incon

tro alli pericoli , ed alle tempeste : e quando ſi

íaſpetta un' miglior governo nel commettere un

fallo , ſe ne prepara un altro più peſante . Se

dovrebbe ſceglierſi il diſpotiſmo , o l’Anarchia

inevitabili in questi cimenti di cangiamento , ſi

dovrebbe ſoffrire piuttosto il primo,come in pa

. ce ſi ſoffre dai Popoli dell'Aſia, in ſembianza di

un male ſenza paragone minore di quelli , che

produce l'Anarchia , la quale ſecondo ſi oſſervò

non trova rimedio nel Corpo Politico, che resta

in preda della totale rovina , riducendo tutti

ſchiavi del più forte a vicenda del caſo , allor

chè ſi moltiplicheranuo li Tiranni nella confuſio

Kk ne,
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ne :3 la quale fi può ſoſpendere ſoltanto da chi

ha un' autorità Sovrana (l).

g Senza erigerſi li ſudditi in tante Cattrede

incompatibili per giudicare li Sovrani , ſi vedrà

per ordine di provvidenza , che il ſucceſſore di

un Tiranno riparerà tantoſ’co al torto del prece

dente: qual vantaggio non è ſperabile nell’Anaró

chia colla via delle ſommoſſe Popolari, ove l'in

certezza delle leggi , l' eſecuzione più tumultua.

ria , che in mezzo al fanatiſmo ſl vuol fare da

molti diverſamente , l'è un male infinitamente

più eſteſo dell' altro. Uno. uſurpatore, che foſſe ,

del Trono, non avrebbe dritto legittimo da pre

ſiedervi ; ma li ſudditi lungi di metterſi in una

combuſtione deplorabile , gli debbono ubbidire, e
mai interrompergli vl'eſercizio della Sovranità;

perchè al dire del citato Grozio , li differenti

ordini de'Popoli , eſſendo ſempre ſubalterni, non

poſſono indipendentemcnte per difetto di poteſtà

agire ſopra di uno , che l’è coſtituito indipen

dente, ſenza eſporſi alla pericoloſa Anarchia. Ci

fi additi di grazia un eſempio, in cui la rivolta

abbia portato innanzi la cauſa della pubblica ſa

lute ñ In queste rivolte lì è gridato riforma in

meglio, e ſempre [i è pegiorato; fi è gridato per

la libertà, e li declamatori ſono {lati li piu av

viliti, ed involti cogl'inſurgenti nella miſeria del

fla
 

(l) Vedi Grazia a'c ſur. Br!. lió. I— cap. 3

e Sali g. ſagg
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flagello della Oligarchia . Uno ſpettacolo cosi la

grimevo le ſi tenta introdurre (Dio non voglia)

in una potentiſſima. Monarchia di Europa; per

lo contrario ſi legge, che Tito il Clemente ripa

rò ai mali preceduti nell’ Impero di Roma , ove

dopo il Principe degli Apostoli dalla ſua prima

zial ſede impose doverfi ciecamente ubbidire ai

Re . Sarà forſe anche cambiata dottrina? Ceſare

Borgia restitui ben presto colla depoſizione di Pa

pa Aleſſandro li beni tolti alla Chiesa - Luigi

Sforza muore in Francia rinchiuſo dentro una

gabbia di ferro , dopo aver aſſaſlinato Galeazzo

Sforza. La violazione di Lucrezia Romana pro

duſſe il diſcacciamento dei ſuperbi Tarquinj , ed

il rinaſcimento della Repubblica di Roma, mara

vigliosamente deſcritto per tiro di provvidenza

dal gran Leibnizio nella sua Tcodicea . E ſenza.

tediare il leggitore con infiniti altri eſempi, egli

fieſſo potrà giudicare colla ſua ragione , che il

perturbamento della Sovranità‘ſia un gran delit—

to, ed un gran nocumento*al pubblico bene. J‘a

lus Populi ſapremo lex e/Io . Potrà mai il Popolo

eſſer ſalvo , tentandoſi di cangiare 'la pubblica ſi

curezza, aſſolutamente depoſitata nella Maeſìà de’

Sovrani? Phitarco (r) riputò un'empia azione

l'attentarla, e tutte le Nazioni furono di avvi

ſo, che li Sovrani ſono inviolabili, e ſempre ri

ſpettabili nei loro traviamenti ; poicchè , ſe ſi

debbono tollerare quei , che ſ1 commettono dai

Kk a pri
 

(I) Cita!. nc'ſaggi a'i Ãghg’sò.
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privati coll’ opera della carità, molto più ſaran

no ſcuſabili li falli di un Sovrano,a rifleſſo del

grave peſo , che porta nel conſervare tutti li

ſudditizli quali ſempre debbono riſpettare il lo

ro potentiflimo Protettore anche nei difetti.

Le imposte, li dazj, che ſembraſſero gravo

íi allo Stato , debbono in pace dai membri ſof

frirſi , confidando nella Divina Provvidenza ;la

quale permette li diſordini per farli rientrare nel

gran ordine , e ricoglierne il maggior bene . Che!

fi vorrebbe questo mondo , ed un Regno terre

no senza mali fiſici , o morali? Una lezione così

eſecranda ci toglierebbe di vista la somma bonñ`

tà, e perfezione di Dio,la ſua gloria perfettiſ

ſima nel ſuo Regno Celeste , e ſi oppone diame

tralmente alla ſcuola di tutti li Politici, Fifici,

e Metafifici , fra gli ultimi de’ quali fi può con

ſultare il P. Tamagna ſulla neceflità del m'ale

metafiſico , ſeguendo le pedate del nostro Abate

D. Paſquale Magli.

Niente poi vi èdi più nobile , e di più

grande di questa Santa ralſegnazione de’ ſudditi

nella nostra Religione Cristiana; nel ſeno della.

. quale li Principi debbono eſſere più venerati , e

più ſicuri. Eſſa precetta ad ognunopegar ſe stef

ſ0 , ed uniformarſi alla volontà di Dio, nel cre

dere tutto quello propone , e nell’amare tutto

quello vuol , che fi ami. Concede, il richiamo dei

torti inferiti dai supremi Ministri, ma la puni

zione de’ loro falli 1a riſerba al Cielo , e proi

bendo ogni rivolta, ci eſibiſce la Croce la piufima

gm -
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g'nific'a. ; e dall’ esercizio il più ſanto 'in .ttillera

re per fin le ingiustizie , ci fa ſperare li frutti

della Divina Miſericordia , e provvidenza . Se

alcuni moralisti ſparſero alcune maſſime licere in

terficere Priucípem Tfr-annui”. nei loro libri , fatti

bruciare per mano del carnefice, come ſi dovreb

be farſi a tutti quell' altri , che anche circolano

nelle Provincie nelle mani di col0r0,che comin

ciano av profeſſare il Deismo, e lo ſpirito forte;

li di coſìoro traviamenti non ſono imputabili al

la Religione, la quale anche li ha proscritti co

me sedizioſi , e contrarj alla Dottrina Cristiana,

ed al tuono della rivelazione, che manifesta in

tutti li tempi li Sovrani in figura di tanti Dei

invíolaóili , ed avvalora le promeſſe ,che il, Cielo

non lascerà li Popoli eternamente afflitti dalla

loro tirannide . Sotto Faraone gli Ebrei furono

ridotti in ischiavitù ; ma ritrovarono in Mosè

un loro liberatore , ed in Giosuè un'altro Duce

per compiere il poſſedimento della Terra promeſ—

ſa . Non è forſe il Dio degli Ebrei quello , che

impara sulle altre Nazioni :ì Permise Dio , che

Adod faceſſe morire Eglon Re de'Moabiti _per l'a

tirannia , che esercitava uno straniere sul Popo

lo Ebreo, riducendolo colla forza in iſchiavitù.

Questa spinta superiore di Aod contro ad un

Usurpatore ſ’traniero del Popolo Ebreo , che per

costituzione dell' anzidetta legge Reggia doveva

avere per Re un Nazionale , non vale a con.

chiudere , dunque è lecito al suddito discacciar

ne il Tiranno . Piuttosto quest’esempio presenta,

Kk 3 che
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p che Dio 'non lascia aîfflitti ſempre li Popoli, che

vuol correggere” ſiñ avvale dc'mezzi-,che più gli

piacciono, e dei stromenti degli uomini’ per la

esecuzione dei suioi’dìisegni; ma non tutto quel

lo ſi permette da Dio ſi vuole, e ſi comanda.

Davide al contrario- n-on ſi ribellò mai con-tro- al

_suo Re Saulle , e ſt sottralſe dal di lui* odio

colla fuga , e dalle ingiuste persecu-z-ioni ;. quan

tunque foſſe starto destinato da Dio succeſſore a

Saulle; nè volle. mai aalire sul deſtinato- Trono,

ſe non dopo la di collui morte . ll. Santo R'e D'a

vide in. quest’ occaſione ci spiega li doveri- de’ſud

diti secondo la Religione in-verso: de"Sovran-i , e

questi sono li doveri principali , sutlli quali il

Vangelo ſi è spiegato ,. inculcandoli con: termini

più chiari‘ è` più forti .

Se taluni non vogliono entrare in questa

ſcuola di nostra Religione, ascoltino l' amico de

gli uomini (1),,il. quale fa conſiſtere la. So-vranità*

nella ſicurezza ,e prorezio-ne- di parte del Sovra

no, e nella ubbiñdie>nza,e~ servitù dei Popoli le

gati ſempre da; un’ amore reciproco ,. coſicchè il

di lei stabilimen-to non naſce dal creduto contrat

to fra gli uomini';ma~ più: vera-eemente da quel

lo dato- , e preſcritto dall" Etero-ita: frallñ' autorità

Sovrana colla- dipendenza ele-’ſudditi~ nella manie

ra ordinata- dal Creatore alle ſue creatureClaudio ebbe ragione- di dire agli Ambaſciatori

de'

 

(i) Tom. a. p. 192.

(a) Borgio” nelle ſue opere t. z. png. m. 77.
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de'l’arti , che non occorreva cangiare Re, e che

il migliore era quello., che dovevano coppona-r e,

accomodandoſi :sempre al :loro genio (i) . Formia

Rega”: imperia , neque’ ”ſui m5… mutati-ones . Sie

gue a dire Filoſofi ciechi , che non riflettono, che

qmjio principio di rivolta staóiìito una ?volta ‘reale

furioſo il forte, .ed atterra .il debolefin vece Ji pra

durre l’effkttoyche ne ſpmwano .. . . . qual'entuſia

ste, ancorchè avçffe cento bocche, può ſperar mai di

riunire un immenſitzi di uomini .contro .il Padrone

della Milízia, e delle grazie, ſempre ſicuro Ji ſeparar

chi vuole dalla turba coi vincoli del timore e dell*

amor proprio. . Ascoltiamo per poco il Macchiavel—

lo . Queſti adottando li ſentimenti da lui 'chiao'

mari d' oro (2), ci laſcia il ſeque-nte ricordo: ſe

maminiffe temporum, quibus ñnatus lit, ulteriora mira

ri, preſenti:: ſegui , bonus Imperatores appetere, qua

`Ieſcumque tollerare: ma lo fieſſo Macchiavello ſarà

poi per la :sua ìncostanza condannato nel Tribu

nale della ragione, e di tutte le genti, allorché

ſpaccio, che il Popolo poſſa giudicare dei delitti

di leſs. Maeſìà , contempla-ndo altrove la Sovra

nicà come costituita dal ſemplice contratto tral~

Principe adottato colli suddìci sottomeſſ_; quaſic

chè ogni picciola controv-enzione a quest‘ideati

patti risolvere poteſſe la Maestà nel -suo nulla, e

_ disciolga li suddíti; e così rinunziandolì alla tu--ñ

Kk 4. tela
 

(i) Rotilio Cela” in hístor. G‘ in Tacito , e

nel citato ſaggio di ó‘alígnac.

(2) Lib. z. Cap. 6.
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tela per una parte, ed all'ubbidienza dall’altra,

fi ritorni a rendere furioſo il forte , ed avvilito

il debole , stravolgendoli in tal modo le maffime

più lucide di _nostra Religione , ed anche della.
politica proſeflſiata dai Gentili medeſimi: li quali

.riſpettarono li loro Sovrani non ſolo , come in

violabili , ma anche , come Sacri , e Sacerdoti,

cui accordavano_ la vigilanza, e ſullo temporale,

e ſulli lati , ed ilcomando ſulle cerimonie del

culto alle Divinità.

Preſio gli Ebrei quella potestà fi vide diviſa.

ne' tempi di Aronne chiamato al Sacerdozio ,

quandoÎfu smembrata da Mosè per Divina volontà

nella mira di allegerirgli il doppio peſo, e pro

greflivamence non più [i conobbero li riſpettivi

limiti : ed ancorchè ſlaffe proibito ai Leviti di

aver parte nella eredità dei beni temporali (l),

pure queſìi fecero grandioſi acquiſti. Non oſìan

te però questa separazione di (poteſìà, che il Si

gnor Abate Conforti pretende prima dell'indicata.

Epoca, pure fi legge locutus est Dominus ad Moyſem

applica Trióum Levi , G' fac _flare in coſpec’iu Aran

Fonderia, ut ministrent ei , E} excubent

Da quest' ordine indiritto a Mosè , e da

altri ſimili topici se n'è dedotto , quod jus circa

Sacra, 6’ Doéirinas We ſeſtímum jus Macstatís.-..

Per Sacrum hic inzellígimus (dice Heinneccio) (3)

non

 

(i) l” num. c. 36. Pl'eſſo [Ab. Martini'.

(7.) .Idem in numero

(3) In Fuffa-nd. [i6. 2. cap. 8. 8.
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”on ipſas Je Deo ſententias,vel principia inreileám;

”am in his Imperatoribus nulla”: imperium cſi, par

rim quia cogitarionis pena”: in faro humano nemo

patirur I. 18. ffflle pan.: ſed per Sacra hic inte/[igi

mu: externas at‘iiorzcs, qu-e ad Religione”: pertinenr.

E.g. Cultura, doch-ina.: in Ecclcyiis, &ſc/101i: pro

pone-”das , quia indigeni Iegibus ; leges porro nemo

_facci-c porest , prefer Imperatore”: . . . . . Principi

omnia incumbunt , que ad ſecuritatem publicam per

tinent; atqui vel maxime pertinet Religio ob turbas,

que inJe naſci poffimt , quia Eccleſia G' Collegium

m Repubblica . Si ergo indipendens çffct Reſpublica

a'b Impero/ire, Rejpublica effis-t in Republica; quod ab

ſurdum efl . Him: .Principis est Religione”: tueri ,

'cultui Divino intendere,doéirinas prohibere falſas, 6*

Reipublícre noxias , lites plus ſcandali, quam utilita

tis habiruras prohibere; ſcholas, Accademías , Semi

naria infliruere , tueri , eaſque tempera” legibus ,~ ut

miles ſit Eccleſi-e , 5‘ Rcipublicx, Clera iuvígilare,

ut afflcio rire fungatur , perſecutiones, diffidenriam in

Rcmpublícam inhibere.

Quantunque furono aſſegnati li confini alle

due poteſtà diviſe per un miglior ordine , pure

ambedue concorrono mirabilmente al finedi glo

riflcarſi Dio , e di rendere li' sudditi più felici

col governo spirituale , che ricevono dai Miniſiti

della Religione, e che lo illuminano nei miſieri,

e nei dommi , e col temporale dall'altra parte,

col quale fi provvede alla loro pace interna , ed

a rimuovere gl'inimici di fuori , ritenendo ſem

pre li Sovrani la potestà coattiva anche sulli Le

Kk 5 viti,



533

viti, ed obbligarli- .ad eseg-uirer- le Sacre loro fun**

zioni :ñ Et oéſervent quid'quiaf ad cultum- pertinct

multit’udínie. comm Tabernae” (ſi). Li` Preti rice

vett‘er—o da- ;Dio la -loroi potestà ,i ma nell'ordine:`

Civile' effi ſono. li primi fudditi,che debbono da

re il bu—on eſempio di somñmiſfione , e, di fedeltà

verso il Sovrano . Cristo N. S'. non levò cos' al

cuna alla potestà deîBrinoipi ,z volendo che fi foſ

ſe dato a Ccsare quello: ,era- eli-Ceſare , e fia

privativa della poteſtà- ſpirit-uaxlex circa eav, quae ad

Deum perlinent secondo. l’inſegnamento- di S.Mat

teo (a.) , e di S. Luca (z) . E’ dunque una nera

calunnia ripetuta dall’ autore del` Cristianeſimo.

Svelato (4-) , che que/lc due pote/Ia" fanno leggi

appa e tra loro, ed una-reciproca guerra ;. e perciò‘

íi ſono veduti li Vescovi alla testa- dei loro Dio

cesani andare .a soccorrere il Sovrano contro li

ribelli, ed averne poi la‘ ricompenſa in tanti

ſcudi , e beni (5) . Li dommi del Criſtianeſimo

concernono le dottrine piùsublimi di~ Dio, e

della carità verſo i‘l proflimo, e non sono punto

contrarj: alle leggi Civili, che anzi sonño le uni

che , che raſlodan-o- la Sovranità, e precettano

di sempre ubbidirviſi non ſolo per timore, che

anche in coscienza , veggendoſi quei Governi

tan
 

(1) .Idem verſ. c. ci!. num”.

(a VIII. 18.

(3) VIII. 32. G* in‘ Paralepom- ll. 19. CJ' Hat.

. (4.) Pag..m- 222.

(5) * Rom. 13. 1.
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tanto più ſicuri, durevoli , e rispettati , -qsuanto

più vi li col-tiva la Religione Cristiana . In effi cer

tamente non ſi vedono le continue guerre , che

ſr attuano tra li Maomettani Turchi seguaci di

Hali coi Perſiani divoti d.iO-mar;e non ſ1 vedono

acari-nati tanti Imperatori , come ce li preſenta

Roma í-fleſſa gentile; non fi aſcoltarono le ſacre

guerre de’ Greci durate p‘er diece anni, ma s’in

tesero per lo contrario annunziate la carità , e

la pace . Senza diffonderci su questo articolo, no

torio in tutto il Mondo , riportiamo il legitore

all'Apologia , che ne fanno Montesquìeù nel suo

Spirito delle leggi a favor della nostra Religione,

1’ autore ifieſſo dell’Emilio, che oſſerva beniffimo‘,

che con .effà Ii Sovrani ſono divenuti meno ſangui

narj , e Ji Popoli più addolcìt-i nc’cqflumi (l) . Ri

chiamo anche in mezzo gli atteſìati dell’amico

dell' uomo (7.) , coi quali riconoſce 1.2 ncfflra Reli

gione flaóìlíra ſull'altrui rovina col mezzo della i101

cè’zza, e finalmente -le più stringenti diſſertazioni

raccolte dal Signor Warburton (3): ove [ì dimo:

flra colla maggio-r energia , che dette due pote

ſìà mirabilmente convengono nel loro fine,e me

glio quando una non abuſi sopra dell'altra, uſcen

do dai propri confini ſotto pretesti di voler fare

turbolenza, perchè gli FÈclaſſìa/Zíci appaffionati di

k 6 ce

(t) Emil. t. 3. p. 183.v

(a) Tom. 2. p. 189.

(3)’ Dſſc’rt. r4.. e 15.



54°

.ce l'amico degli uomini non ſono in neffun modo

Ia Chieſa.

Tralli limiti dunque della sua Sovrana po

testà i] nostro Re speffe volte col mezzo del De

legato della ſua Giurisdizione richiama li Preti,

e li Frati calunniaci al ſuo giudizio, approntan

do gli economici espedienti per sottrarne li suoi

ſudditi indiſtintamente da ogni oppreflione . Li

Principi_ſono egualmente dai S. Canoni ricono

ſciuti per loro custodi,e per prorextori,e difen

ſori della Chieſa, dei Sacri eſterni riti, e della

Religione , e per quelìi riguardi rispettati dai

fleflì Ministri dell’ Altare . A queste regole , che

formano le prime lezioni del dritto Canonico in

.concordanza della ragion pubblica , giova aggiu

gnere quello fece il Profeta Natan col Re Da

vidde . Natan una volta corregge il Re Davide

nel ſuo fallo con tutto lo spiriw , e con luttç

le forze degne del suo ſagro miniſìero, e dal Re

Davide fu in questa figura ricevuto con tutto il

riſpetto : ma in differente maniera fi portò lo

fieſſo Profeta,e ſi accoſìò al Re per sapere qua

le de’dùe figli voleſſe far succedere al Trono, ſe

Solomone , o Adonia, veggendolì nell’ ultimo ca

ſo- preſentarsegli pieno di riverenza , e suppliche

vole a soddisfarlo sulla dimanda (l): appunto per

dinotarci , che negli affari temporali il Profeta,

e li Miniſtri dell' Altare non vanno eſenti dall'

“nbbidienza alla poteſìà del Re .

Que

(i) 2. Reg. XI]. c. z. Reg. I. :3.
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Queste regole , e gli esempj proposti rileva

no nel fondo della ſteſſa Religione ſenza dubbio

gli altri eccelſi caratteri della Sovranità , e del

Re , il quale ha tutta l' autorità di far eseguire

le leggi medelime della Chiesa , e reprimere co

loro , che ne turbaſſero l’ordine ne'suoi Stati, o

altrimenti abusaſſe del Sacro Miniſtero, e scon

volgeſſe direttamente o indirettamente la nostt‘a

unica , Santa , e vera Religione Cristiana: la qua

le a ragione fu riputata dagli stefl’i Deiſti il fre..

no il più forte ai delitti, e l' unica Concolazione

degli afflitti nelloìstato ſocievole . Quindi anche

può il Re , come culìode de’S. Canoni , ed ese

cutore di quello preſcrive la Religione, far rien

trare gli Eccleſiastici nell’antico edificahte spirito

della Chiesa, proibire ad effi l’ eſercizio delle caó'

riche pubbliche, reſtringere gli acquisti temporali,

che fodero in ſopra del loro dovuto sosteniamenó

to, e tendeiſero per lo contrario alla rovina del

lo Stato , od al rilaſciamento della diſciplina:

chiamare gli Eccleſiaiìici nei giudizj reali al fo

ro laicale : interdire le profanazioni delle Sagre

festività: gli abuſi nei giuramenti: revindicare li

dritti del suo Reggio Patronato ſopra le Chiese

del Regno : ammettere li sudditi benemeriti , e

degni al godimento de’benefizj : allontanarne da

queſti gli stranierí e anche dalle prediche , e da

altre funzioni nelli 'suoi Regni , che con più ii

curezza ſi poffono diliimpegnare dai Nazionali:

eſimere li Frati da Generali non Nazionali : ri

chiamare, quando il voglia , la pura diſciplina

della
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della Chiesa nel suo vigore : vogliate ſul culto

clic-riore della Religione , sulli riti , ſulle coſìi

tua-ioni , e regole dei Monaci , e dei Frati , ed

altresì per la elezione più propria de’ loro Supe

riori: badare collo scrutinio delle rispettive fon

dazioni di tutte le Chieſe , perchè fieno salvi li

dritti della Regalia: modificare li Collegj : ricon

validarli per grazia ſul difetto dell'indispensabi

le, aſſenso sulle fondazione , e costituzione o re

gole : iniistere per li Concili: ricordare a chi ſpet

ta , che la giurisdizione coattiva de’ Veſcovi ed

il dritto di rendere giuſìizia, chiamato da Mon

teſquieù (l) immunità, fieno [late conceffioni del

Trono , come ogni altra amministrazione tempo

rale, ſia di fendi, e di altri beni:0bblígare que

{ìi alla fedeltà , ed a mandare ogni anno il re

giſtro de'promovendi agli ordini Sacri , anzi lo

fiato dell'anime delle riſpettive Dioceſi: ripiglia

re li dritti sulle Badie , come sopra ,in maggior

parte devolute alla Regia Corona: proscrivere le

_abuſive collazioni degli Ordinarj , che invadono

li dritti Reggj separati sempre dal Sagro Mini

stero :,garentire colla reintegra tutti li dritti

del Principato impreſcrittibilí , e preſſo tutte le

Genti annoverate inter res Sacras , e giudicati

ramquam magna pars religioni.; ; eſſendo le leggi

del Regno , e li Regni ſìeſiì a ſentimento di

Giambattifla Vico di origine Divina (2), così ri

ſpet

(t) Spír. delle leg. Iió. 30. c. 2].

(z) Coſmo/0g. p. m. 128.
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fpettati dagli Ebrei , dai Caldei , dai Miaghi ,

Perſi, Druidi , Galli , dai Filoſofi , e dai SaCer

doti di ogni Nazione, e- molto più dai Sacerdoti

di G. C., gli ultimi de’ quali non han ricevuto

poteſìà ſopra le coſe puramente temporali dal lo

ro Maestro, che dichiarò il ſuo Regno non eſſe

re di queſto Mondo (i); anzi s’involò ai Popoli,

che volevano dichiararlo Re coll’offerta delle lo

ro ricchezze (z), ritenendo li ſuoi Ministri la po

teſtà in quello, che riguarda la ſalute delle Ani

me, e d’inſegnare li dommi Cristiani, e ſommi

niſ’rrare ai fedeli tutti gli ajuti per la loro ſal

vezza eterna, come diſpenſatori dei misteri a'i Dio (gl,

o come Ambaſciatori Ji G. C. inve iti della grazia

per far rendere ubbidienza alla ſede da tutto le Na
‘zioni (4.) : eſſendo a- buonv conto guide naturali

de'coſìumi ,ed in materia di conſultazione è tut

ta la loro giurisdizione

Li Romani medefimi, dopocchè fi avvertiro

no colla nota legge Reggia trasfuſa nell’Impera

tore tutta la poteſtà colle prerogative dei Som

mi loro Pontefici, ſ1 perſuaſero, che tutto quel

lo piaceva al Principe indiſìintamente doveſſe ave

re vigore di legge , la quale obbligava tutti : l'

auto

(t) [aan. 18. 36.

(a) Ivi 6. 5.

(3,) t. Cor. 4.. t. a 36.

(4-) L'amico degli uomini t. l. part. t. Cap. 8.

pag. 377.

(s)
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autorità quindi del Re, fia nella falſa Religione

de’ Gentili, ſia meglio nella vera Cristiana, ab

braccia tutto , e conſiste in generale nel potere,

e nel volere sterminare li mali , allontanare le

violenze , prevenire li diſordini dello Stato , ed

ordinare tutte le ſanzioni al bene pubblico: il

di cui eſame è così vasto, che non eſclude qua

lunque iſpezione ſo ra qualſiaſi ceto, e colla for

za coattiva tutto ſi.) rientrare nel buon' ordine.

Per questo rifleſſo li Sovrani nella loro condotta

non poſſono , nè debbono avere altro fine , che

questo intereſſante pubblico bene , in > cui entra

la Chieſa , che l'è pure nello Stato r:: Modera

tori Reípublice beata Civíum vita prepoſita :fl (ſcriſſe

Cicerone), ut opióus firma, copiis locuples , gloria

ampia, 'virtute honefla ſit (l) .

Dei vostri Sacri caratteri , (o SIRE, gran

Monarca, e mio Clementiſlîmo Sovrano) ho fat

to il ritratto con quella debolezza , che ho po

tuto ad oggetto di farli restare impreflî ai vostri

Popoli colla venerazione dOVutavi . ‘ Questo im

portantiſſimo diſegno ricercava altro pennello, ma

fu l’unico, che invigori la mia idea propostami.

Mi ricordava del paſſo di Plinio = Precípere gua

lis eſſe a'eóeat Princeps pula/tram, ſea’ oneroſum , ac

plane ſuperóum çst.Se non ho riuſcito nella prima

parte, ve ne cerco ſcuſa, e perdono; ma non po

trebbe ſottrarmi dal debito di proporvi a tutto

il

 

(1)
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il Mondo , come un' eſempio di rare virtu :

Laudare vero maximum Principem, ac per hoc *oe/n

ti e ſpecula lumen , quod ſeguatur offendere , utili

totis habet , arroganti" nihil (i) .

Se in voi `(o S.R.²M.),e nelle voſtre mani

ſono riposte la vita , l'onore , le robe de’voſìr’

innumerevoli ſudditi , vedeſìe già dall’Auguſìo

Trono , che a queſti ſi era tolto dai Preti , e

dai Frati anche stranieri il miglior midollo del

vivere cogl’indicati abuſi , e proibendo li nuovi

acquiffi , che diſpiacevano al Signor Monteſ

quieù, non ostante. di aver egli riguardato invio

]abili li primi doni fattiſi al Clero per ſostener

ſi (2) : ma vi degnerete oſſervare nelli ſeguenti

Capitoli del ſecondo tomo, che ſino al maraſmö

ſono ridotte le vostre Provincie per li tanti osta

coli, che attraverſano la deſiderata felicità, maſ

ſimamente per l'introduzione di tanti Baroni, e

polſeſſori di Feudi a larga mano conceduti in

mezzo ad una nuova ſpezie di Anarchia feudale,

con cui ſi è levato alla Maeflà la parte la più

maeſtoſa dell'Impero', e la gloria la più bella,

che ſentivaſi ſorto l’immediato vostro comando,

ſapendofi, che dopo lo flaóilimento del Governo feu

dale li Re,che lo ammiſero, furono ſhoglioti a poco

a poco della loro autorizzi , contro l'idea della fleſſà
conceſſone , e jpgſſb ſigue/ìi patenti vaffaIli preſero le

arm:

\

—————

(t) Plín. Epìfl. [ib. 3.

(2*.) Spirit. delle LL. Iió. zI. cap. n.
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Armi contra da Iora (i) , furono avvilitr mllllol'll

di ſudditi con opinioni disfavorevoli agli stefli

Baroni , oltre di tanti aggran ſulle perſone , e
'ì ſulli beni , e fi strappò lenza aecorgerſene alla

Real Corona parte più conſiderevole , ed inalie

nabile del ſopradetto dominio eminente , che vi

ſpetta ſulle proprietà de‘Cittadìni , qualìcchè l' i

dea delle posteriori conceſlìoni dei fendi poteſſe

involare l’onore , la libertà civile, li beni , che

Ii fiefli Sovrani hanno ſempre riſpettato nel cam-

yo di veduta di un bene pubblico riputato un'

oggetto Sagro , tantocchè penſarono ſempre li

buoni Sovrani di rendere ſotto al loro comando

li Popoli più felici.

Vi sovvenga (o Signore), che li Sovrani

non ebbero altro dritto ſulli beni de’ particolari,

che l’eminente,e per tutto quello rientrano nel

bene pubblico . Il dritto ereditario ſulle terre,

che ſulli Regni è fondato colla fraſe di un dotto

Scrittore ſulli medeſimi principj ; onde distrutto

i'll-"Q , crolla di pari l’altro. Più d’ appreſſo ne

daremo ſul preliminare un ſaggio compiuto per

diſcendere-con ordine alla vista di tutti gli osta

coli, alla proſperità di queste Provincie , confide

rando li riſpettivi membri delia Gerarchia , le

comunità ilìeſſe, li territori delle Città , li Cit

tadini , le Conſuetudini, li differenti ordini , le

loro proprietà anche in relazione a quello ſi con

venga per dilatare il commercio , e per miglio

- rar

(i) In Bergicr r. 4…. pag. 4.97.. mihi.



tarii l'agricoltura- locale , e* moltiplicarſi l'abbon

danza delle derrate, e dei frutti. Tutti gli uo

mini ſo-rtirono- una medelima ſpezie,e n-iuno nel

la ſocietà inteſe mai pri-varſi del- ſuo eſſere, delle

ſue terre, fuorché nel caſo di necelſìtitlìliv steflî

Repubblica-ni hanno confeſſato , che una Monar

chia moderata di leggi lia la più. deſidera-bile ,

in quantocchè quivi il Sovrano non è grande,
che per la grandezza der ſuoi Popoli, non è ric

co , che per le loro ricchezze’, non» è forte, che

per le loro forze , non è potente , ſi: non venga

ſervito dav virtuoſi. ,. e coraggioſi ſudditi ,. il'- di

cui germe è ſeminato’ in ogni angolo dei ſuoi

domini. -

Voi , o ginstiliimo Monarca,daste alle` mani

morte l’opportuno riparo ſer non impoverirſi. il

Regno cogli ulteriori` acqu-itli. , e rimettefie la

.rilaſciate-22a del‘ Clero nella diſciplina . Se' li

Preti han poſſeduto molto , ſi' ſcuſano , dicen

d'o , che molto era ſia-to- loro donato , e col

le' loro rendite non hanno laſciato di' non ifirui

re li- Popoli , proccurando il‘ bene~ ſpirituale‘ , e

qualche volta il temporale ancora, perchè questî

Preti: erano ſudditi ìflcffi , che laſciavano i loro

avanzi alle fleſſe famiglie .e Si potrà negar mai

il bene fatto da- qneſìí Miniſiti dell"Al’tare, e‘

che non laſceranno di“ ſare colle preghiere,- col

le prediche , coll' aſſiſtenza' ai moriBondi-r, e' roll',

educazione ai' giovini? Carlo Imperatore diſſe ,

(le Arrigo VII. avendo ſ0pprciii in `Inghilterra

li Monaſieri' ,A ed avendo donato ,. e- vendute le

ren—
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rendite alli Nobili , ave-va ammazzato Ia Gallina,

che gli faceva I'ova d'oro (l) . Ma potranno pOÌ

tutti gli altri addurre le conſimili donazioni , e

le teſiimonianze del bene , che aveſſero prestato

allo Stato, ed ai loro ſimili in congiuntura? Se

li Preti giudicarono talora li Popoli, ſi difendo

no , che li Sovrani ne ſecero tanti privilegj , e

li Popoli volontariamente vollero li loro arbitra

menti, come di gente illuminata, e di retta in

tenzione, e degli abuſi fatti ne abbracciarono la

riforma (2) . Ma non tutti potranno"-moſ`trare

queſti privilegj d'incrudelire ſulli ſimili , di ro

veſciare la giuſìizia , di violentare la proprietà,

la libertà civica , e di oſìentare il sommo Im

pero da Regoli, ed affettare conceſſioni di cente

naria tacita, che ſono inſeparabili dal Trono ſo

pra Cittadini , che volontariamente non potero

no conſentirvi . Saranno abuſi ! E per qual ra

gione queſti altri non debbono riformarſi,ed oc

corrervi colla viggilanza del noſtro Re,che tie

nie aperti gli occhi da per tutto? Cìvium non ſer

oirutem , zióì credizam ſcías, ſed tutelam , fu sem

pre il ricordo, che diede Seneca ai Re,necRem~

publica”: tuam çſſe, ſea’ te Rcipuólíca:.

Voi (o gran I‘ERDINANDO) aſſoluto Su

premo Signore , avete grandi , ed eroiche virtù

tramandatevi fin dalla cuna dal Reggio ſangue;

vor

 

(t) Storia a'rlla caſa di Tua'or (o. a. p. 336.

t. 3. I‘. 23., e ‘170. i” Berg. t. 4.., p. 502.

(a) Idem' Bcrgírr t. 4…. p- 490- i



voi avete una Clemenza ſenza pari, la ?birra

giustizia qual pianeta riſplende per tutta l’liuro

pa , la tua pietà è troppo edificante . Dunque

qual’altra epoca fi aſpetta,che quella del Regno

di FERDINANDO IV. (che l’ è il modello de'

Principi Criſìíani , che ha li più ſublimi talenti

nel Gabinetto, più valore nelle armate, più ſa

viezza ne’ Ministri , più zelo ne' capi di Tribu

nali , più onore ne' Magnati , più virtù , e do

ciltà ne’ Cittadini , più amorevole ubbidienza in

tutti li ſudditi, più impegno per la pubblica ſa

lute , e proſperità), per vederſi meno oſci

tanza nei Miniſlri , meno doppiezza nei con

tratti, più ſantità ne' Sacerdoti, miglior diſcipli

na nel Clero , più umanità nei Grandi , più fe

deltà ne’Conjugati,più cordialità nelle famiglie,

maggior popolazione, e meno ſchiavi,più Citta

dini , e meno adulatori , più commercianti , e

meno monopolj , più Filoſofi , ma meno libertà

di ſcrivere, e di penſieri, più ricchezze,ma me

no oppreſſioni., più Signorie , ma meno Miſan

.tropi , più abbondanza , ma minori contribuzio

ni, minor numero di leggi , ma più oſſervanza.

Queſto piano di ſperanze, che, o Signore,umil

mente vi ſi preſenta dagli uomini delle voſtre

Provincie , ognuno è perſuaſo, che non ha sfug

gito mai le penetranti voſìre vedute . Gionatan

Swift celebre Scrittore ſiabill per gran principio

di politica l’ intereſſe, e felicità de' Popoli, come

1’ antemurale di tutte le leggi , e ſovente ripe

teva queſ’te maſſime , ogni ſaggio , che rifiuta Ii

buoni
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buoni conſigh ; ognr grande , che non protegge [e

arti, e Ii talenti; ogni ricco , che non è caritare-ua

le; ogni povero , che fugge la fatica, ſono membri

inutili, e pericolo/ì nella ſocieta‘ (l) .

Noi finalmente abbiamo tal venerazione del

vostro Augusto Nome,e tale oſſequioſa confiden

za in un Padre , così amoroſo , come l’è quella

che c' iſpira la giusta idea dilucidata di eſſer Voi,

o gran M’onarca, Vicereggente dell’Altiflimo , e

profittando de’configli di Artabano di Perſia di

ciamo, che la‘ miglior legge fia quella, che inſegna.

di riſpettarſi il Re,come l'immagine di Dio,e di

allargare il cuore per iſperare da lui ogni gra

zia , e tutta la giustizia . Vi rammentiamo pur

anche genufleffi la gran legge ſcritta nel Codice

dell'Imperatore Teodoſio, e de’ ſucceſſori (a), nel

le quali ſi promiſero premj, e beni a coloro, che

manifestaſſero le mancanze de’Conñdenti , e li

'diſordini per eſaminarli,e rimetterli prontamen

te nel buon’ ordine, e l’amico accuſato nel giu

sto cammino . Noi_ altro premio non ci auguria

'rno, che la grazia di V. M., e la ſalvezza delle

Provincie da qucsti ostacoli , che ulteriormente

dimostreremo opposti al bene pubblico per veder

le proſperate ſecondo li comuni voti , e li defi

derj iſlefii di V. S. M. . Ohfelíx fan/?um , quod’

Deus bene verra!! Si dovevano traſcrivere quì più

-a minuto li doveri dei vaſſalli ; ma questi come

di

(i) L'Aa'vocar. Dizio”. fior. portar.

(z) Ti!. a': accuſa:.
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di relazione ſi poſſono dedurre dagli eſpoſti ca

ratteri ſublimi del Sovrano: e trovandoſi nel de

corſo dell' attratſata stampa pubblicato un diſcor- ~

ſo recitato nel felice ritorno di S. M. da Vien

na dopo eſſerlì celebrati gli Augusti Imenei del

Real Principe Ereditario, e delle due Sereniffime

Inſanti , [i è ſìimato congruente attaccarlo , co

me di ſupplemento a questo Capitolo, sì per ri

levare in parte li doveri dei vaſſalli , che per

ammirarſi il generoſo riportato gradimento.

Fine del prima Tomo .

Lode ſia a Dio , ed alla Vergine d‘antifflma(

Regina del Cielo .
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Giunta, dichiarazioni, e correzioni

del preſente volume.

ERRORI CORREZIONI

Paga. v. n. Saporiti ~Saporite

ióíd. nella citaz. Boe- Bomare dizionario di ’

mare Fiſica Rc.

p. 3. de Guberum: de Guberneman: ove ſi

è ſoggiunga. Un Concilio di Parigi nell'anno

12.09. ſeomunicò la lettura di Aristotile; il

legato del Papa anni dopo confirmò la con

danna, permettendo ſoltanto la dialettica.

Millar. stor. mod. t. 3- pag. 14.7.

p. 6. miele e ſaffarano mele, e zaffarano

p. 8. alla nota (t) ſi aggiunga. Quanto è facile

dire questo Popolo è abbastanza Militare,

commerciante Exe. tanto è difficile definire

,ciocchè un Popolo dev’ eſſere relativamente

alla ſua ſituazione, governo, e carattere.

1nfi1íxoperisſumma,quia componere tantum ne

ſciunt . Citato/lux ſulla ſorte dell’ uomo p. loz.

p.9. v.20. contradicono contraddicono

`p. 11. v. 9. .le acque l’acquatirata

tirate

p. I4.. v. 16. Godegia Geodegia

p. 17. v. 18. Il*Boileo Bayle

p. 20. v. 28. esteri efleri

p. at. v.26. balordagine balordaggine

ióid. v.` 12. dopo la parola ſoccorſo, ſi aggiun

L 'l ga .

55‘}
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ga . Come tutte le Religioni ſi accordano nel- .

la morale roibendo il furto così tutti li
v P o ,

Governi ſi accordano a mantenere* le pro

prietà dei beni de’ ſudditi, come I' oggetto

d'ogni legislazíone . Hume, 6‘ Cathet'lux ſul

la umanita‘ p. m. 233.

p. a4.. v. 13 ripliò ripigliò

p. zz. dopo la (r)- citazione e parola Romani ſi

aggiunga. A Teodorico ricorſe il Cleto Ro

mano sulli contrasti fralli Papi Lorenzo, e

Simmaco, e mai fu egli accuſato dal giudi

zio dato a favor di Simmaco .

ibìd.- dopo la (a) citazione ſi aggiunga . Atala

rico fece l’editto per regolare l'elezione de'

Veſcovi d’Italia coll’eſempio degl’lmperatori

di Oriente. Mill.j10r.'mod. r. 2. pag-.4.5.

p. 35. v. 9. nella Pan

nonia o nella Mar—

ca Brandeburgenſe,

oggi Ungheria

45. V. 6. priſchi

4-6. in (z) citazione

p. 36. v. 8. conguiſ’ta

rono

p. 36. v. 22. in coteſìi

tempi

p. 4-!. v.9.Sigonio con

altri

p.

P.

p.

Nella Pannonla. oggi

Ungheria.

conquistarono

, in cui

ed altri ì" e

priſci

v. legge Agraria

4.9. in 3. citazione ſi aggiunga. Fatta la con‘

quista, il conqu'istatore non ha più dritto

dl uccidere, il ſu' oggetto non è più la ſer

vitù, ma la conſervazione . Montqſqñ ſpint

delle

"ól



5delle LL. r. t. p. m. 283.‘ a 2.86. SS

p. 6]. Aribierto‘ Ariberto

p. 62.. in (r) citazione annal di Napoli

. 65. v. zz. divenuto divenuti -

p; 66. alla citazione (a) fi aggiunga. Si dice,

che Papa Adriano accordaſſe il dritto di

confermarſi li Pontefici; quando li Franchi,

e gli Oſìrogoti l’ ebbero prima. Millot.ſlor.

m. 1.140.147. i

p. 67. v. 14.. Pontefice Leone Ill. ſucceſſore di

Adriano Adriano

p. 69. alla citazione ſi aggiunga. Millar 1. c. t.

t. p. 156.
p. 70. alle citazioni ſi aggiunga Robertſon nel

proſpetto di Europa pag, 170. e ſeg. nel

ſupplemento della floria moderna di Millar.

ram. t.

p. 7t. v. 23. Anzi ; anzi

ibid. v. 28. eliggere eleggere

p. 73. v. 25. dopo la parola Taranto, ſi aggiun

ga. Idomene diſcacciato da Creta , e sbal

ñzato dai venti in Eſperia fondò un Regno

nella Salentina Provincia , come Falanto

fondò l'altro di Taranto,e cosi ſi dice Ar

mete Re di Teſſaglia, Adraste degli Argi

vi, Cecrope di Atene . Le avvent. di Tale

Ìnac. 1ib.5. p. m. 94.. e ſeq. ‘

p. 80. v. 26. dopo laparola Groſſo, vi ſi ag

giunga, e Luigi nell' altra parte d' Italia.

p. 81. nella citazione (t) fi aggiunga , e Millar

stor. 'm. t- r. p- 23. a 4.4.. ove ”Errico I. fu

detto uccellatore .

L l a p. 84..
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p. 84.. in (2) di Kap… di Napoli

p. 85. v. az. Re Nor- di ſangue Normanna 7

man-no ~ '

p. 86- v. 30. dopo nel 1551. ſi aggiunga. Gio

vanna I. adottò Luigi d' Angiò. Sposò Ot

tone di Brunſvik , il quale eſſendo stato

vinto, fu poi Giovanna strangolata nel 1382.. ,

come ſi fece morire Andrea ſuo primo ma

rito. Millozflor. m. r. 3.

p. 87. v. r1. Giovanna II. fu moglie di Giacomo

Borbone, ed in lei ſi estinſe la caſa di An

giò, ed aveva preſa il titolo di Regina di

Roma .

iói-I. v zz. Ferdinando I. divenne padrone dei

Regni di Aragona, e di Sicilia, ſposò Ca

terina ſorella ed erede di Febo di Foix

Competitore sul Regno di Napoli. Milla!

fior. mad. t. z. p. 234..

p. 90. v. 3.. eliggermi eleggermi

ió-id. v. 12. rivivere revivere

p. too. v. 14.. Felino, Felino, Marino

Marino

ibía’. nella nota (1) dopo Grimaldi, anche il

Signor Avvocato Galante nella deſcrizione

delle Sicilie tom.4,. p. 181. porta, che mol

te Città del Principato Citeriore fi gover

navano in forma di Repubbliche , e reſiste

rono ai Romani :veggaſi il Governo Repub

blicano d'Italia in Robertſon nelle note 4.0.

18. I9. 23. e 24.. in‘ſzz. 3.

P. 103. dopo le citazioni della citazione (3) ſi

aggiunga. Condillac oſſervazioni sulla storia

‘ di
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di Millot tam. 2., che dice li comuni, e

municipalità eſſere ſìabilimenti utiliffimi ai

Sovrani, ed ai Popoli, indebolendo li~ gran

Vaſſalli, che ſi ridevano dell'autorità Reale,

N ed opprimono li Popoli.

p; 106. aggiungerſi alla (3) citazione . Luigi III.

nel Concilio di Roma nel 4.84. impoſe ai

Veſcovi d’inquirere ſulle perſone ſoſpette di

reſia: il germe poi di tal Inquiſizionc ſi

'sviluppò ai tempi d'lnnocenzo Papa lil., il

quale nel 1398. inviò due Inquiſitori Ci

flerciénſi nella Francia . Miílot. stor. m. 1.2.

;1.149. e t. 3.1:. 310.

. p. 108. v. 16. ſtuolo abito

. p. :12. v. I. Faano Faſano

p. 116. v. fin. intagarſi indagarſî

p. 117. in not. (2), ed il ci:.` Milla: flor- mpeg.

159- ove parla, che quest'inviati Reggj fa

cevano la viſita ogni tre meſi, ed erano

troppo riſpettati. ñ

puzza. dopo Azienda Ge. ſi aggiunga,e ſe li no

flri Amalfitani furono gl'inventori della buſ

ſola , così li Provinciali poſſono perfezionar

ſi nella nautica, e nel commercio, ed in

tutte le arti, quando ſaranno deſiati dalla,

gloria dell'ambizione, dell’aliegrczza, dai

ſoccorſi del Governo coi pungoli dell'onore ,

-e del premio. -r

p. 127. v. 13. Boentrano . . . Goentrano ed in

citazione ſ1 aggiunga lo j)›ìrít. delle LL. lió.

3|. cap.9. e .Xi in no!. Grnovcſſí .

p. 130, v. io. affere ‘eſſere `

. L1 3 ióiJ.
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ióz‘a’. v. 16. meſſe juxra redditus

p.13r. v. 3|. Gli Chie- Li Chieſiastici

fiastici

9.139'. v.15. Cartorbey Conturberij

ibid‘. v. 7.8. leggitimi legittimi

p. ”5. v.3. dopo la parola pigrizia ſi aggiunga.

Nè ſi diranno più li Monaci invenzione _del

diavolo ſecondo l’ infame Precopio ſeguace

di Giovanni Hus , in quantocchè non furo

no iſiituiti da G. C. Millar flar. m. tom. 3.

Pag* S4-- _ ,

p. 14.9. v. 12…@- alzbi aſcendimento

aſcenſi

p. 152. v. 6. Elettica Eclettica *

13.155. v.15. fcelleragini ſcelleraggini

p. 161. v. 12. ufficio uffizio

ióía’. v. 11. ſeppellie- ſeppelliranno

ranno

p. 165. in fine dopo Ia parola pubblico ſi aggiun

ga. Ed in tal modo li Frati non ſaranno

più lo ſcandalo della Religione, nè più pe

ricoloſi allo Stato,come diſſe Pietro il Gzar

di Moſcovia, che li riconobbe. infingardi,

inutili, produttori di turbolenze, e z ave

vano nel loro villaggio il triplice carico di con

tribuire alſo fiato per la ſuffiflenza delle oltre

coſe, per Io Stato, pc! Signore; ma Jacchè

ſano/ì fatti Manaci,non hanno più questo biſoñ

gno , e ſe per avventura faticano , lo fanno per

loro /Ìſſ . Ma non pregano , tffì dicono? E

non prega ciaſcuno! S.Bajílio ha Jilcguato que

_fla ignoranza. Mil. (.6. 17.198.

p. 166.
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p. 173. alla citazione (i) aggiungaſi. Du Gange

V. Crucis privilegium, è Robertſon in ci!.

not. 13. ſez. V. in ci:. ſupplem. p. 70.

p. 191. v. 25. G alibi

le paduli le paludi

p.192. dopo la (1) citazione iì aggiunga. Andro

nico figlio dell’Imperador Paleologo di O

riente abbandonò la custodía della marina;

e questa ſu la cauſa,per cui li Corſari de

vastarono li Paeſi , e li Turchi poi l'inon

darono. -

p. 195. alla (i) citazione aggiungaſi. Robertſon

proſpetto de' progreſſi bce. p. 176- eſegu. e

li limiti della potestà ſpirituale sulla tem

porale poflbno vederſi in Grimaldi storia de'

Magistrati L7. p. 363. eſegu

p. 199. V. 7.!. clares claves

ibib. citazione (7.) 6* Robertſon [oc. cit. p. 197.

13.202. V. IO. legitima legittima

ibid. v. la. Silveno Silverio

ibia’. v. 15. ſotto

p. 203. alla 3.… citazione ſi aggiunga: Otto Fri—

* genſ. Je gif/1. cheric. Impero!. [ib. 2. c. 27.

Murator. Ann. In]. *Uol- 3. in Robertſon [oc.

ci:. p.17o. a 182.. 6' in nat. 24.. ove è cer

to, che ne’ primi tempi il Magi/?rato Civile

estendevaſi ſopra ogni Ordine a'i paſooe per

iſrabilimento uniforme a'e'Protestanti , e de' Cat

tolici. ‘

15.2.04. in prima citazione 6* Murator. antic. Ita!.

diff-70. e Milla: nel l. tom. fior. mod. p.r4.t.

Ll 4. di

 



550

dice, che la prodigioſa influenza del Sacer-J

dozio negli affari pubblici divenne poi la

fonte dell'ingrandimento; e due clafli diviſe

dagl’interefli pubblici dividono li Regni, e

producono turbolenze. v

_ p. 206. alla (r) citazione ſi aggiunga. Gianna”.

`fior. cin. [ib. I9. Fleury [for. Eccleſ. t. 9. di

ſcorſo preliminare de’preteſli del Cleto per

ampliare l’autorità Chieſaſìica.

17.207. V- 20. reddento reddemfo

paro. v. ri. inſerirono ingerirono

p.217. v. 14.. di figli dei *figli

13.219. v.r. pejora perjuria

p. 2-21. nella (z) citazione ſi aggiunga, e Milla:

stor. mou'. 1. r. p.13!. e Murat. ci!.

p..zz7. v. 7. Adonat Adonai

ibía'. v. 14.. ſora ſopra

p. 218. v. 15. armereb- armerebbe

bero.

p. 224.. Rota Reccnſi Rccenſiore

p. 246. v. 13. manca la citazione di Robertſon

I. ci!. anno!. V. p.63. e Moſemio fior. Chieſ. ì

p. 24,9. v. 9. inſerire ingerire

cod. v. 9. così ' così fia

Mia'. citazione (z) aa' Eóre. c. 3. *0. 4.

p. 250. v. 28. dopo l’ anno 1534.. ſi aggiunga la

citazione Ciacconio, e Sandini a’e vir. Pon

nf- in *0.514 Pauli I]L,cl1e donò a detto I’ie‘r

Luigi Parma e Piacenza. Milla: fior. mod.

r. 4-. il quale porta Enzio baſtardo di Fe

derÌCo Il. coronato Re 'di Sardegna Grimal.

stor. mag. t. z. p. 35. più Dunois ballardo

della
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di Orleans liberatore della patria,

Franceſco baſtardo del gran Capitano Sforza

ſposò una baſìajda dell' ultimo Duca Filip
po Maria Sforza . Mil/0t t. 3. p. +7- (1.55. ì

Buoncompagní naturale di Papa Gregorio

XlII. t. 4.. p. 175. Giovanni d’Auſtria ba

ſtardo di Filippo 1V. t. 5. pag. 15. per la

morte del Re D. Sebastiano di Portogallo.

D. Antonio di lui baſìardo_ Priore di Crate

concorſe alla ſucceſſione del Regno tom- 4..

p. 169. Il Duca di Montmelent naturale di

Carlo Re d' Inghilterra, il Conte di Toloſa

naturale di Luigi XIV., il Mareſciallo Ben

vik naturale di Giacomo Il. d‘ Inghilterra,

il Mareſciallo diSaſſonia naturale del Re di

Polonia , Mil/0t m. t. 5. p- 60- a 216. 24.2.

della caſa

p. 268. alla (r) citazione ſi aggiunga Mil/ot fl.

’9‘???

m. t. z. p. 4.1. ove riferiſce , che l' Eſarca

preſiedeva ſopra le Provincie,poi il Patriar

ca non fu accordato ,, che a cinque , ed il

Papa lo_ preſe nei tempi di Valentiniano Ill.,

ed in Italia governavano çlue Vicarj uno in

Roma , l’altro reſidente in Milano , ed il.

primo ebbe per Provincie ſuburbicarie la

Campania , la Puglia , la Calabria , la Lu

cania, il Bruzio, il Sannio, la Sicilia , l’ E

truria: Veggaſi ciocchè da noi ſi ſcriſſe nell'

Apologia de' Reg. Patronati &(3.

270. v. 26. del Secolo del Secolo IV.

7.77. v. t. Glengo elengo

279. v. I4.. li fieſii gli ſteſſi

280. (1) Citazione Chamb. dizz. 'voi‘.Celibato

ibch.
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ibid. in (z) nota ſe- ſeguenti

quenti

p. 285. v. 5. eſigga. eſiga

p. 287. nella prima citazione fi aggiunga Eraſmo,

il quale ſul matrimonio celebrato dall’ ardi

to eretico Monaco Lutero colla Religioſe

Caterina di Bate estratta dal Chiostro diſſe

non ſa , perchèſi abbia a dire , che il matri

monio è coſa intrigata : quanta a me non tro

*va cqſa più comica , perchè [a conchìuſione è

ſempre una ſponſalízìo . Millot m. t. 4.. p.

25. Raçín- or. Eccl. t. 13.

p. 288. alla (2) citazione fi aggiunga, Monzeſguieù

il quale approva il Celibato , quando il corpo

del Clero non ſia troppo dilatato . J’pírít. delle

LL. cap. 4,. [ib. 35. in dzfeſ. t. 4.12. r4..

p. 289. v. ult. Ce libi Celibi

p. 291. dopo la Chieſa occidentale fi aggiunga:

in quefla maniera non /i parle-ra‘ più contro al

le Religioni, ea' alla dzſcíplina, ma bensì con

tro al libertinaggio . Perſa/:è in dzfcſ. di Man

teſquieù t. 4.. p. 134.. ` _

p. 4.27. v. 26.3blendore ſplendore

p. 4.29. v. 33.3ſcenſ1 6- aſcendimentí

alibi

ióia'. v. 34.. a_reder- andervieno

Vieno

p. 4.34.. v. 3. 5‘ ,ſo-vis ve/Z [avis

p. 4.37. v. 5.Repuóólìc.c Republica

ove ſi aggiunga. Condillac dice eſſere un

contradittorio all' ordine della ſociet—à, ſe

tutti li Cittadini aveſſero un’ egual parte

negli



p4-45. v. 28.[lin. in citar.

p. 451. v. 8. Gaverno Governo

Pñ 457. v. 3. impreſen- impreſcrutabili

ióid. v. 15-. Refiare.

p. 4.58. v. 8. dopo la parola ſubordinazione ſ1'

. . . 563

negli onori , e nel beni ; mentre la ſocietà

cfige, che alcuni governino,e“ che altri ſie

no governati; e l'eguaglianza ſi deſidera,

perchè tutti fieno egualmente protetti dalle

leggi, e fieno ſicuri delle proprietà di g0~

derne , 0 diſporne : Ciocchè non ſi trova,

fuori di governo, e di eguaglianza : Obſer

vat. i'n Mib/I. m. r. 3. p. 175.

p. 4-39. v. 14.. Nozioni Nazioni

ióiaſ. v.26. il gran Re li gran Re

p. 4.4.0. v. 14.. dopo li ſraticelli ſi aggiunga: Gl’

inſenſati Anabattisti non volevano ſuperiori,

nè dignità, e preteſero tutti li beni comu

ni. Botdd perciò dopo aver preſo 14.. mo

gli diſſoluto , ed inumano capo degli Ana

battisti dopo aver predicato la comunione

de' beni parlò in nome di Dio per farſi co

ronare Re a Muſ’ter . Millar stor. mod. tom

3. pag. 327

Linneo ,Ga

tabili l

Roſſau

aggiunga. Sono a notizia di tutto il mondo

li gran mali , che ſi ſentirono nell' Inghil

terra pel fanatismo di quel Franceſcano pre

dicatore dell’eguaglianza colle maffime, guan

olo Adamo zoppavn , :al Evo ſilava 'vi erano

forſi li nobili? Mili. flor. mouſ- t. 3. p. l‘7.

p. 4.62. v. 14.. sblendore ſplendore

P454-
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p. v. zo. Millot critica gli antichi Giureñ‘

conſulti per aver calcolato il difpotiſmo de’

Monarchi colli teſìi della Bibbia , e colle

leggi imperiali: ma non potrà negare , che

queſìe riſchiarano la loro legittima coſìitu

zione ed autorità in tom-4.. pag. 119.

p. 4.65. v. 17. dopo 1a parola ſeconto ſi noti.

Girolamo Bignon ſuppone,che la 'legge fon

damentale di una Monarchia è l’ opera di

Dio medeſimo ,_dal quale ſolamente ſ1 può

abolire , benchè l’incredulo Bolingbroke ſ0

ſìiene, che il Principe poſſa deporre li ſuoi

dritti con una volontaria ceſiione, e che il

rinunziatario poſſa elſere ſoſtenuto . In cad.

flor. mod. t. 5. p. 139.

p. 4.69. v. 7. il Cittadino è nato per la ſocietà.

Siccome la costituzione fiſica è il principio

de'noſìri biſogni , così il contratto ſociale ,

in cui ci promettiamo li ſcambievoli biſo

gni, ci porterebbe a rinunziare ad una li

bertà ſenìa limiti , e cedendoſi a qualche

coſa ſe ne ha un’ altra più vantaggioſa da

Dio, che impone li nostri doveri inverſo la

ſocietà, come autore della nostra costituzio

ne e che ci diede li nostri biſogni ,e le no

ſìre facoltà appunto per ſollevarci . 115M.

tom. 3. pag. 152.

p. 473. v.13. e o d ed è

p. 4.74.. v. 23. tagliare tagliare

p. 4-75. v.7. Generazioni generazione

p. 4-78. v. 1. Spendo Pſeudocrilìiani

P. 4-79. v. 12-. ~eligge elegge

, p.+31. `



p. 4.81. v. r. Rugibuo

eod. v, ult. Regia

p. 485. v: 25. Repupub

blica

13,488. v. 18. sblendore

3BRegibus s

Reggia

Repubblica a

ſplendore

p. 492. v. 6. dopo la parola unità ſi noti. Gli

stati delle Provincie unite nelle loro rivo

luzioni dichiararono ancora , che Ii Popoli

non ſono nati per li Principi ; m-.z che Dia

ha stabiliti li Principi per li Popoli , che :Ie

vono amar quelli Ge. Millar flor. mod. tom. 4-.

pag. 171*

ióid. v. 7. Budeo Bodino

p. 4.93. v. 1. la uniſce vi uniſce

p. 4.95. v.22. Cumbiſa Cambiſe

p cod. v. 24.. Ottone Otanne

p, 4.98. v. penult. Gognet Goguet

p. 502. v. 16. dopo la parola nitidi, nota . Po

libio s‘ingannò , quando preferì ai Governi

il Misto . Egl’ inteſe opponerlo più verace—

mente al diſpotiſmo Aſiatico ; ma non già

parlò delle Monarchie afiistite da ſavj Sena

` tori,e da buone leggi. In queste non ci è,

che un primo mobile, da cui tutte le parti

della macchina prendono la direzione colla

‘ miglior rettitudine per mezzo dei Re , che

ſono gl'incorrortiEfori affistjci dal conſiglio

de’ſavj ſenza paflîoni, od invidia, che con

templano _il bene della Nazione come pro

prio ſecondo. la greca legenda : che il più

grand' Eſercito d’i coloro , che' governano ſia

1' amor de' Popoli. Genov. in diceſ. inſin. delle

ſcienze p. m. 99. 503.
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15.5503. v. r7. o dan'dolfa o riſalendo

9.504.. v. iz. all’ ordine , ed all' ordine ,‘ pro;

promuove li sti- muove -gli ſti.

moli moli.

’p. 505. v.4.. Ancheſio d'Agheſsò

p. 507. in v. 12. dopo la parola Roma, noriſi.

E nell'Inghilterra,ove per gli sforzi di Cro

vvello le ribellioni contro alle prerogative

del Re, li delitti non ſervirono che a pre

cipitare gl’Inglefi in guerre civili , e nelle

. terribili ſervitù,e le altre conlimili ſventu

re fecero conoſcere , che la ſovverſione del

Trono fu la loro rovina , per riparo della

quale ſi è ristabilita la Monarchia la'per

ſona di Giacomo II.

p. 512. v. 8. notiſi . Diſſe Voltaire per far un

Ministro potente basta uno ſpirito mediocre,

il buon ſenſo o la fortuna , ma per averlo

buono biſogna , che abbia per paſſione do

minante l’amore del bene pubblico . Mil/ot

flor. mod. t. 5. p. 2.4.4-

p. 513. v. r4.. ſpezarono ſpezzarono

p.516.v.28. alcuno. ma alcuno; ma

[3.533. v. 7. farſi fare

13.535. v. 20. genti Genti ~

ióid. in notis. Rotilio, Ceſare Bce.

p. 54-1- v. 8. o indiret- od indirettamente

tamente

Errori
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Errori nel diſcorſi) Correzzoni .

allegato.

.Pag. 29. v` r. anno hanno

ibío'. v. 8. del tuo il tuo

ibid. v.rz. in ſcompi- ſcompiglio

glio

p. 37.. v. tg. che stia che ne ſiia

p. 4t. v- 10. venegs vineſs’

p. 4.3. v. tt. ed i faſii , e i fasti

ibizl. v. 16- non piace or piace

p. 52. v. 9. cetra Va ,Cetra

p. 55. v. to. conſnolo conſuolo

ióid. v. 17. in petto in petto?

p. 54.. v. 3. mancante dell’altro verſo . April fa

gara a Maggio

ibid. v.6. per . . Lergno

ibia’. Maestà . ,mutoſli

par . . Regno

Simulator. Simulacro

p. 60. V. 3. navis. ravis, murmore. murmurc

p. 61. v, 8. reſouant reſanabout





DISCORSO

Recitato nell’ Infigne Collegiata Chieſa di

S. Martino della Città di Martina nel

di 15. Maggio -179-1.

DALL’ avvoca'ro ’DOTTOR

D. 'GIULIO RECUPERO

VlCEALMIRANTE NELLE MARINE DI MONOPOLI

~SINO 'A QUELLE DI OSTUNI

PER

S. M, PADRONA
IN OCCASlONE DEL DI -LE'I FELICE RITORNO,

E dei tre Auguſ’ciffimi Imenei celebrati delle

due Reali Principeſſe Infanti unite ai Reali

Arciduchi , e del Sereniflîmo Real Principe

Ereditario colla Real Arciducheſſa

‘Mar-ia Clementina

Dopo la Meflù cantata con muſica , illuminazioni, eoll’ Inno

Ambito/tano in rendimento di grazie a Dio a ſpe/è del

medeſimo D. Giulio , che ha fatto unire altre

Canzoni , Sonetti , ed Epigrammi , eheJi _ſono

potuto raccogliere fra tanti che fiill’mvito

li compoſer-o .

W’We)

WW





  

Lcune Verità in tutte le ſcienze ſono

così lampanti, e luminoſe,che fi Com* _

prendono a colpo di occhio , e ci di- /

ſpenſano dal biſogno di dimoſtrarlo.

Così nella ſcienza della quantità è quell’ ai:

ſioma, che il tutto fia maggiore della partetNell’

Ontologia l’ altro , che una coſa, la 'qual’ eſiste , '

non poſſa non efistere . Nella fiſica ~, che tutto

quello ha eſtenſione, lunghezza, largheaza, pro.

ſondità unita alla impe'netrabilità, ed inerzia fia

,corpo diſtinto dalla natura dello ſpirito. In Pneu-ñ

matologia per l’oppoſto lo ſpirito fi riconoſce un

principio attivo,penſante , ſcevero di parti,e di

affezioni corporee, riconoſcente niente di meno

Dio Creatore, ſpirito perfettiffimo, il quale ci

- A a ' fi pre



ſi’ preſenta in Teologia col ſolo lume della ra--ñ

gione, come un'Ente neceſſario ,.eterno,_ſapien

tiffimo, e provvidentiffimo. Egli previde fin dall"

eternità la gran catena dell' Univerſo, ed; occor—ñ

ſe mirabilmente colla ſua provvidenza. all’indi

ſpenſabile biſogno di far preſiedere al governo

degli uomini decaduti. dall' innocenza un Padre

ſopra di ciaſcheduna famiglia privata, ed un co

mune Padre, oſlîa. Principe ſopra di tutte., che

ſi fuſſero ſociate fra loro,ed.‘unite in un Regno

per un maggiore intereſſe..

Il-dritto‘ naturale- inoltre ci? convince ben-x

preſio col ſemplice sguardo della mente,.di non:.

doverfi nuocere a chiccheſia, di: darſi ad ognuno‘

ciocchè ſpetta ,di non farfi agli altri quello non.

vorreſìi per te, d’i proccurarc’ in ſomma la~feli-

cità col minorepoffi-bile de'mali , che-ci circon

dano: e non potendo queſla felicità rintracciarſi

in noi stefii, nè fuori di noi ,.. ſiamo ſpinti ’di

elevarci. eolle~ſperanze.~ in Dio, e`~ riconoſcere li

doveri di umiliazione, e di riconoſcenza~ inverſo

di-luiſopra di ogni- altra Creatura ragionevole,

1a quale-non potendo-aggiata—mente vivere‘iſo‘la-ñ

ta,ſembrò meglio eſſer fatta- per unirſi in ſocie-ñ

tà , ed ivi fruire-ſottoñal governo-di un Capo,

quel maggior comodo, eó ſicurezza, che fra ſoli;

Uomini disperſi non eravſperabilea

La ragion di natura ci- meno allo ſcovri—-ñ

mento di un dritto Pubblico,che ilGrozio chia

mar- volledelle Genti-,nelcui Codice. leggiamo,

co



come in tant-i affiomi , ed appariamo gli Bttl di“

Religione dovuta al Supremo Nume del Cielo

ſia coil’ interna, che col-l’esterna dimoſirazione ;

mentre queſta fieſſa Religione ci avviſa , che

Dio al buon governo delle famiglie private avea

chiamato li genitori,come a preſiedere con pub

blica maeſìà ſopra li Popoli avea` deſignato li

Principi, o li Re in figura di tanti ſuoi Mini

ſiti, e Vicedii a rendere giuſìizia a 'tutti , a.

mantenere la pace, l’ordine , la ,tranquillità del

lo fiato: deſìinati in una parola a proceurarci.

la maggior prosperità poſſibile a dispetto della

voce di Balle, -e di altri Miſantropi, che‘ vor

rebbero gli uomini, come tanti Lupi Cervieri .

E chi vide mai una Nazione ſenza la baſe delle

nozze , della Religione , e dell’Impero Civile?

Sembra‘ perciò ſuperfluo, che m’impegnaflî

a dimoſlrare a Voi Scenziati li doveri naturali

dei Vaſſalli in dover onorare in ogn’ incontro .il

loro Sovrano, rispettare le ſue leggi ,ſperare nel

ſuo governo, ‘e di pregare ſopra tutto Dio per

le ſue maggiori felicità, che a buon conto ſem

-pre più ricadono ſopra di noi, e de’ fedeliſlîmì

Popoli. Questi doveri ſorgono da un principio

del dritto pubblico , e per iſiinto ſono oſſervati

nel Regno delle Api, nello ſiuolo de' Corvi , e

delle Grui, e ſin ne’ peſci aggruppati nel mare,

e quindi molto più ben inteſi da'Sudditi ragio

nevoli. Queſ’c’analogia del governo degli animali

potè dare forſi agli Stoici occaſione -di definire

A 3 ' il
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il dritto di natura‘ , quad omnia animalia doeuir:

confondendo così li movimenti cauſati dall’ istin

to cogli atti morali ,i dipendenti dalla retta ra

gione.. `

Il Popolo Ebreo fu ſopra di‘ ogni' altro ſem‘

pre rispettoſo a' cenni di Mosè, di Gedeone ,

de' ſuoi Giudici, ubbidì a, Samuele, ed agli altri

Re,che gli ſuccedettero.. Li Popoli anche barbari

riconobbero- li_ loro. Duci, come, Semidei, e que-~

fia, credenza. fu_ meglio. coltivata_ preſſo. gli anti

chi Affiri ,_ Perſi ,, Indi ,, fralli, Druidi de’ Galli ,

de' Greci , de’ Brittoni ,i e fin appò de’Cafri… Que

fia costante opinione de’popoli fece paſſare que-`

sto, rispetto. dovutov ai Re come un debito di nañ.

tura ,o come un dovere. di. un. dritto delle Gen~

ti di prima cognizione..

La Religione lo inculca molto. più. Riſale”

do nell’antico teliamento, ci fi difiínguono li.

Sovrani. inalzati in, dignità ſopra. di tutto il re

:sto colla pienezza della ſomm’ autorità conceduta.

da_ Dio ,_ e coll'eſercizio. della giuſiizia: Data efl

a .Domina pote/Z43. 'nobis` Per me Reges. re-.

gnam, G legum conditores juſía decenza/1t (a). Vi

a'ete quia"facíatis, non. enim- haminìs exereetís judíó

eíum , ſed Domini (3-) . Diſcendendo poi nel nuo—
vo testamento di grazia ,p non poteva~ la fieſiſiaveñ.

rità

 
i (i) Sap.6. 12.4..

(2) Prov. 8. 15. -

(3) II. Paralip. 19. 7.,



rità non eſſere riſchiarata, che con più vivi71i

neamenti: Non enim Rex ſi!” cauſa gladium por.

rat. Dei enim minister e/Z, ”index in -iram ei, qui

malum agi: (i) - Nec e/il poteflas niſi a Deo (a).
Il Re dunque ſièGiudice nostro, e ſopra di lui

non eſſendovi, che Dio,gſiiudica , non può eſſere

giudicato dagli valtri Sudditi , li quali altrimenti

ſe gli farebbero, ſe non ſuperiori, per .lo meno

uguali; controVenendo con tal diſordine a quell'

eterno diſegno di provvidenza, la quale 'volle

diſiinguere, e chiamare alcuni Eroi al comando,`

ed al governo immediato per ſervir meglio al

gran ordine, ve raffrenare li mali, che provenir

poteano dalla uguaglianza degli uomini in uno

ſtato di natura corrotta, cioè di 'fierezza, e di

licenza , in cui non potevano eſli più fruire gl`

innocenti piaceri, e vivere ſecondo le leggi del
la natura ſieffa , ſe l'eſercizio, e lſſ applicazioni

di queste non foſſero fiati altrimenti commeſſo

nel governo ordinato da Dio,il quale volle per

ciò aſſolutamente l’ uguaglianza, e la pace fra.

gli uomini; ma ipoteticamente ordinò l’ impero,

e la guerra, quando perdeſſero la innocenza; af

finchè lotto le regole della maeſlà dell’ Impero ,

trovaſſero un freno li malvagi, la ſicurezza li

buoni, il premio li virtuoſi, ed un opportuno

riſorgimento tutti dalla miſeria, in cui caddero,

A 4- e foſ
\
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e foſſero rimenati nel giuſto ſentiere di cono

ſcere li loro doverizin che conliste principalmen

te l'idea del Supremo governo,che veglia albe

ne pubblico, rimediando colle ſanzioni alli mali

di una depravata natura , ove la ragione ſieſſa

ne restòñ oſcurata. Se gli uomini dopo tal deca

dimento foſſero‘ſìati tutti uguali di condizione,

per poco il mondo ſarebbe finito ſenza un Giu~

dice imparziale, che rendeſſe giustizia nelle inc*

Vitabili liti, o ſenza la cura di un Padre comu—

ne, che laſciaſſe di non `proccurarci la maggiore

ſicurezza. Il celebre Leibnizio a propoſito riflet

te, che -l'a- detta natura non ha potuto. generare

due individui- uguali in tutto fra loro, e molto

meno tant' uomini disperſi sulla terra con ugua

glianza di forze fiſiche, ancorchè aveſſero inge

nit-a una medeſima- legge, la quale inculca d’iſcr

óare ad ognuno in tale inuguaglianza di condizioni

li dritti a'i ciaſchetluno, eſe l'avrai viola!i,_fludía~

ti di rimetterſi nel prima grado,la qual. legge pri-.

mordiale‘ non ſi ſaprebbe comprendere in una per—

fetta comunione ,ed uguaglianza di forze fiſiche,

e di posti degli uomini, e ſenza ſparire di vista.

la gran catena, e- l’ordine di questo mondo,ove.~

debbono preſiedere li R’e col ſommo Impero.

Queſ’to carattere così eminente de’ Sovrani

non ſi prebbe deſignare, nè con faciltàritro

vare nele conteſe, ed in mezzo alle paſſioni ,

quando la ragione non giungeſſe a conoſcere la

neceſlità indispenſabile di un governo,e non in-ñ

- ’ cul



culcafl'e il riſpetto de’ Sudditi verſo li Superiîri,

e la di costoro dolcezza inverſo dei primi. La

ſantità del governo perciò dee precedere al con

ſentimento de’popoli ſommeffi, li quali talvolta

contro loro voglia ſono costretti a riconoſcere le

inviolabili leggi del Sommo Impero: Origa cujus

(ſi immediate a Deo (1), e ſe ne preſcrive ai po

poli una irrevocabile ubbidienza .

Se gli addotti ſacri testi non baflaſſero a ren

dere dimostrata una verità di questa fatta, il ſolo

dritto della vita,e della morte, che da’Sovrani

ſi eſercita , valerebbe a conchiudère l’ aſſunto ;

perchè come niuno in particolare può distrugge

re ſe steíſo, o diſporre dell’ altrui_ vita , così

tutt'inlieme non potrebbero pattuire, che un al

tro loro la toglielſe. Dunque la potestà de’ So

vrani deriva da Dio, il quale delìinö gli uomi

ni, non come tante bestie , ma perchè ognuno

conſervafle il ſuo poſto nell’armonia di questo

mondo, e tutti di ciaſcuna famiglia ſulſero ſu

bordinati al capo moderatore della Nazione , il

quale colle redini ‘del governo teneſſe il potere

di fare eſeguire le leggi della natura,di proregz

gere l’ innocenza, riprendere li delitti ne' ſuoi

Popoli ; il conſentimento de’ quali al più non ſer—

ve, che a dichiarare la volontà di Dio,il quale

veramente con tai mezzi diſpone degli ſcettri , e‘

li fa paſſare da una mano all’ altra. Fra tanti

A 5 ' eſem

(i) Gravinkl. in not. ad Uber. ale jur. Civil.
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'eſempj lo tolſe a Giuda ,, e lo conceſſe a’ Gen.`

tili, che furono anch’ efli adoratori de’ ſuoi ſubli

mi diſegni,e credettero la sovranità di una ſor

gente divina t Veni: ad me popular querens ſe”

tentíam Dei (i) . Ego dixit Dii cstis (z) . EtMi-
niflri Regni illíus i

Nel precetto del Decalogo ſia chiaramente.

precettato doverſi onorare dopo. Dio il Padre .

Questo comandamento. a ſentimento di tutti ſi

eſteſe. al debito. di onorarſiogni superiore ,e ſopra

tutto di venerarſt il Sovrano in ogni.tempo,,e luo

go iu qualità.. di Padre e Protettore del Regno ,

sì per laſuprem’autorità, che vi eſercita ,_ che.

per corrispondenza, e gratitudine alla instanea

bile cura, che. impiega per la tranquillità, e fe*

licità dello Stato`

Erano perciò eſli Sovrani riputati- Re ,e Sa

cerdoti… Adamo fu il primo. a comparire con que

ſ’te due diviſe.. Noè nell’uſcire. dall’Arca dopo_

1 più ſecoli gli ſomigli?) cumulando. queſti due ca-.

ratteri di preminenza ne’ ſacrifizj ., In proceſſo

` furono essi unti coll’olio. ſacro. a ſimilitudine. de*

Sacerdoti, come. dimoſtra eſſer il Grozio.. Avea.`

no in tutti li tempi nelle.- Aſſemblee ,_ e ne’Tem

p] le ſedie di riſpetto, ed erano, li primi a par-.

lare invocando il Signore. Godettero. altresì de

gli ornamenti distinti, e. privativamente della

Co-ñ
  

z

(.i) Excel; 18. o. 15..

(a) Pſal. 81. “v. 6a

(3) Sapó. v. 5_.
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Corona, appunto perchè furono ’apprezzztti da.

cerdoti, ed oggi molti Principi ſe l'attribuiſco_

no più per la capacità Chieſastica, che per la.

temporale, La Corona ſecondo Plinio _ſi dovea

alli Dei ſolam_ente,e Diodoro la tributb a Gio

ve vittorioſo de'Titani z Il certo sta,che_questo

'ornamento dato a’ Dei fece paſſaggio ‘alli Re ,

come di loro rappreſentanti. _

Lo smembramento di queste due ſupreme

potestà, prima unite, fi crede , che ſuſſe avve

nuto a' tempi di Mosè per alleviare così li ſacri

, ministri dal doppio peſo di rendere anche giustizia

alii Popoli, e di eſercitare la poteſlà coattiva ,la

quale ultima di là in poi rimaſe ſempre ineren

te nell' Impero anche 'sulli Miniſiti dell' Altare .

Per laſciare le altre dottrine, ci contenteremo

di rilevare la verità da’medefimi libri santi, co

me quelli, che fanno più autorità, e sono più

convenienti in questosacro Tempio, oveci èdato

l’ onore di elogiare liprozioſi,e Sublimi caratteri

del Sovrano. Nel c.3.t1e Numeri *0.5. 6. e 7. Lo—

cutus efl Dominus aJMoyſen alice”; : applica tribum Le

'ui, 5’ fac/lare in cqſpeél‘u Aaron Saccra’otis , uz mini/{rent

ei , G excubent , O’ obſervcnz quial quid ad cultum
i pertinet multizudinis coram tabernaculo teflimbnii Go.

Dirige il Signore a Mosè tale comando,e vuo

le, che Egli faccia fare tutto ciò, che riguarda

il ſervizio da farſi da'Leviti, ed il eulto pre—

stando dal Popolo dinanzi al Tabernacolo, d’on~

de derivò l' altro canone Regum officium çfl ju-.

6 i
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stſitiam , E} juJicium facere, G’ Je manu calumnian

'tiunz erípere 'vi appreſſos . . . . Quonìam Diis non.

:letra/Les . . . Principes populorum congregati ſunt

cum Deo Abraham,quoniam Dii fortes Terre vehe

menter elevati ſunt . . . . Deus stea'it in Synagoga

Deorum,in media autem Deos judicatſi). Et dixi:

.Dii efiís , 6‘ filii excelſi omnes Admane ill”:

Principióus, G* Poteflatióus ſuba’itos eſſe (3), ed al

trove: Deum time . . . Regent hanoriſicate . .

Time Deum, fili mi, 6- Regem.

Se le ſole riferite ragioni dettate dal drit—

to pubblico non baſiaſſero ad obbligarci alla ub

bidienza‘, e riſpetto dovuto al Sovrano, prevaler

debbono li comandi della Eterna Sapienza in

tanti luoghi rivelataci . Ma chi non sa , che li

precetti naturali, non ſono,che lo sviluppo della

retta ragione impreſſaci , e confirmatacili colla

rivelazione P Cri-lio noſìro Gran Maestro , vero

Dio, ed Uomo, Sacerdote Eterno ſecondo l' or

dine di Melchiſedecco , volle darci il più bello

eſempio, ed il migliore inſegnamento , allorchè

fece tributare aCeſare dai ſuoi diſcepoli ciocchè

gli era dovuto: Redditejuóe ſunt Ceſaris Caſari,

ueſ unt Dei Deo .

Queste due Supreme Poteſ’c‘a Spirituale, e

temporale furono , e ſaranno li due gran Piane

ti,

(i) Pſal. 81. o. x.

(2) Pſal. 81. p. 6.

ad 30 'U- la
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ti , che regolar debbono la condotta degli uomi

ni. Elleno ſia , che foſſero diviſe ai tempi di

Mosè, ſia prima, come vuol dimoſirare il dotto

Signor Abate Conforti nell' eruditiffimo ſuo Anti

G’ozio , nulla però hanno di contrario fra di

loro, e dandoſi la mano` fra loro z ſi dirigono

ambedue al gran fine di mantenere fralli Popoli

l’ ordine . Li miniſiti ſpirituali da un canto in

culcano l' ubbidienza alle Poteſìà terrene , e la

Politica dall’altra parte garentíſce , e mantiene

la vera Religione, impiegando , quando occorra,

la forza contro alli perturbatori , ſicchè maravi

glioſamcnte eſſe ſi uniſcono al gran fine da Dio

propostoſi nel Governo di queſto mondo . Quindi

oso francamente dire , che un buon Cittadino,

oſſia in fedele Vaſſallo al ſuo Sovrano , debba

eſſere di conſeguenza un buon Criſtiano, ma per

lo contrario , chi non è buon Criſliano non lo

ſarà per lo meno buon Cittadino,ignorante cioè,

e trasgreſſore di doveri cosi ſacri ed importanti,

perchè dalla neceſſità , con cui gli uomini ſi aſ

ſociarono derivò l’ altra di avere le leggi relati

ve a .tale fiato, che mantenga la maſſa degl'in

dividui.- `

Dalla storia dunque Divina , ed Umana, ed

in forza altresì di una ragione di dritto pubbli

co ſaremo convinti , che ſebbene il modo come

li Sovrani ſieno eletti,e chiamati al Trono ſem

braſſe un ordinazione ſemplicemente umana, nel

fatto però la loro ſantità , e coſtituzione pro—

viene
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viene da Dio , e dalla ſua gran _provvidenza ,

colla quale li fiabilì sul Trono , e ne preſcriſſe

l'ubbidienza irrevocabile ai Popoli , ed un oſſe

quioſo riſpetto ai ſudditi tutti inverſo dei loro

Sovrani , che debbono eſſere amati, e temuti.

Conviene però qui avvertire , che il ſem—

plice timore delle Supreme Poteſtà non fu la

cauſa efficiente, e coſtitutiva del Sommo impero,

come da taluni ſi delira . Traggono le Supreme

Poteſìà un'origine più ſublime. Il timore , che

.ſi preſcrive deve eſſere filiale , proveniente cioè

dall’amore, che preſuppone dovuto alla Sacra.

Perſona del Regnante, figlio piuttosto del diſpia

cere di non eſſers'ubbidito , come ſi conveniva.

Falſo perciò,che il ſemplice timore delle Poten—

ze inviſibili , ed un tale ſentimento degli ,uomi

ni fuſſe ſiata l‘ origine della Religione , quafic

chè li Popoli non conoſcendo qui giù, che li

ſuoi Tiranni, cercato ,aveſſe il ſuo aſilo nel Cie

lo, al pari, che ſembra falſo, che il timore del

le Potenze terrene dovett’ eſſere l' origine della

Coſìituzione del Supremo Governo sulle Nazioni.

Imperciocchè volendoſi filoſofare con buona loica,

conoſceremo ben presto , che non poſſa_ ‘temerſi

qualunque oggetto, che non fuſſe conoſciuto pri

ma potente, e degno di amore, e.di riſpetto.

Or se gli uomini non aveſſero avuto prece—

dentemente l’idea di un Creatore , della’ di lui

bontà, onnipotenza , ed infinita ſapienza , non

avrebbero certamente ſentito l' obbligazione di

amars
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amarlo in grado ſuperlativa, ne di temerlo cosme

giustíffimo. A Dio è dovuto l' adorazione~ anche

dagli uomini, che foſſero fuori di ſocietà , 6- ei

parena'um. ultra, se non ſi vogliano ritoccare gli

errori di Crizia, di Tollando ,` che tal timore

ſervile lo credettero effetto dell' invenzione della

Politica (i) , conſondendoſi gli atti pratici di

pietà coi dover'interni , nei quali ultimi confi

ste la Religione. ll timore. dunque del Supre

mo Governo Celeste , il qual’è ſimbolo dell’al

tro tetrestre,,dev’eſſere ſempre posteriore,e con—

ſequente dalla. prima cognizione della Maestà di

Dio, e dei Re della Terra ſuoi Vicarj , e questo

bell’ordine non ſi può ſconvolgere ſenza un in

giuria alla indicata divina Ordinanza.. Il grande

inſegnamento datoci dall' Apostolo delle Genti

previene mirabilmente questa verità,allora quan.

do volle ,- che noi foſſimo ubbidienti, e riſpettoſi

ai Re, non ſalum propter iram* ,i ſed etiam propter

conſcientíam ;;, fieno. li. .Principi giusti ed amanti ,

fieno poco curanti, crudeli, 0- diſcoli.

La ragionev ſempre è l'isteſſa,, appunto per-

chè- la Sovranità viene da Dio. . Egli chiama li

Re al foglio, e comunica loro la Suprema Pote

ſia , ed altresì precetta alli ſudditi l’ ubbidienza

ſenza.- distinzione .. Per _altro il di loro innalza

mento al Trono', non. può eſsere un opera ſem`

plice
 

(1)* .Rayn.` Pro/pei. d’Europe Ptfffendorf. de.

Iññ"NÌ~ Gentd.



16

plicemente umana, come non ſi reputa quella,

con cui Popoli anche feroci, e bellicoſi cedettero

alli loro dritti, e ſi ſottomiſero di buon’accordo

al Governo Democratico, Aristocratico , o M0

narchico.

Da ciò' ſiegue di corollario , che niuno può

controvenire 0 reſistere ad un’ ordinazione divi?

na. L’autorità conceſsa ai Re appunto ſi dice

Sovrana, perchè non può eſsere ſommeſsa ſenza

un’ aperta contraddizione , e diſordine fra, gli.

fielli ſudditi con danno della pubblica ſalute , e

dell’univerſale tranquillità. Come dunque a chic

cheſia non lice perturbarla, e distruggere un’og

getto così inviolabile , così tutti li Popoli uniti

non valgono per lo meno a giudicare ſopra del

loro Supremo Superiore, il quale dev'eſsere giu

dicato ſolamente da Dio, da cui fu collituito in

Terra ſuo Vicegerente. Li ſudditi ſono nati ad

ubbidire ciecamente alle leggi dell‘ Impero, e

della Suprema Maestà; Onde naſce, che la rivol

ta fu ſempre condannata, e pericoloſa ; non ap

partenendo unquemaſalli .ſudditi giudicare della.

preteſa crudeltà, e tirannia , dovendo in dipen

denza di tale divina ordinanza elii ſopportare

con pazienza , e pregare l’ Altiſſimo per eſserne

ſottratti. ſ

Molti eſempjli leggono, coi quali Dio per

miſe talvolta li mali nella Nazion'e,per ricoglie

re da tale flagello l’emenda, ed il miglior` bene.

La tirannide per altro non finì colla morte di.
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Tiberio, di‘ Nerone, e di Calligol'a , onde diſſe

bene Claudio Romano agli Ambaſciatori dei Par

ti, che abominava il cangiamento del Governo,\

ed il miglior Re era quello ,. che dovea ſoppor

tarſi: Fort-naſa Regum ingcnia , neque uſui crcbras

mutationes. , coſicchè anche il Macchiavello viene

a conchiudere (t): Se ”teminzſſe temporum, quibus

natus ſit, anteriora mirari , pra-’ſentita ſequi , bono-s

Imperatore:: appetere , qualeſcumquerollerare . Ci ſi

dimostri di grazia un caſo, in cui la detestabile

rivolta produſſe un giovamento alla pubblica uri

lità per farci dipartire- da questo- ſentimento così

costante. Sempre in queste rivolte ſi è gridato

la libertà de’ Popoli tumultuoſi , e ſempre ſono

rimasti— più: miſeri, ed avviliti. Ecco in contanti

1a pena contro coloro, che reſiſìono- all’ ordina—

zione divina, da cui ſpeſſe volte ſenza rivolta ,

e rumori ſi è opportunamente riparato alli mali

pubblici colla chiamata di un. ſucceſſore benigno..

Che!. Si vorrebbe quèsto mondo eſente da’

mali fiſici ,_ e morali :i Un’empietà di questa fat

ta ci farebbe perdere. di vista la ſomma bontà ,.

e perfezione di- Dio. Ciocchè poi ai noſtri ſenſi

»ſembra un* diſordine fiſico ſarà un’ ordine reale ,.

eiſempre ſono, e ſaranno ſino alla- fine de’ ſecoli

adorabili li diſegni dell’ Altiſſimo sì nelle tent—

peste., che nella calma- Tutto parimente è bene

nell’ ordine moralev dal conto di Dio . Se l’ uo

mo`
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mo volle perdere l'innocenza fu toſ’to provvedu—

to de’ più mirabili ſoccorſi per riſorgere , e di

ſ’toglíerlo dal male , ed operare virtuoſamente.

Sempre Iddio dalle paffioni dell'uomo ne ricoglie

conſeguenze della maggior ſua gloria , e ſotto le

fieſſe correzioni ſalutari riſente l' uomo la giu

ſiizia di Dio, come fece il Santo Noè nell’uſci

re dall' Arca appena fermataiì :lul monte Ararat

coi ſacrifizj .

Altri eſempi ci perſuaderanno meglio . La

Violazione di Lucrezia Romana non portò il rin

naſcimento della Repubblica di Roma? Il Clemen

te _Tito non riparò allì mali cagionati dai pre

deceſſori .9 Per li delitti dei Greci ſi ſiabilì in

Costantinopoli 1’ Impero Ottomano , s’introduffe

ro ivi le moſchee in luogo de’ tempj_destinati a

G. C. e fi naſcoſe i’ adorabile Croce inalberata

dal G. Coſtantino ſotto un diſpotiſmo , che pro

viene dalla Reſia Religione Maumettana . E chi

potrà ſapere a chi è" destinato la riparazione di

tal diſpotiſmo, e l' inſulto , che fi fa aëla nostra.

Santa Religione. Laſciamo i Popoli brutali _uni

ti colla ſciabla , e ritorniamo ai Popoli iilumi.

nati , che ſono li ſudditi del Re nella Monar

chia, e perſuadiamoci una volta , quanto accade

ſulla Terra,n0n è certamente l` opera di un az

zardo caſuale , ma tutto è ſeguela del gran' or

dine dall' eternità deiiinato .

La Criſtiana Religione ci ammaestra molto

più meglio nel dover riſpettarſi li Principi an

cor
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corchè- diſcoli, ed uniformarci così al voler divi-

no , da cui sta apertamente proibito la ſummoſ

ſa per qualunque. cauſa contro la Suprema Pote

ſià. Eſſa. inſegna ,i che chi fugge la Croce , ed

un eſercizio così santo, ſi ribella contro Dio . A

queſ’ta dottrina di Cristo verità per eſſenza, de

vOno cedere tutti gli- errori dei ſettarj , e degli

ſpiriti forti . Queſìa ſana ragione ſegnando in

tutti li Tribunali di Europa ha fatto preſcrivere

tutti li libri , li quali con falſa morale ſeduce

vano per lo meno li ſudditi a ſeonoſcere li Re

Tiranni-, mentre debbono ſoffrirfi con pazienza ,

e ſperare nel Cielo la calma, la ſerenità , l’op

portuna Clemcnza .. Al Cielo ſoltanto è riſerbato

giudicare delle Sovranità‘, e di togliere alle Na

zioni il flagello- pubblico della penuria della giu

ſiizia , e ſaziarle colla ſopravveniente manna .
La Repubblica di Platone , l'Atlante di Bacone ,. i

1’ Euſopia di Moro ,. la Città del Sole di Cam-

panella ,, il Romano fedele di Fenelone non ſoñ.

no , che chimere mai non verificate in queſia

valle di lagrime..

Se dunque ſi deve- riſpettare , ed‘ ubbidire.

al Rè, ancorchè fuſſe. tiranno,, quanto più ſi do

vrà amare , e- venerare- l’ altro , che fuſſe giusto ,i

Clemente, e benevolo? Sebbene nei ſudditi ſem

braſſe uguale, e permanente un debito di. tal

fatta , pure per diverſi rapporti la giuſtizia , ev

la Clemenza di. un Sovrano fÒrmerannov la ſua

maggior gloria ,, e. la delizia. nei, cuori dc" ſſuoi…

va ó
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vaſſalli. Il Calino nei diſcorſi ſul Vangelo vede

piegate a piè di un Principe più macchine da

una parte così concegnate, che nel paſſaggio del

Bè ſi genufletteſſero, e dall’altra più uomini , li

quali moſſi dagli ſiimoli del loro cuore faceſſero

ſimili riverenze; non ſarebbe( dice Egli ) ſtupi

do quel Principe , il quale ſi contentaſſe dei ſo

li movimenti degli Automi , e non eſultaſſe poi

nella gloria di meglio apprezzare li moti dei

cuori degli uomini estrinſecati in conſonanza col

l' eſiern’ omaggio :ì ~

E chi più Clemente, più provvido, più in

ſiancabile Padre ,e più benefico del noſìro Augu

íio,ed Amabiliffimo Sovrano FERDÎNAINL‘O IV.

Egli è quello, che ſi gloria di eſſer più amato ,

che temuto, e di eſſer meglio Padre, che. Re in

queſta Avita ſua Monarchia . Ci riſerbiamo al

trove dimoſìrare , ed in altr’ opera , che la Mo

narchia fia il migliore, ed il più antico, e pro

prio governo nelle Regioni meridionali: ma ora

non poſſiamo diſpenſarci di accennare a tutto il

Mondo le pruove , che ne abbiamo del governo

di S.M. Le ſue giuste leggi fatte per la pubblica.

felicità ſono quelle che fanno guſ’tare ai ſuoi Po

poli li beni, e gli agi proccuratici in tanti mo

di, e con tanti ſegnalati beneficj . Il noſtro Re

(Dio ſempre feliciti), nell’ intraprendere il viag

gio per la volta di Vienna fralli nobili diſegni di

fiato, non laſciò, ad eſempio di Pietro il Gran

de,di non viſitare le arti, li commercj,le acca

de—
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clemie` dei riſpettivi stati per li quali paſſava, per'

introdurre nel ſuo Regno qual ramo,clie vi manñ*

caſſe. Ed ohlil gran modello dei Sovrani , ed

il più. bel ſaggio contro ai repubblicani , e ſau

tori del diſpmiſmolSarà-perciò ſempre indelebile

la glorioſa( memoria del Gran Monarca Carlo HI,

Egli fra tanti ſegnalati benefizj dovrà eſſere eterL

nam'ente benedetto per averci laſciato in pegno

l’Inclito~, e l'Amoroſo FERDINANDO IV. ſuo

Infante. per ſuoxvero ritratto ,. e per- nostro leg

gitimo Sovrano; Le ſue nuove leggi, e gl’impea

gno di-ſelicitare a ſuo eſempio questi Popoli ſia

colle leggiv di am-mortizazione contro le mani‘

morti, che per li matrimonj de’ figli di famiglia,

per l'eſterno culto-della Religione", per la riatëñ

tazione delle pubbliche strade , e-per ogni altra‘

pubblica. opera di pietà,- e di tranquillitàr ria

ſcuotono~le t‘estimonianze le più ſincere,e li‘voti= `

più fervidi di questi fedeliffimi'ſudditi-, li quali

lo ammira-no ſempre glorioſo ,-lo-venerano come~

potentiſſimo ,. e riverentemente' lo-amarro- come‘

giusto , provvido ,.e Clementiffimo ,-non per eſ-'~

ſetto di meccaniſmo,- maſpinti~più veracemente‘

da quell’intema dolciſſima ſoggezione , che gli!

prestano _ 1

Per laſciare` alii-e pruove‘, recheremo' in?

’mezzo le.- ultime . Pianſero questi popoli di-cuo-ñ

re in~congiuntura-,, che S.v M. coll’Augusta* Rei

gina in Agosto-del proffimo-andato anno partir‘`

deliberò pet-ñ lat-volta di Vienna , quaſi perdut’

.aveſ
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aveſſero il loro Padre, ‘e li bcnifiei influſſi di un

raggiante pianeta , il quale riſcalda la Terra, ed

attrae a ſe gli umori in ragione della vicinan

za. Si rallegravano ben tosto nel ſentirlo giunto

ai zo. Agosto in Barletta.Si conſolavano dietro

le ulteriori notizie in progreſſo ricevute da altre

Città, ove lo ſeguivano più cogli occhi del cuo

re , che dei ſenſi , li qual’ in tanta distanza non

potevano raggiugnere . Si ſeppe inoltre , che il

Clementiflimo nostro Sovrano fuſſe felicemente

giunto in quella Imperial Corte accompagnato

dalle più tenere benedizioni;e pure questi popoli

erano quas’ invidiofi , che gli altri dell' Impero

Germanico godeſſero più oltre delle generoſe at

trattive. Le di coſtoro acclamazioni, e dimoſtra

zioni di giubilo , le ſontuoſo , e grandioſe feſìe

preparategli nel ſoggiorno di sì Augusta Comi

tiva , e ſpecialmente nel ſausto avvenimento ,

(quando nel dì r9. Ottobre fu data la vnuziale

benedizione nella Parocchial Chieſa di Corte dall’

Eminentiſſimo Cardinal Arciveſcovo prima alla

nostra Reale Arciducheſſa MARIA CLEMEN

TINA congiunta al nostro Real Princip'Eredi

tario , ed in ſeguito alle due Reali Principeſſe

Spoſe dei Reali Arciduchi coll’ intervento dei

più distinti Perſonaggi) quantunque faceſſero tali

non più inteſe dimostrazioni parte la più conſi

derevole della contentezza di questi popoli; pure

erano ſempre più inconſolabili per la lontananza .

delli loro Sovrani, e quaſi emuli nei grandi ap

para
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ta la dimora dalle più riſpettevoli Potenze , e

dalle Corti le più ſplendide di Venezia!, di Fi

renze , ed anche in Roma dal Ss., Padre , e ſua.

Sacro Collegio, penſavano ſempre fra di loro,e

facevano a gara , come contradistinguerſi nelle

feste del loro bramato ritorno. ’

Non più , non. più popoli fedeli immergervî

nell' affanno di una impaziente aſpettativa. Nel

la mattina dei 26. Aprile 179i., Ecco ,. che già

ritorna a voi ,i e nella fedeliffima Capitalev il vo

íìro Padre , il Clementiflìmo- Sovrano coll’Augu

fia. ſua Conſorte MARIA CAROLINA Regina no

fira ., Un tenero ſpettacolo di questa fatta come

ſarà un epoca la più luminoſa nella fioria— , così

eſigge altra; più; maestoſa dipintura.Basta dir— quì,

che uomini ,. e donne d’ogni rango ,d’ogni ceto,

e condizione dalle Provincie , tutti fi portorono;

anche a piediv ad- incontrarlo, e ſuperarono ogni

altra Nazione nei pubblici lieti contraſſegni del`

loro amorevole attaccamento* ,, e fincera venera

zione , adoprando le- maggiori oſlentazioni fi—ñ

no ad intenerire coi giulivi'- loro firepiti li’ ge»

neroii cuori— dei medeſimi Regnanti ,L e. benefat-ñ

tori. ‘

Non è per-b` la ſola Città di Napoli' , che

gode, eſulta ,_ e festeggia ,. per. un. tale felice ri

patriamento. , ma; tutte le Provincie del Regno

echeggiano-, e con traſporti esternano la- loro

gioja ,i appunto come` 1’ anima ,, che preſiede nel

cor
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eorpo umano vivifica ‘tutte 'le -men‘ibra , 'cos'i ìi’l

-nostro Re , che preſiede glorioſo nella Capitale,

.ſpande le ſue influenze in ogni parte del .corpo

politico . Vero l’è , che la Metropoli gode più

da vicino …della loro amabile preſenza ed Augu

sta Maefià (ed oh fortunata, e mille volte in

vidiata Partenope!), ma anche le più rimote

Provincie ne provano il ſollievo di tale ritorno .

Napoli oſienta li più magnifici Tempj illuminati

a giorno, le manifatñture dei car-ri, di più Archi

Trionfali , degli altri ſpettacoli li più ſuperbi ,

delle Cavalcate le più numeroſe , -fa rimbombare

li Caſielli , e ſentire le armonie le più ſonore,

ſchiera tutti li Regimenti , illumina .le Regali

Fregate _ſulle acque , mette a _giorno la :Cit-tà in—

tiera oſcurata dalle tenebre della notte, e fa ri

ſonare in ogni angolo VIVA FERDINANDO , e

MARIA CAROLINA z; dovremo perciò noi altri

Vaſſalli fedeli delle Provincie ſcoraggiarci dal

non poterci rendere ſimili nelle giulive dimostra

.zioni , come vorrel’iimo;3 \

Oibò. Coraggio., e confidenza 'in un Sovra

no cos-ì Clemente.. Egli accoglie tutti li ſuoi fi

gli vicini .e diſìanti , grandi, e piccioli , e quest"

idea ha dato cauſa di far' intervenire in queſio

Sacro Tempio il Magifirato , la Città ,, la No

biltà , ved il numeroſo popolo quaſi in ſeno’ di

.questa lnſigne Collegiata ed illuminata Chieſa del

.Glorioſo S. Martino, ove aflìstettero li Reveren

.difiìmi Dig-nità, e Canonici del Capitolo, e Cle

* a‘o,
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ro , ‘li Rappreſentanti dei riſpettevoli Ordini Bo:

menicani , Carmelitani , Conventuali , Reforma.

ti , Paolini, e ~Cappuccini, coi membri delle ri.

ſpettive Confraternite alla Sagra Meſſa cantata.

`con muſica ſcelta , ‘feſìcggiandoſi coll’ Inno Am.“

brofiano un. giorno così memorabile, e corriſpon-`

d‘endo al nostro invito . Si leggeva nei cuori di

ciaſcheduno , che ſulla impoſſibilità -di gareggia

re colla Metropoli , aveſſero d’accordo ſcelto co

me un miglior tributo , -quello di ringrazia

- re col cuore ìl' Altiſſimo 'per tale felice ritorno ,’

ed a conto dei mentovati proſper’Imenei delle

Reali Principeſſe , ed aſſai più nel 'veder già aſ

ſicurato ~il Trono ,“mercè le 'nozze contratte tralle

A. L. ‘-l'Aróiducheſſa *MARI-A CLEMENTINA

~col Sereniſſimo :noſìro Reale Principe D. FRAN

CESCO; perſuaſi così, che le preghiere umiliate

-a DIO per la maggior eſaltazione e ~proſperità

della Real Famiglia prevalghino ad ogni monda

na pompa , ed ad ogni altro apparato di giuliva

dimoſìrazrone.. - -

Li Sacri Miniſiti coi 'loro uflizj hanno già

queſ’ta mattina recitare le preci , ed il Popolo

concorrendovi con tutta l'effuſìone ‘del 'ſuo cuo

re , ſi aſpetta con fiducia dal Cielo le maggiori

proſperità, -e benedizioni ſopra Sovrani così ama

bili. In tali ſperanze rivolgendo queſ’ti Cittadini

gli occhi gli uni dopo gli altri ai loro Ritratti,

ricordavano loro le Parole di Seneca Civium non

ſervituzem , ſed tutelam credito”) ſciatir ., ed altri

con
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con Claudio, ed Onorio riverentemente dicevano .

al noſ’cro Re: Te Civem., patremque geras, tu con

ſole cunc‘iìs . Ed io in mezzo a sì tenere corri

ſpondenze umilmente ſoggiunſi , priegovi genu

fieſſo,v o Sire, di generoſamente accogliere queſt’

altro picciol tratto del mio omaggio , ed orſe

quioſa teſtimonianza del mio* fedele attaccamento

alla tua Sacra Perſona, come una continuazione

'degli altri ſervizi, che ſi hanno gloriato prestare

li miei Maggiori alla. Real Corona , e dell’ulti

mo, con cui (ſulla mia Apologia stam-pata per li

Regj Patronati delle Chieſe del vostro- Regno ,.di

voſtro. comando poi rimeſſa in Agosto 1788. nel~

-l‘a R. C. di S. Chiara , e nella .Curia di Monſi

gnor Cappellano Maggiore dagli Eccellentiffimi e

meritevoliſſimi Segretarj di Stato Tenente Gene

rale Aíton, e Cavalier Marcheſe de Marco ,. che

formano l'ornamento della voſtra ſplendida Corte,

e li ſuoi più ſicuri perni) ebbi la conſolazione

di vedere per ora reintegrate alla vostra Corona.

le ricche Badie di S.Vito di Polignano,di SñAn

giolo de'Greci- di- ſopra Monopoli , e di S. M..

in G—alaſo in tenimento di Taranto . Sì , quan

tunque indegno io ſia,non mi ſiancherò in ogni

opera, in ogni tempo, e luogo di fare gli Elogj

del voſer Sacro Nome per farlo ammirare l’Eroe,

qual ſiete,de'noſiri tempi ,ed il modello di tut

ti li Principi Cattolici, e Cristiani, amante dell'

umanità, profeſſore di Clemenza , Sacerdote delñ.

la giuſìizia, Conſolazione dei Popoli tutti, Soc

cor_
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corſo dei Poverí,Protettore degli ‘Orſani, e d7el..

le Vedove , deſolatore dei vizj , germoglio di ogni

virtù . Se voi , o Sire , vi compiacefle gradire

dall'auguſ’co trono gli altri piccioliſervizj eſpreſ

ſati nel venerato diſpaccio dei 27. Marzo 1790.

diretto al Tribunale dell’Ammiragliato, non iſde

-gnate cogli occhi Clementiſlimi quest' altra teſìi-`

monianza del mio profondo riſpetto,che oggi in

pubblico vi umilio in occaſioni; così propizie , e

che rallegrano coi voſìri Regni l’Orbe tutto.

Se Dio ( o Scenziati, che quì ſiete )’vuol~, ,

che fi onorino li Re , come ſi dimoſìrò , qual

dubbio , che Egli poſſa laſciare li comuni voti.

ſenza eſaudirli;d 'La Chieſa ſpoſa di G. C. ne ha.

{atto le particolari preghiere , per inſegnare a

me , ed a tutti un debito così indiſpenſabile di

pregarſi cioè continuamente per chi porta il ti

mone del Regno , acciocchè poſsa trionfare de’

nemici , ed avere lumi ſuperiori come rendere

più tranquilli li Regni,governando li popoli nel‘

le felicità , e nell’unità della fede in G. C. col

mezzo delle buone leggì,e del miglior buon’eſem

pio, per conſolare -li ſupplichevoli, e beneficare

chi ha l' onore di ſervírlo.

Tutti questi Cittadini con me hanno già

adempito a questo loro dovere , ma traglí fire

pitofi evviva FERDÌNANDO , e MARIA CA

ROLlNA veggo ancor tacere le muſe . Come !

Non riſentono eſse ſin nel Parnaſo li rimbombi

dei mortaj, 1’ acclamazioni dei Popoli, le campa.

B 2 ‘ ne
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ne de’Tempj, il concento de"muſiei,le voci‘ de~

gli oratori, le preci de' ſacri Ministri , li repli

cati giulivi evviva del Popolo tutto. Ma ecco,

che già eſse diſcendono parte dal Parnaſo , e

parte da Elicona per coronare coi loro cantici

un così propizio ſestivo celebrato avvenimento .

Eſse ci portano notizie di ſopra, e quaſi celesti..

.Aſcoltiamole dunque .. Et .áleant` rana, dum. zona::

Olympus..

Sidi-j



’C I USieguono le compofizrom poetiche , che fi anno

potuto avere tra le tante e tante recitato

in sì fauſìa ricorrenza .

‘Del ReverenJo J'ignor

D. 'FRANCESCO M’IANI

WW

WW

ÎSONETTO:

Ungi, Sire, da noi tutto in periglio

Sembrava il Regno ſenza del tuo Impero 1,‘

Come in turbato mar ſcoſso naviglio,

Privo di ſai-te., e antenne , -e di Nocchiero;

`Sire , Vedova afflitta , -Orfano -figlio

S’empia d' affanno , e di dolor più vero ,

Lungi da x-e tutto pa—rea in ſcompiglio

La pace, il brio, l’onor del Regno intero-t

Ognun .pregava il Ciel di nott’e giorno,

Era ogni Tempio ai tuoi vaſsaili angusto,

S’ importunava [dd-io pel tuo ritorno .

Al noſtro pianto -alñn pietoſo, e giuflo

Ti ridona il gran Nume: ah! ved’ intorno

Qual íesteggiaſi ormai FERNANDO augufio.

WW

WW

B z DcÎ
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Del Dottor Signor

D... VINCENZO., CENCI

S.ONE.T'I.`O.,

Cco il dì bramato , che alfin ſpunti),

Salvi son, giunti la Regina, e’l Re ,

Partenope rapita fuor di ſe,

11 gran contento, e gioja dimostrb…

Sì gran piacere neſsun mai provò,

Nè mai Popolo. alcun, riprove diè

D’un vero. amor, e di ſincera fé‘

Verſo il ſuo Sovrano, come ognun mirò.

I trionfi, e pömpe_ poi chi_ dir potrà,

Che fi_ vider in sì felice dì

Della ſirena nella gran Città ?z

Noi ſebben niente far poteffimo qui,

Pur il nostro affetto alle loro Maeſià,

Con queſte rime dimostriamo coſsì

WW

(PL/W

.Del



Del Signor

D. vLELI O MARTUCCI

‘WW

WW

SONETTO,

"/7' Ieni aura divina, alma, e gioconda

Dolce ſpirto di Amor Dio della pace;

vieni su queste nozze, e ſi diffonda '

Nel cuor de' Spoſi la tua ſanta face.

Vieni, e de'gran doni tuoi empi, ed inonda

Quell’ Alme Auguste, e con virtù efficace

De’ Ceſari , e Fernandi in te feconda

Sia oggi tal coppia, ‘0 donator verace.

Felice Italia, e la Germania ancora,

Se una sì bella ſiirpe al mondo rara

Il loro suol calpesta, adorna, e infiora.

La virtù è a questi ereditaria, e cara

E' la pietà, che le ſue tempia indora,

Per fin la rende a tutto l’orbe chiara .’

WAN-J

‘ WW

B 4. 'Del
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Del‘ Signon

FRAN. ARCANGELO SANTORO

"NL/W

SONETTO’.’.\

Gaudio,,.o ſorte bella., oſomm’onore»
Del vnoſtro nazio suol, in cui riſiede

Un'uom sì degno, che in. bel trono ſiede,

Del ver,` del. giuſ’to, tien amante il. core..

La pace, la pietà, l'ordin ,, l’amore

Sempre tra noi regnar ei. brama ,.e chiede 3.,

Retto Cenſor ognun lÎ ammira, e crede

Soltanto. governar per Dio Signore..

Di dbttrin, e virtù poicchè fornito

A noi, vorrei, che ſtia ſempre a. cant0,,

Senza giammai, partir dal patrio ſito ..

Un Eroe. sì. grande uom raroñ cotanto

A lodar dunque, o muſe, a dir v’ invito:

LA. EERDINANDO il Re fia gloria ,Le vanto..

&WWW-l

WW

{iſcri
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ne di Narſete ſi rinforza di altra

gente di guerra; e ſ1 uniſcono li

Longobardi . Nel 552. resta vinto .

Gli altri Goti eliggono .

557.. TEJA, ultimo Re de'Goti;iquali l'anno

appreſſo ſono ſcacciati d’Italia-Giu

stiniano Imperatore vi comincia a re—

gnare,destinandovi Narſete col titolo

di Eſarca primo Duca , e Prefetto

d’ Italia .; da cui ſi comunicavano gli

ordini a-i Preſidi , e Giudici nelle

Proviacie chiamati anche Corretto

ri (x) , quando ſotto li Goti le Cit

tà erano regolate per la giustizia da_

.gli annuali Conti , che rappreſenta

vano li Maggistrati Romani (-2.) . Nell'

anno 565. gli ſuccedette Giustino II.

-che richiama Narſete per contentare;

ſua moglie Sofia, e vi ſostítuiſce al

Governo Longino fino alla venuta de’.

Longobardi. *

Sulla origine de’ Goti mirabilmente ſcriſſe

‘Grozio ne’Prolegomeni della loro fioria. Le no

ſtre Provincie nella durata di anni 64.. del loro

Governo non ſeppero altre leggi , che quelle dei

5 Ro

 

(l) Cqfflod. [ib. 3. cít. dal Giannone ſtoria

Civile 12“15. 3. c. r. z

(a) Annali di Napoli Ep. I:. t. IDF-153'
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Roiiianiffipplicate, nei biſogni dai Magiſtrati colla_

ſteſſa, polizia :_ e_ furono dette leggi Comuni (i)`

CAPITOLoiu

Ni‘ chiamano in Italia_ li Longobardi. Dalla. ‘vittoriaz

che riportano , per dritto, delle‘Genti_ acquiflano

l’Impero, eſi, rendano Principi delle Provincie

ſoggiogate in Italia . Reſtano li` Proprirzarj

coi loro dritti ſulli fanali privati,.clte s’in-.

troaltfflero~v dalloſcoglimcnto, della Coma-i

:zione ,, a [i, conſervarono. colle. leggi -›

Gres/15,6_ Romane preſſi), li Goti ,g

e LongobardLRiſerva del a'rilto,

Eminente . Coſa, e guaiifoſſero,

le Regalie , c li, Tributi.,

MEntre Longino preſedeva in Italia ſull’Eſara

_i cato. di. Ravenna anche la qualità di Pau.

trizio Romano… e, di Conſole , unendo il ſupre,`

nio( comando ſulle armi , e colla~ giuriſdizione… ,_

Colla_ quale. ſuddelegava ai Duci ,, ai Conti. ,i ed, _

ai. Giudici nellaCittà d’ Italia,ſott.oposti ai Giu*

dici maggiori, ,A il gran_ Generale Narſete diſgu-.

fiato. non, poco; dall’ eſſere.. fiato richiamato in

Castantinopoli; dall’Imperator Giustino, per.- li; con`

tinui ricorſi. degl’ Italiani , e, più‘ per. le, diſpreg-.

gevoli parole uſcite di bocca all’Imperatrice_ Soñ_

ſia, che_ lo dichiarò degno di filare, nel Serraglio,
ì ~ di `

(i), Ióid. p. ;55.
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'diCostantinopoli ›, ‘piucchè dr ulteriormente co..

mandare nell' Italia 5 per fare una vendetta poſe
in oblio le ſue glorſiie,e le vittorie riportate ſo..

pra de’Goti , ſpedì ſegretimeſſt ad Alboino Re

'de' Longobardi, invitandogli ad occupare l'Italia;

di cui ne conoſcevano li pregi , quando fi era.

combattuto contro di Totila . Li Longobardi, li

quali fin dal terzo ſecolo abitarono 'nella Panno

nia o nella Marca Brandeburgenſe, oggi Unghe

ria (I), profittando di tale occaſione , vi calaro

no ſotto la condotta di Alboino in numero di

200 , ‘ooo ñ, ponendola a ſacco , ed a fuoco con

faciltà; tra perchè gli avviliti Gori erano nel

’loro avanzo estremamente odiati , come Ariani,

dalla Criſtiana Religione dominante in Italia; e

'tra perchè le Provincie ‘erano indebolire per la

peſte , e 'per altre calamità ſofferte . Da queſìo

punto le noſtre Provincie diſciolte dalla. 'nuova

‘ſoggezione ai Romani ñ, ubbidirono 'ai 'nuovi Rc

vincitori , e Longobardi per la fieſſa ragione di

Grozio, altra volta addotta = ,ſus Imperii 20111'.

v2m- , ſi alieno Imperia ſuóiícitur `: Qual paſso così

A‘ ñ*

(i) La confuſa storia dell' 'etimologia , ed

origine de‘Longobardifi ha in Grozio, Tacito ;

Paolo Diacono ñ, Porfirogeneta -. Uſcirono eflî ſul

principio dalla Scandinavia ſotto Ia condotta d'Ibor,

e di Ajone loro Capi. Vennero nella Germania,

e ſconfitti li Vandali,íi fermarono nel loro pae

ſe , e poi nell' Ungheria. Annali di Napoli Epoc.

a. t. I. pag. 153. &ſe-9. `
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ſi Zommenta da Heinneccio z: Nexus ille cfflìt

inter Imperatarem‘, G' ſuóa'itos, G‘ hine fit Populus

acceſſio dominant—is (i). Reflarono nientedimeno

gl"lmperatori Augufii di Costantinopoli padroni

dell’Eſarcato di Ravenna, di Napoli, e di molte '

Città ſul litorale dell‘Adriatico,del Jonio, e del

Terreno

Li vincitori' conguif’t’arono. a vicenda del

]añ fortuna il Paeſe, che abitiamo ;- e le Nazioñ

ni vinte cederono li loro dritti , l‘i l'oro uſi ,.

ed il nome medeſimo al Vincitore chiamato con*

tali mezzi dalla Divina Provvidenza ail’ acquisto

della Sovranità; perchè ſe li attendono ii, prin

cipj della Preſſa legislazione feudale , ninna Na

zione puot’effere Autotona- a giudizio del Signor

Home. Resta d'avvertirſi , che in tali ceflioni li

CittaJini .Padroni non ſi ſpogliapono- mai delle lara

proprieta` , ritenendo li privati -il dominiorſulle caſe,

e ſull-i poderi,a’e` quali ne Jiſhzonevano a‘ loro talento

ſotto al governo dei Re Goti , e ne diſpoſe” ſotto*

al governo de' Greci , e‘ ile-’Longobardi , e fin da

quei primi tempi. In corefii tempi la. neceffità.

aló.

i

(I) De Jur. Nat. lió. z. cap. 9. 6

(z) Murat. Antich. Ital- dìſc. 21. (4.) . Virgilio

cosi deſcriſſe l’ età dell'oro in Giorg. 1. *0.125.:

.Nulli ſubígebant- arm Colon-i , nec ſignare quidem ,

aut partiri limine canipum fas erat, in medium que

"54”‘ a ipſaque termv omnia lióenter nulla pqſcenre

[ereóat.
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allontanò gli uomini da quella imaginata comu-`

nione negativa nell’ età- dell'Oro, e preſſo a po

,co dalla comunione poſitiva , per così vivere

'più felici , e fra comodi- maggiori .- Cotesti c0

modi maggiori porta la ſocietà Civile, mercè la.

diviſion delle terre traelle steſſe famiglie , in

cui la comunione fu riputata madre delle diſcor

die: le quali ceſſarono coll'introdu-zione del mio,

e del tuo . Quindi cada-un individuo col poſ

ſedimento de’ ſuoi beni ſi rendette proprietario,

evitando gl’ incomodi della steſſa comunione poſi

tiva , che non con-viene alla ſocietà , e ſoltan

to potrebbe stare fragli uomini virtuoſiflimi,e di.

una pietà Eroica , e molto meno in uno fiato

Civilizato ..

Quindi l" uomo eſercita , ed estende le ſue

fatoltà- col legame. di quella catena attaccata ai

biſogni ſcambievoli dei‘ ſuoi ſimili ,. che valſero

ad unirgli in* ſocietà .› Vedremo ,. che li. Longo

bardi ad eſempio de’ Goti , Vandali , ed Un

ni, quantunque aveſſero particolari costuman

ze , permiſero- agli antichi abitatori dell’ Italia

di ſeguitare (ſe- volevano) le leggi di Giustinia.

no (a) . Li medeſimi Longobardi avendo deposti

gli errori di Ario ,. s’imparentarono ben preſto

cogli antichi abitañtoni d’Italia:e laddove ne’priñ

'mi tempi questi proprietari pagavano al Re , o

Duchi Longobardi la terza parte delle loro ricol

te ,nel progreſſo tali. tributi ſ1.pagarono indistin

ta

' (a) Muratore‘ diſſertazione zz.. antich. Ital.
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tamente da ogni proprietario (l) , quivi ſempre

riconoſciuto. Vinti li Goti (come ſi diſſe),Giu

ſtiniano Imperatore colla ſua celebre coſtituzione

inſerita nel Codice del ſuo nome aſlîcurò ‘gl'Ita

liani tutti , ve 'Goti fianzianti dei loro dominj ;

li quali naſceſſero da conceſſioni, da donazioni ,

e dagli firumenti o da preſcrizione, che dovea

correre dai tempi deſignati di Teodorico, ſino a

Totila . Il .ſolo Re de’Goti governava, e dividea la

ſua autorità coi grandi della Nazione, altrimenti p

chiamati Conti, offien Deputati ad amminiſìrare

la giuſìizia nelle Città , li quali ritenevano il

nome delle Maggiſ‘trature Romane. Ma ritornata

all’ Impero l’ ltalia, e ripigliataſi da Giustiniano,

reſidente in Coſtantinopoli l' autorità, egli ſolo

crea li Nobili ., li Maggistrati,li Giudici, ed in

carica al Prefetto d’ Italia l' oſſervanza del ſuo

Codice; prende cura di regolar meglio li peſi ,e

miſure , e le monete; accorda ai Veſcovi (come

ſuoi ministri deputati) grande influenza ſugli afñ’

fari politici , riſerbandoſi privativamente la no

mina dei Papi, e ſgravò di tributi la noſtra Apu
lia , e Calabria dalle vimpoſizioni , restandovi li

tributi ſulli beni poſſeduti dai Proprietarj ſecon—

do l’ apprezzo (2). Inoltre la Corte Imperiale fa

cendo li fitti di tutte 1’ eſazioni fiſcali , e tri

buti

(1) Idem, 6* Paol- Díac- ci!. dal Murat. in

anna].

(2) Cçflít. cap. X. XVIII. XXVI-Morar.

anna]. 555.
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buti reali ,e come la cinquanteſima ſulli grani ,` la

quadrageſima ſulle biade , la vigeſima ſulli vini ,i

~ſuppone ſempre preſſo degl’ Italiani proprietarj li

dominj ,, come fi aveano prima. (1). 'I‘otila avev’

afficurato li Romani a ripi'gliare li loro campi ,

che poſſedevano nellaLucania;obbligandogli a far

li coltivare . Sono memorabili li. campi di Turio,

di Roſciano,, che ſi poſſedevano, da quei, nobili ,

tra quali fi. fa menzione. di Tulliano, e di Deo

feronte (2) . Giufiiniano dunque. nel confirmare

tali editti dei Re Goti aſiicurò-~ vieppiù. li pro—

prietarj coll’anzidetta ſua celebre costituzione ,

che ſi legge nel Codice Giustinianeo dell’ edizio

ne, di Gotoſredo .e Prima delle leggi. de' Romani

1' altre di Zeleuco , che fi oſiervarono dai nostri

Locreſi ,, preſcrivevano ai Cittadini di conſervare

1’ eredità de’ maggiori ,, e di non, venderle , come

porta Ariſ-ìotele (3).

Fu per altro riſervato ſempre ai Regnan-ñ

ti il. dominio , che diceſi Eminente , per ri

ſcuorerſl così dai Propretarj li tributi ,_ le gabel

le , e quant' occorre per ſolienerfi la Maeſlàv , e

la. ſicurezza, esterna ,, od. interna_ dello ſtato , a.

titolo, della_ ſuprema. potestà ,, che. loro, fi. comuni-ñ

C3..

(l) Novel. 12.8.

(z) Idem Heìnnec., lió. a. [68- cap. 18-,

Bynk'er. . . . . . . Galant. deſcríz. delle Sicil. 1.1

p. a7.

(3)‘ Goth. Iió. 3. c. 7.2. 6- cap.. 18. Pub. I.

‘o 70 di Na!, l. ’o lo '
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ca dall' Impero . Qual dominio, cosi detto, emî.

nente , non impediva alli Proprietarj , di non

diſponete dei loro beni,e dei loro privati fondi,…

come loro veniva voglia , e ne avevano la fa

coltà ſecondo le leggi Greche, e dei Romani oſ

ſervate da pertutto: ove non fias’introdotto il

Governo diſpotico ignoto agl’ Italiani ed alli

Proprietarj delle Provincie , c-he foſſero state, o

Colonie, o Municipj dell’ Impero Romano: Civi

zaz-i -rec‘ic ali/7mm] a'ominium trióuitur in óona Civium,

quod' privata quidem daminia non tollit , ſcrl emínet

*ſuper illa , ſenſatamente riflette Ubero '(1)

Il cenſo preſſo dei Romani rilevava la con

dizione delli Cittadini, le loro fortune , le pro

prietà dei loro poderi , e ſin la riſpettiva loro

condizione . Ciò non ammette dubbio. Le leggi

Licinia,eMuzia rcstrinſero li cittadini La-tininel

le proprie città,e tolſero le frodi diaſcriverſi nel

cenſo Romano . Nelle Provincie vi fu la Profeſ

ſione ”aſtrale-;ſicché contro di colui,i~l quale fug

giva di ſcrivere li ſuoi beni, i-n pena ſi confiſca

vano ; e li colpevoli pativano la pena della fu

ſìigaz-ione (z),e nelle Provincie -il cenſo non ſolo

ſerviva per avere ,certezza degli aver-i di ciaſche

…duna perſona , ma eziandio in qual luogo , in

qual maniera , e con qual proporzione li tri

quti poteſſero in forma migliore , e configiu

[

 

(1) Dc Cini!. p. m. 181.

(a) L. ultim. C. sine cenſ. Dioniſ. Alicamas

p. 121. Hein. Ant. Ram.
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@ſcrive a grazia di ó'. Gennaro il felice ritornoD di

LT; M. il P. Maeffro Franceſca dell’ Erba

.Dzſſſflitore perpetuo Carmelitano

col ` ſeguente.

(“Mv-m

SONETTO..

- U di erro Trono d’un Eroe ben degno

Parvemi un dì vedere un vecchio allìſo ,a

Si leva in piedi, e grida all'improviſo:.

O là‘Fernando riedi al. tuo bel. Regno .

Riſcoſso da tal voce, io con« impegno

Chiedo di quel comandofl fin preciſo:

Riſponde allor il. vecchio. in. un ſorriſo:

Faiuopo alla ſua greggia il. ſuo ſoſtegno.v

Indi al Trono ñſsai lo suardo mio.,

Vedo il vecchio, che il Re per mano-prende;

E lo guida- con dir: Gennar- ſon’. io .i

Ritorna il Re, e. Partenope l' attende,

Accoglie con granfeſia il ſuo Re pio,.

E quindi al Protettor grazie ne rende.,

WW

PdL/W

.Del-L
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.De/[o stcſſz altra Janeiro , con -eui ſi -congratula

con Napoli Ge.

WW

WW

Cco paghi li tuoi voti, i tuoi deſiri,

O Partenope, intorno a' tuoi Sovrani:

Cellino ormai li pianti, e li ſoſpiri,

Che ritornano a te già ſalvi, e ſani.

Gioìſci pure, in or , che ne rimiri

L’amabil volto, e baci lor le mani:

Gioiſci sì, mentre lor gloria ammiri

E preſſo de’Tedeſchi, e de’ Toſcani .

Ma dì del tuo gioir quante mai quante

Dimoflranze ſudar l’ardente amore,

Che nulla, al merto è par del pio Regnante .

Partenope felice ugual valore,

Ugual pietà di un Re sì vigilante

L’orbe non vide, e non vedrà maggiore.

'WW

WW

Del
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.Del Lettore Carmelitono

P.. MlCHELAN… TURCH’IARULO

S…ÒNE.TTO..

SEdeva. il Re, che ſolo a venti impera

o Su div una. nube pareggiante in Trono ,

Lo ſcettro d’ oro avendo alla ſua fera

Destra, un’otre nell’altra fatto a Cono .

Ed. adunando di ſua voce* altera.

I ſui orgoglioſi fidi al grande ſono ,

A lor ( zefliro eccetto ) con ſevera

Fronte parlò rivolto in ſimil tono:

Fidi miei, ſcioglie dall’etruſche` ſponde

Di Ferdinando, e Carolina. la regale

Coppia, a Partenope: torna al ſuo albergo;

Or a voi. impongo entrar quì,e calmar— le onde::
Ognuno ad un"ad un piegando l' ale, i

Ubbidì, e ſi ſerrò. dell’otre il'tergo.

WAN-.0*

"M/W

Del



Del P. Maestro ’Car-melita”

'TOMMASO CAROLI

WW

’WW

’SONETTO.

. Aſſa Fernando pel ſuperbo fiume

Con ſua ſpoſa., ſue figlie, e ricc’hi leg-ni,

Chinando allor le baldanzoſe ſpume ,

Il dorſo gli dan d' ubbidienza 'i ſegni.

Le genti il lido empiro allor di piume,

.Credendo ſceſo dagli 'Eterei Regni

Di Vener, Giuno , e Giove ’il ſommo nume;

Quindi omaggi gli ſero a lor ben degni.

Quand’ ecco: errate, diſſe un gran Tedeſco,

Dei eſſi non -son , -ma ~im`itator de’ Dei ,

Quegli è ,Fernando ,~ Caroli-na è quella;

Quelle ſue figlie son, una a Franceſco,

L’ altra Leopoldo è giunta in Imenei ,

.Nè .Febo unqua guardò coppia sì bella…

WW

WW

In.
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.Diſi D. Mizrtírszùſe-óim figlia a’el Dottor D.Giulio,

per ordine del Dottor D. Martino

Recupero ſuo .Avo.

s o N? E T T o.

DI VERSI ‘ACROSTXCI.

<iva Fernando ognor , e Carolina :

r--ndi l’auguste, e care lor( figliole:

<}iva il Prence Franceſco, e Clementina,,

ha' quali doni il Ciel condegnaprole.

HEli‘ce di! rallegrati~ Martina ,,

wl’artenope ancor, piucchè non ſuole-,5

mitorna ſalvo il Re colla Regina

Ui più‘raggi-lucente'come il Sole..

Hngemmato di'glorie, e“ di corone 7

Zoi tutti fidi , il' nostro Re tornando,`,

î-Ìdbbiam` dì festeggiar ſomma‘ ragione ..

Zeſſun perciò-tacci’a, che anzi' gridando

mican tutti, sì Evviva il gran BORBONE::

Ognunripeta‘ e viva FERDINANDO .,

WW ,z`

mi
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GIANNORONZIO MARTUCCl

WE

'S -O N E T T O.

El Ceſareo Poeta anch' io dovrei

Aver ſpedite l'ali, ed il dolce canto,

Affinché .foſſer degni i verſi miei

A dare al nostro Re condegno vanto.

Ma vile è la mia muſa. Ah non vorrei,

Che rozza, come nacque ardin’e tanto!

Taci mia muſa, non più: degna non ſei

Ferdinando lodar: fermati alquanto.

Ma che! la muſa mia più baldanzoſa

Al mio avviſo si fa: ſiegue inſolente

Ella a cantar con dirmi generoſa:

Che al mer-to del pio Re sì traſcendente

'Atta muſa non v'ha: nè faci‘l coſa

E’ l’attutar la fiamma in c'or ardente.

‘WW

WW

In
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In lingua N’apolitana* Jèllo Scrivano della R. C.

. D.. GAETANO-SIMONE: -

WW

WW

,SO‘NETTOa

Shnt’ Eramo ſpal-;t'ha na- cannonatap

‘ E lo Sebeto tſſutto s` è poluto ;.

E Partenope s’ è- tutto `apparata ,.

Ca gia lo R'e a` Napol’è beuuto.

Lo Regno tutto quanto mo, riſciata, A

Ca FERDINANDO’ ſujo have veduto::

StrellandÎ ognun- dice : vecco Tata ,,

E venuto chiù bell'e bertezzuto ..

Viva dice lo Regno tutto a fſotta ,.

Viva Borbone ,v e biva Carolina ,

Chi ſpara truone, e chi arde na votta,

Viva lo Re, e viva la Regina

Ed io da ca porzi- nce do na botta:.

Viva viva porzì dice Martina..

WW
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S'ONETT‘O.

On più quei Numi delle antiche fole

Sull’alme nozze oggi invocar mi piace;

Ma il Santo amor, che regge ‘-la gran mole

Dell'Orbe tutto in armonia di pace..

Come -co’ raggi ſuoi feconda il Sole

Di vaghe piante i‘l ſuol: così ferace

E la Borbonia, e la Ceſarea prole

Renda di Eroi quel Santo amor verace.

Il Santo amor dè’ Spoſi Auguſi’i il cuore

Colle ſue faci accenda, e gl’ Imenei

A ſe conſacri ancor il Sant-o amore.

Il Santo amor si belle coppie [bei:

Ed Egli doni a tutti tre valore f

Ad eternar ,de’ Padri i gran trofei. L' * '

WW
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ó'u’l meà’estmo ſoggerto lo _flçſſb Poeta in lingue

Martinez/e fia guefl' altro

WW

’SUNEETT’

NOogn' a Na-pul' mi vuleev’acchieer',

- Quann’ t-rasi lu RReej', i la Rigein',

Cunſidr’ .cià grà feest’ puti feet’ .

Tutta Napul', i tutt' li vicein’! i

Ca ci -n' Atteenî aveeſs'-aſsè -a mancheer’,

I pò vè been", id arreiv’~a Martein’ ,

Nà l’effin una-nt' feil’, ì mmighieer’.,

Coom’ ci veegn’ tann’ lu Miſſein’?

Cacceer: l'Atteen’ nuost’ì lu RReej’,

Nu li ſeil’, i' 'steem’ cuntienc’ tann',

Quann’ ſeemp’ cu ncug-h’ ſi ni ste ` .

I sè, cià Atteen’ ſein’ ì FERDINANN’?

Crist’ cu nà lu ,fazz' muri meej’,

Ca .s’a a Chiang’ nu .RReej’ accuſsi .jrann’_.`

WW

WW
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Dello,ñsteffo. altro..- Sonetza. ſdraccíoloi ..

GlOlter‘ Popoli ‘: ; mefii' non; più ,x

I'Il vostro Prence godetevi, già..

Se lungi. da-.voi per-pocmmai fu,

Per: ſempre convo.- quindi Egli ſarà ..

Liete Provincie, festoſe-Città,

Tutte godere :. feſteggia pur tu.

BellaPartenope. Muſesu sui

Contate›,c,gio~ite~_ a; gara. voi- quà .

Se notte quel? tempo. in; vero-ſembrò ,.
Che lungi‘` da., noi-v FERNANDO ne ſile ,,

Or ch'e- Fernando qui. già‘v ritorno,

Un di’ giocondo ſemb‘rar ci de;-.

Allegri; tuttiÎ gridiamo perciò ,.

E. viva. Fernando.; il: noſ’cro.- gran; Re .i

:Pſv W
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D ;FLAVIO LEONJBUS

WW

'S ‘O vN E 'T T ’0.'

Aci , che fur Nembrod , 'Nino , 'Sem-iraj

Seſoſìri , vCiro , ed Aleſſandro lil Grande,‘

Romolo, Annibal, Scipio,*onde ſi mira

Giugnere -a noi le "geſìa ?memorande .

Di tali Eroi la ‘gloria già ſi 'ammira,

`Ch’ebber di Regni avidità-*eſecrande:

Ma dì, che ‘gloria’lia ’chi 1’ altrui ſoſpira.,

Altri che turba., ed i—faſti ſuoi 'che .ſpande'È‘

E’ delSovran porre i Vaíſalli in _pace ,

Il ſuo non fomentar ſafio rubello,

Ma dar -qual ;Nume a 'noi calma ‘verace,

ÎNutrir -Commercj, arti, e ſaper più bello,

Ma a chi calcar 'un 'tal ‘ſentier non piace?

Il mio ’Monarca, il ’gran v:Fernando --è quello;

'WW

WW
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DELLo STEsso AUTORE , rr. QUALE NoN. HA Piu*

CHE muri-muova ANNI..

an.ra…

~_ On è di pompa un ſegno

.L Ciò che a VOI Flavio or fat

E sol d’omaggio un pegno“;

Che deve a.. VOI ſacrar.

Bench"è` non tardo frutto-

Di poco adulta età,

Offre però quel tutto,

Che il' ſuo ſudor puòdar..

 
 
  

`LosaÎEsso

IÉ'L’ G‘ .NU-D'I IPE GO L.A 'ſO-.4

CANTATA.

Opolo Salentino, ah !~. non.v a- caſo,

Atteggiato nel viſo

Il ſereno contento io ti l'avviſo .‘

Il mio GRAN RE noi` qual diletto A‘gnelle

Privo. di Condottiero

A‘ con—
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A conſolar tornò. Sl, è vero, è vero.

Cauti però: Da ſconſigliato applauſo

Non naſca un tal gioir… Qual volgo inſano

Voi , che `ad un Uom pien di ñmentiti allori ,

S’incurvi al piè, ne goda, e alfin lo adori.

Lungi la tema: Eſaminando pria

Con alto affar la gran cagion qual ſia…

Ben folle ſi chiama

Chi cieco sol brama,

Fra cure agirarſi,

Ma ſenza perchè.

Inſano nomarii

Acciò non ſi ſenta,

Dell’ opere oſ‘tenta

Motivo qual è ~

D' ogni ſplendor del Ciel mira FERNANDO

Criſ’tallo imitator: Fede di quanto '

Giove oprar può: L’amico

Secolo di Ragione,

Che immagino Platone,

Giunger ci fa. Saggio, ma ’punto altero‘,~

Giuſto , ma non Severo.: Amabil Prence,

Che in ogni cura il nostro ben ſoſpira.;

Alla pietà portato, e lento all’ ira ñ.

Parco nel fa-usto evento

Della fallace Dea: Che ha la Grandezza

Non ‘col Fasto congiunta: Ed ha l' Impero

Colla Clemenza unito . A’nostri voti

Del ſuo gran Core i moti a larga uſura

Corriſpondenti ognor . Dopo anni ed anni

` C 3 No-j
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Iîlome, che fiancherà di fama i vanni .

Di Lete invido il Tempo

Sparger vorrallo in van . Ne' dì remoti

Più ſuperbo ſarà, l’onte vincendo

D' ogni Livore avaro;

Quindi al tempo EI ſortirà più caro *

Gli anni così importunano

Soffrir più il Sirio Augello:

Ma queſio altero , e bello

Così rinaſce ognor,

Tanto li Dei riſpettano

Di tali Eroi la Gloria,

Che in ſen d’ eterna istoria

Non ha d’obblio timor .

Ogni tranquilla. pace

E' ſua mercè, dell'ondeggiante Europa

Se ne’ ſuoi Regni ha pie. Trofeo, Trionfo

Del più verace Amor. Queſio lo guida

Nel giudicar; Nel provvedere agli uopi ;

Sicuri in farc’i dì. Tanto che tutto

Il gran ſudor’è ſuo, ma noſtro il frutto.

Sol con l’ amor rende perfetto il buono;

Il 'temerario affrena; Il merto` premia:

Eſalta la virtù; Le colpe emenda;

Corregge il reo; Li Cuori accende ad una

Scambievol carità; L’ oſſequio, il culto

Creſce de’ Dei; Mentre il penfier lo invaſe,

Che d'ogni ben la Religione è baſe .

Tutto, com’ EI ci regge,

E’ tutto Amor, tutto d’amor è legge.

’Per



Per questo ogni Sovrano, Amico l' ami, +7

Più ch‘el temi Potente: E invidii in Lui

Ciò che fa l'Uom Emile a Numi ; Inſieme

Un non ſocchè, che inſpira gli riſpetto:_

Quindi ammirato inonda ognor di aſſetto.

Or sì, a ragione 'il ſuo Solon,,Licurgo,

Pompilio, Tito ancma, ,

Napoli Fida in FERDINANDO adora:

In Partenope El tornando

Veggio ognun, che lieto in riſo,

Fra gli applauſi, il gaudio, e’l viſo

In tal giorno festeggiar.

Nota è già, che il Gran FERNANDO

E’ la ſua diletta pace,

La ſperanza, e'l ben verace ,

Che la torn’a conſolar.

Ma che però? Negli ordini del tutto

E’ poco ancor. La Sapienza eterna

L’ Univerſo sì regge,

Che li doveri all’ ordinate parti

Alternativi ſono. Errante allora

L’Uom, che giacca nel ſuo nativo 'errore,

Nel pors’ in ſocietà , formando il Capo,

A cui fidi) ſua Volontà, ſua Pace,

Certi oblighi contraſſe: E finchè questi

Si traſcuran negletti ,

Sia gaudio, 0 oſſequio ſia, ſono imperfetti;

EI ci difende , e ci conſerva' in calma
Ad onta dell’ eſempio * i

Dell’Europa. infelice; E noi dobbiamo

C 4- Giu-I
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Giurargli affetto e fede: EGLI il ſudore

Ci ſacra, Noi? la vita: EI fa , che il peſo

Del' freno non ſentiam; Noi che ſia lieve

Il ſuo regnar: Egli ci ama da Padre,

Non da Signore-z E il noſtro amor, che ſia

Di Figlio, non di ſervo: El , quel che dee

Più de’voti, che in noi trovar ſi ponno,

Ci fa*,non quel che può;Noi,fuorchè l'empio,

Tutto a ſua voglia oprar, col ſacro impegno

Di far- lieti’ i- ſuoi- di; Ci è ſpeme., guida ,

Conſolator: Noi- farci degni oggetti

D'affetto ſuo: Penſiero, ma diletto:

Cura, ma dolce:_Amor, ma non molesto :.

Com’Ei per noi.. Quindi far, che vi ſia

Bellacon LUI reciproca armonia.

A parte ognun con tale idea ſi ſcorga.

Al, gi‘ubilo comune. I fauſìi auſpici, ,

Delli Numi gl’implorñi: E poi qual- dei',

Non con ardore inſano,

Feſìeggiare il venir del mio SOVRANO..

Ciel pietoſo, ah ſe ci dai

Sì gran dono amato e~ caro,v

Ah non eſſer crudo, e avaro

Con non dargli lungh’i di.

Quanto giova ben- lo sai

Un Sovran com’EI perfetto g

In cui trova ogni diletto

Il ſuo popol così.

La
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LOÎSTES'SO ñ

ANACREONTICA

Anneñ, mia Cetra ví’tridula,

_ Più non udir ti voglio:

Or sì , che -vò porr’argine

Al tuo sì folle orgoglio.

'Vano è ſperar , ch’io ſieguati

A decantar gli egregi

In tale dì di giubilo ,

Del Gran FERNANDO i “pregi.

Fu tempo in cui traefiimi

Con canti a dir le glorie

De’priſchi Eroi, dell’ inclite

Chiare, e ſuperbe Istorie.

Dell’ Ippocrene il *fluido

Sacro, e bizarro umore

Col ſuo, no, non ſeducemi,

Poetico furore .

So , che ñd’ Euterpe poſemi

Delle ſeguaci al Coro;

E che il mio crine cinſemi

Non vergognoſo alloro .

Ma ora non più mi allettane

Tuoi vanti luſìnghieri;

Nè i ſconfigliati stimoli,

Che desti a'miei penſieri.

C 5 Nel
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Nel cimentarti, o stolida ,

Il tuo valore inteſi;

E nel cimento io cauto

A mi‘ſurarti appreſi .

Quindi ſe oſasti ſciogliere

All’ altre impreſe il volo:

Taci: Tua voglia è‘ inutile

A queſto incarco ſolo:.

Del mio SOVRAN le glorie

Son degne di riſpetto;

Non di un loquace inutile

Ardimentoſo affetto.

Felice non puol' eſſere

g Qualunque Cetra audace,

Se i pregi ſuoi’ co’cantici

Dirli vorrebbe in pace.

Nè alla metà raggiungere

Del ver potrebbe almeno,

Per quanto al labbro , miſera ,

Rallentarebbe il fre-no.

Dunque t’accheta: Ed umile

Con riſpettoſi moti,

Mio Core, gli offri , e dedica

Di amor, di fede i voti.

Voti, che non ſi facciano

Dal dir del labbro inteſi:

Ma un taciturno oſſequio

Rendali sol paleſi .

lllmmira poi, che prodiga.

La ſua propizia Stella

Nel,

_ C. “H-“J
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Nel ſeno ſuo ſecondagli

Ogni virtù più bella .

Che Maeſi‘a di‘mostraci,

Senza fastoſo ingegno:

Facile ad eſſer tenero,

A .Ma tardo per lo sdegno.

Il ſuo gran Core amabile

Mai di rigor è 'acceſo,

Ma di Clemenza placido

A dar sol pegno è inteſo.

Egli in tornar dall’Austria

Del ſuo Sebeto in riva,

Grida la ſua Partenope

Viva, FERNANDO, e viva.

Viva la mia Delizia,

La ſpeme, il Padre amato,

Il Cittadino, il giubilo

Del Popol ſuo beato .

Viva contenta, ed ilare

L’Invitta CAROLINA,

ll tuo primiero fregio,

La nostra Gran RElNA.

Che tutt’i Dei ricolmano

Di mille doll appieno:

Vantando in volto Venere,

Palla nutrendo in ſeno.

Il di , che vien gareggia

Per Lei di gloria ognora

Coi dì che vanno: E restano

Vint’ in tal gara ancora.

C 6 Che
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Che ſempre il suon miriñco`\

Di Fam'andrà su i vanni:

E in van ſcemarla, e frangere

Potrà chi avvolge gli anni .

Così..... Ma quale guidami

Loquaee istinto ?.- Ah stolto!.

Alla mia Cetra incanta,

Aime, che il freno ho ſciolto…

Cetra . . . ..E che P sdegnandoti

Non do ancor te all’ oblio 9.

Ah taci, Inſana, involati :

Vîanne, mia Cetra.; Addio..

CA"NÌ
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Del Rèveremlo

D.BONAVENTURASEMERARO

I

SPiegami Muſa, e dimmi;

~ Perchè dall' urne oſcure

Placida notte aprimmi

L’ Ombre a goder ſicure,,

Le più penoſe‘ cure

Tuffommi in lete , e ’l duolo’

Bandi dal petto mio con dar conſuolo-.,

2c

Perchè ( ſarà mi'stero )

Infra li notturni‘orrori"

Laſciar il gregge intero

Senza lumi, o ſplendori;

I sì accorti pastori

Di gioja, e di diletto‘

Correr condestro piè acceſi'in, petto..

In su l’ondoſo Regno`

Il peſcatore ancora:

Miro fidar il legno

L’amo, le- reti ognora ,',

Nè punto ſi ſcolora,

Anzi la dubbia mente

Ammiro in un balen tutta poſſente .

4.
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Dimmi perchè d'interni:

' Con improviſo raggio

Miro ridente il giorno,

E gli augellin sul faggio

Col canto loro inſieme

Pur dican ad ognun , più 'non ſi teme?

Or 'sì già lento vlento

Tutto comprendo appieno,

Alto gridar io ſento ì'

Con tuon feſìoſo, e pieno,

Gioiſca ognun nel ſeno,

Nel legno fortunato
Ferdinando il nostro Re ſiè ritornato,

. '6 "

Il `lutto 'in gaudioſe riſo,

La notte in luce chiara

Maeſtà ridente in viſo

Ognun in verpdichiara,

La troppo gioja rara

Sente nell’apparire

Il vago tuo ſembianteñ, o Nobil Sire.

7

Nudo ſdruſcito legno

Senza di Te, Signore,

Tutto parea il Regno ,

Senz'alma e ſenza core

Simulator d’ orrore:

Ma or nel vagheggiarti

Gode, tripudia in ſe, ~e in tutte l'arti.

8
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Or dunque, che nell'lmpero

~ Felice or già regnate,

L’umile Regno intero

Benigno deh mirate;

La Pastorella fate

Guidi colla Real cura

Senza tema l’ agnello alla, paſ’cura.

Canzon t’accheti, e reſìi,

Lode ſol al Re appretìi,_,

Ferma non fuggitiva

Con dir per ben tre volte~,,oSire,eviva.‘.

DI‘
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I). PASQUALE FILOMENA

CANTATA

. On voi deſio di Pindo., invitti Eroi-, _

'Con voi cantar e cento pregi, e cento

Del Gran FERNANDO or riſuonar., cheſento.

Tempo è, che impiego in rintracciare, qnd’io

Il ſerto ordir dovrò. Pregio oramai

Chiedo miglior che ſia d' ogn’altro aſſai.

Ma non lo so trovar.~ Son tutti pari;

Son tutti belli, e non ſi dan piu rari.

Trovogun pregio, e par, che ſia

Il più raro , ed il più bello:

Ma poi vedo, che di quello

Ve n'è un altro aſſai miglior.

Laſcio il primo, e prendo queſto,

Ch' ogni vanto in ſeno abbraccia:

Ma poi poſto ad altro in faccia ,

Perde ancora il ſuo splendor.

Dal Danubio Ei tornando al ſuo Sebeto,

vSe miro i ſuoi modesti rai, che avea

Prali contenti, applauſi, affetti, e voti

De'ſuoi fidi Vaſſalli; io trovo allora _

Uomo, che no, ma ſembra Nume ognorai.

Che vi Re stranieri invidi della pace,

Che a’ ſuoi Popoli rende a basta lena,

Più çoll’ amor, che col timore affrena.;

Dalle



Dalle Sicilie ſue, che ſempre aſcolta 57

Chiamar il Cittadin, l'amore, il Padre ,.

Il diletto, la ſpeme:

Che ſua mei-cè lieti noi ſerba inſieme .

Della preſente età veggio, che oggetto

Egli è d’ onor: De’ Polieri venturi

Che l'invidia ſarà: La` Sortc, il. Fregio

De" giorni noſìri il più ſublime pregio.

Vedon Ma . Ahi folle! [o dove mai m'inoltro

In grandi impreſe? Ah' ſconſigliato, ed i0

Poſſo ſpiegarnev il“ vol, col canto mio?

Ora comprendo, oimè, delle mie voglie,

Se mai sſogare io vò, l' avido ſoco,

Che il mio cantar ſempre ſarà aſſai; poco-a

L’immenſo Oceano

Se un* piccol legno

Vuole percorrere

Col- proprio ingegno’

Per mille ſecoli

No ’l ſcorrerà..

Privo di limite

Egli è quel mare

Il legno inabile

E’ il mio cantare,`

Che a- dir ſue glorie

Non giungerà..
Mi pento. Ah no: non* vi sdegnate, oſi voií

Saggi Eliconei Eroi. So, che intendete ,

Che non poſs’ io trovar detti, che ponno

Spiegare i- mei deſiri :e o almen che al vero

Si?
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Si pcflino appreſſar. Che il non ſapere

Narrarvi appieno i pregi ſuoi, qual ſono,

Vi sdegnerete. Il so. Chiedo perdono.

Mi pento: Emenderommi. In vano il labro

Ora lodarlo oſava . ln avvenire

Del voſiro Cor per non turbar la pace,

Gli giura fè, l’ ama, l’ adora, e tace .

Folle, quai giusti cantici

Poſſo trovar, che appieno

Di tali Eroi le glorie

Dicano in parte almeno!

Eroi del Sol, che vagliano

La luce ad ecliſi'ar!

Io ſue virtù coſpicue ,

Io del ſuo Core il vanto,

Io come in pace guidaci’.

Dirvi ſaprò col canto?

Ah che del mar più facile

L’arena è numerar.

Con-~



Conqueritur Metropolis cum Regno Neapolitan509 Je

aóſentia ; ſed plaudít nimís pro incolumi rea'ituad

propria Ìnvic’liffimi Regis no/lri Ferdinandi 1V.

'quem Deus in Evan: ſir/Pitfficujus laurlee

celebrare pre ſui imbecillitale non

aua'ez Poeta .

ELOQUIUM METRICUM.

INclyla dum tenuí malímur gesta ſig/arro

Dicere, Mfloniis emailulanda ſonis;

Quid ni/i, Trinacrios revocare ad littora fluc‘ius

Nitimur ,, G‘ modicis impoſuiffe cadis?

J'cilicet ipſe ruales, nec dum fin-mare loguelas

Doéius, G‘ tigre/ii concrepuzſſe lyra,

Fernandi inuiéii titulos, qui laurlióus omnem

Exceffere mort'um , ſacraque ge/la tra/ram?

Quis ferat exili , Corlrum temeraſſe coma-*na

Ac‘ia LS’OPh-OCIKCO corzdecorancla ſono?

Non ſecus, ac`Plztcóo , ſi per/equa", naſale-re lumen,

Him: , atque hinc ſannte- Rhinocerontis erunt.

Non igitur, Fernande, tuas mihi promere laua'es

Fas erit , G tremula concinufſſe cheli.

Candida laurigeri referant tibi carmina Votes .

Nos inopes animum, corda , preceſque dainus.

del rem - Felices nimium ,, nimiumque fuere ,

Larióus illuflrem, qui tenuere uit-um..

Quique ſuum Populus voluit revocare Parentem ,

Uóvius in longer ióat ab Urbe nias.

Utgue
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Urgue ſole: mm‘ modules ;farai-e canäro

..Dulcius aa' mortís límína Jud‘ius olor.

ó'ic .dealit ille ſonas -extremo in limite navis,

Expoſuit querulisſenſague [ata moa’is .

ir bonuslingemuit, circum ſus 11891,16 jacenti

Talìa ſollicito marinare ditia a'abat:

Ergone jam miſeros , Pater ò vencrana’e, Nepote:

Fer! animus medio deſeruiffe mari?

Quíſnam igírur tri/les, vel quis ſalabitur agros,

Virgula , 5‘ jEtherei plena timorìs erit?

Quìs Pater attonítos, inopeſgue tueóitur -agnos,

Ne lanient avítlo viſcera dente Lupi?

Quis poterìt miſeris :todos aperire latentes

Legum, m* [Adam jam Dei, ac haminum?

Quis nunc oppreffos animos, G* frigida corda

Curaóitgue levi vulnera noſira manu?

Luéius labii, [mis reſonat concentióus aller,

Fç/laque, .Jepqſitis artibus, hoſpes agi: .

vGaudio guiſgue -novo gradiens tejlatur amic‘iu,

Decurrit reduci, virque, puerque Parri . '

Undique purpureos ſpargunt per compito flores,

Et redalent ſacris thura perusta focis .

Parque vias pueri ramos stravtre virentes ,

Campita ſubjçt‘iis ret‘ia fuere togis.

LS'ic (juonalam Salymis inopum quem vexit aJ-ſellus,

Ercepit reducem grata caterva Drum .

At poſlquam optare’ properabat límína verſus

Baſilicce, plaurlens muſique turt’m ruit.

Una’ique turba ruit tanta glomerata tumultu,

Ut nequeat [affina limine ſerre pedem.

Hinc
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Hínc male vel' mod-ici fuori!" Jam copia ſamnì,

Nec 'tulerit properas menſa. peraäa d'apes.

Tunc nemora , G‘ Jummfl lapídoſa cacumína monzis

Aſpiceres Domino plaualere cunc‘Ìa ſuo -

Utguc ſole: mulio non vìſam' tempore Matrem:

Expetere, G' plaudens óaſia ferre puer .

J'íc hilares *viſo populì Duc‘ìore reſultant,

Oſcula. rurmatim Jantque, crepatur: jo : ,

Omnia Parthenopes reſa/zan: compita: Vivat

Rex . Daba: armani-cum* terra fretumgue melos:.
Tuna , moa'a çuí fuerat títulzſis ſuper .xt/tera veäus

Cernere,, quem magni retínuere Duces..

.Bis mille xthereo moda/emm- carmína Regi;

Quad nqflrumr Aqflriaco traxerat Oróe Pari-em:.

Tu tamen o facili nutu., qui sya’era. torques ,

Nec‘i‘e iter-um vita: fila rc’féc‘la ſua: .

Ut cum fultaſuo fuerít gens rio/{ra mucrone ,i

Lazio: accegtummiwt haóere Patrem.- `

All’a’ram uſque ter oóealiens I’aſállus.

ElohanueaBapüsta Selvaggi 0rd. Mimm..
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Ja .:S'ermz'ffimí Ferdinandi IV. *Regis ‘nqstíi ,

-obſeguium—ñ

lELEGIſA. *

TU quoqueymagne Parens,réöus ſpes altera-nqflrír

Das cauſam 'votís, ‘Augur Apollo, .mais.

.Alma , :fave, .miti/'que -luum -cum carmine mate-m

Reſpice, &copiatis aHjicef-plura óanis.

Depoſito 'tandem [urla , 'vatumque furore;

,ſam Regis -no/Zri pro-vida gcsta canam.

.Errat, qui Reges --opióus -metízur Garmís,
Viéìriczſique ’put-1t ñnil’príus ›ſh' 'manu,

Efl alíguid ſceptrís,regníſque excelſius ípſis,

A quo ‘majeflas, quod ſiói conflet, -haóet .

Virtus excellens, ‘ſane est dos maxinza Regum,

Qua ſine ”il Regum gloria Iaudis, habet .

.Ha-’c , verum fateor, *mirando in Principe ”cz/Ira,

Dum mon/franz -tanlì fortìa 'gesta 'viri .

Nam patria excea’ens, ~2erras vtranſivít, G* ”Jaar ñ,

Ac vultu placido .d'aria guxgue ñ”zu'lít .

Ultra quid nzemoremPſat nunc memíniſſe juvaóí't,

111i gratus amor, -verum amar erga ſuos.

Sic Ion-gum petiít , Judas pic-tate -Viennam ,

Cannuóío ñut natas _jungeret ille ſuas .

.Ned Deus omnípotens, qui peflora -munerat alta,

Connuóío ſiaóílí quam ñcíto 'junxit cas'.

Tum redeunte a'omum plauſus ferit una'ique 'lara

Jydera, parguntur flora recente ñ'vía: ›._

'Tu



63

Tu.- nostrís. votis.,. nas~ te,, Fer-”ande ,.fruatnur:

J'aſpite le daret'Numinís- ille favor .

.Et Pater e _ſumma` cum. te_ſpeéìaóit Olympo ,

Vive diu~filíx~,..dícat, imago mei .

d'angqu G' Angri/Z115',Divum-genus,optime Princeps,.

E cujltsñpendet- req/Ir.: fidate’, ſalus.

ó'ìcJua te ſumst virtusfieroióuw ;gu-et,

Quaque-illos duxit, dittat‘ad'astm , via.

Sic( tíói'canringant, quanti debe-”tar &onore-3;.

Sic. in: longa: tuumz-ſ-ecula- namenñ eat .

Addzſic‘îíſ, ‘ac oöſe’quenn’ſ.o Francíſcus` Conſerva.

J'accrdaſis [oculari: Martinen
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finalmente ultimo Sonetto dell’Autore del preſente

diſcorſo del Dottor D. Giulio Recupero in ver/i

Acrq/liei sul nome ~di Ferdinando Quarto ,` le

di cui ultime ſillaóe rs. :‘16. formeranno

due aie‘rſi Coronali , -e di ritornello alla/ivi

al diſcorſo sul felice ritorno T, *viag- '

gi , imenei Ge. - r

:SONETT~O.

4Fiuggi d' Agosto ’il ~sol, c’he riſchiarava

rdnotria inferior , Partenope bella,

witorna poi in April qual’ altra -fiella

Di nuovo chiaror, che _ſeco _portava

Hn atto di partir ormai ſembrava

'Zon eſſerci più luce, 0 -pur novella

:>1 conſuol di questa gente, o quella,

‘Ze più del gran vPadre :i cenni aſcoltava..

:Cio lo ſpinſe ad unir in ſacro nodo

Oh! due Care Infanti , e fu il gran ;conſiglio

,cuando ..aſſicuro .il Tron miglior modo

cn terzo ſerto, che corona il ciglio .

:>1 cuor Vibrando poi un' amor -più ſodo

:citornar ci fece il Re, il Padre al Figlio.

o ’ ‘o

peu, o Sire, d ogni Clemenza adorno

onori con favor -sì lieto giorno.

‘i
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